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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGMORE 

C A V. TOMMASO CORSI 

iÀÀnclIESB hi MONTEPÉSCÀLl^CONSIÒlilER DI STATO ^ 
(^OMMEHDATOIIE BEIìL' ORDINE DEL MERITO DI S. 
OIVSI&PPK, MAGGlCADOaiO DELLE LL. AA. IL B RR. 
GLI ARCIDUCHI EREDITARI^ CI AMBERLANO DI S. A. L 
E R. IL GRAI(D0CA DI TOSCAIVA^ E GONFALONIERE 
DELLA ClTTA^ DI FIRENZE . 



O^è nel ristampare un Opera celebre, 
che illustra i monumenti e l'Istoria della 
nostra Patria, r infrascritto Editore osò 
porre ad essa in fronte il vostro nome, 



egli spera di Irbvàré ribn solo compati- 
meato, ma lode presso tutti coloro che 
non ignorano quanta . parte i vostri Avi 
ebbero alla gloria di quest'insigne Città 
d'Italia;^ quanto voi stesso le accrescete or- 
namento colle vostre virtù, e quanto ve ne 
rehdeste benemerito nell' esercizio d'una 
carica che già fu la suprema fra tutte ^ed 
ora sotto un più fortunato regime, è la 
prima delle nostre civiche magistrature. 
Il nome della vostra nobilissima Fami- 
glia, il vostro, e omai fra quei pochi che 
associati sono per felici rimembranze al 
nome di Firenze-, quindi esso venne scel- 
to a fregiare la nuova edizione delFOsset- 
valore Fiorentino, da un vostro umilis- 
simo servo, che nella lusinga della conti- 
nuazione di un tale autorevole patroci- 
nio, ha r onore di segnarsi. 

V De^. Obbb Serv. 

f l'editore 

GASPERO RICCI . ' 
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AI CORTESI LETTORI 
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Abituato come V fui sempre nel soddisfare ai 
miei impegni verso V umanissimo pubblico y mi sono 
anticipato a divulgare la promessa terza edizione 
delV Osservatore Fiorejvtino sugli edifizj della 
SUA PATRIA y di cui sento ambizione nel presentarvi 
il primo tometto. E' questa un opera nel suo genere 
stimabilissima , stampata già due volte sotto gli 
occhi del chiaro suo Autore , avidamente letta , e 
sempre, più ricercata dai nazionali cui più da vici- 
no interessarne dispregiata dagli Esteri, E per 
vero dire chiunque ama istruirsi nelle patrie nostre 
costumanze ; de vari fatti accaduti entro alle no- 
stre mura; di ciò che ha rapporto alV incomincia- 
mento y e progressivo esercizio delle arti, sì rnec- 
caniche che di lusso ; e delle Scienze fra di noi 
risvegliate , e a qual grado pervenute : tutto ciò si 
)^ova qui compendiato con si gentile artifizio , che 
7W. rende la lettura dilettevole , e istruttiva . 

^Ma siccome non vi è opera d' ingegno umano 
esente da qualche imperfezione , si è rimproverato 
all' Autore una troppa servile deferenza ai sistemi 
dei nostri Antiquarj , de secoli trascorsi y in tutte 
quelle circostanze nelle quali tratta dell' origine 
della nostra Città^ e della moltiplicità e strana vec- 
chiezza di alcune sue fabbriche ; e altresì qualche 
falso giudizio rapporto a definire il giusto merito 



di alcuni distinti professori dt JS(eUe Arti . Egli è 
per questa ragione che {^olendo riprodurre quest'ope- 
ra purgata di alcuni di questi pregiudizj , ne ho 
tenuto proposito col Ch. Professore Sig. Giuseppe 
Del Rosso in tali materie \fersatissimo , come è noto 
al pubblico per le molte produzioni da esso date 
alla luce , ed il medesimo non solo mi ha confortato 
in questo proponimento, ma di più alle ìuie prestan- 
tissime istanze sì è compiaciuto di postillare l^ori- 
ginale , ove degli indicati oggetti trattasHisi y e di 
emettere le migliori y e più ricevute opinioni . 

Ciò si è fatto senza alterazione del testo ripor- 
tando tutte le {Parianti , considerazioni , e aggiunte 
in tante note appiè delle respettive pagini j distinte 
da quelle dell' Autore con un semplice asterisco. 

Accettate di buon animo cortesi miei Concitta- 
dini le mie sollecitudini nel procurare un utile sol- 
lievo alle sfostre occupazioni , colla lettura di utii 
opera colma di piacevole erudizione , e che per infi- 
niti riguardi fa onore al Secolo decorno . Fìvet^ 
felici • 



f ".TI. riiw" n '««ir ìiiiO i^__ .Tu • 



*^-- 



■*i 



r 



-'. 


> ' . 


\>t. 


l • > » • 


>^v 


, 


V' . . 


X v\<^v>-- 


*.* > 


. ^V\;- 


' 


' -<\ t 



K 



5^> 












j ' 



'■•t 



'/ 



,1 



I ( 



A 



•^ \ 



i 



^-1 



4 






'/ 



L'OSSERVATORE 

FIORENTINO 



QUARTIERE S. GIOVANNI 
PARTE PRIMA 

BASILICA METROPOLITANA, K SUA MIRABILE 

ARCHITETTURA 

V^uando sMiicontra una fabbrica di tanta mole^ 
di tanta solidità , e di tant' arte , com* è queSta del 
nostro Duomo, non v'ha bisogno d' interrogare se la 
Nazione sia stata cutta, magnifica, ricca e potènte. 
Si può dir francamente che un'opera di questa sorte 
fa onore alla specie umana . Io mi rappresento, esta- 
tico sempre di maraviglia > V ardire dell' arcliitetto 
che ne formò la prima idea, e ìa magnanimità di 
quei Cittadini, che la promossero e V eseguirono. Si 
direbbe che nell'atto di determinarvisi, óltre tutte 
le difficoltà , obliassero ancora la bretilà della vita . 
Raccontasi infatti che durasse tal fabbrica, sino al 
termine della lanterna, per lo spazio di i6o anni ; 
Vailutate però le interruzioni che vi s' intraposero ; ma 
anco senza verun ritardo, era ben difficile, che quei 
che la veddero principiare ;, ne vedessero il compi- 
mento . 

Nacque una tale idea nel 1294, cioè a dire nel 

più florido tempo che avesse avuto la Repubblica, 
Tom. /. i 



secondochè avverte il Villani . Questo stato di felici- 
tà fece gli animi coraggiosi, ed il Decreto che dice 
di aver letto il migliore, n' è una conferma . Ecco le 
stesse parole: Atteso che la somma prudenza di un 
Popolo d' origine grande , sia di procedere negli 
ajfari suoi dimodo y che dalle operazioni esteriori 
si riconosca non meno il savio ^ che magnanimo suo 
operare ; si ordina ad Arnolfo capomaestro del no- 
stro Comune y che faccia il modello o disegno della 
rinnoi>azione di S. Reparata, con quella più alta 
e sontuosa magnificenza ^ che inventar non si pos- 
sa , ne maggiore y ne più bella dall' industria e 
poter degli uomini ; secondochè da' piic savi di que- 
sta Città è stato detto e consigliato in pubblica e 
privata adunanza y non doversi intraprender le cose 
del Comune , se il concetto non è y di farle corri- 
spondenti ad un cuore j che vien fatto grandissimo, 
perché composto delV animo di più. Cittadini uijiti 
insieme in un sol volere . (i) 

Non sembr* egli che questo sia il lingu^gio del 
Senato e del popol romano ? Ed è notabile ancora , 
che nel t^mpo medesimo che i Fiorentini intrapren- 
devano un tale edilizio, avevano già incaricato \o 
stesso Arnolfo della costruzione del grandioso Palaz- 
zo della Signoria, delle terze mura della Città , e 
deir incrostatura esteriore 'difmarmi al Tempio di 
S. Giovanni; senza contar le altre fabbriche, a cui la 
Nazione contribuiva, come .traile altre quella del va- 
stissimo Tempio di S. Croce, di cui diede pure il dise- 
gno lo stesso Arnolfo , e molto fabbriche di privati. 

(i) Firenze Illustr. pag. 6. 
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Era r antica Chiesa ìli S. Reps^rata di grossa for- 
ma y lunga però, per quanto ne scrive il Rosselli , 
poco meno di quanto tiene la nave di mezzo della 
Chiesa presente , a foggia di Basilica , con titol di 
Pieve. La Cattedrale fu per molto tempo T antichis- 
simo Tempio di S. Giovanni, e prima quello di S. 
Lorenzo, più antico d'ogni altro. Solo i Vescovi si 
servivano della Pieve in alcune maggiori festività , 
perchè per la sua grandezza ella era capace di mag- 
gior concorso . Il nome poi di S^ Reparata, avverte 
il Borghini, era stato sempre in grandissima vene- 
razione de' Fiorentini , dopoché nel giorno della sua 
festa. Tanno 4^7, riportarono la tanto memoral^il 
vittoria contro Radagasio sui monti di Fiesole . 

A di 8 adunque del mese di settembre nel 1298, 
secondo i più critici nel 1296^ essendo preceden- 
temente aperte le fosse pei fondamenti della nuova 
fabbrica , si fece la solenne benedizione della prima 
pietra da un Cardinal Legato di Papa Bonifazio 
Vili (*), alla presenza non pure di molti Vescovi e 
di tutto il Clero, ma del Potestà ancora, del Gonfa- 
loniere , Priori ed altri Magistrati della Città . Il ti- 
tolo imposto dal detto Cardinale alla nuova Chiesa, 
così volendo la Repubblica, fu di S. Maria del FiorCy 
allusivo al Giglio, che le serviva d'impresa, ed al 
campo di fiori , su cui si dice che fosse edificata Fi- 
renze . 



(*) Questo Legato verificò il Lami essere il Cardinale 
Ketro Valeriano', che si trovava in Firenze nel 1266. Vedi j 
la Metropolitana Fiorentina Illustrata , Editore Giuseppe Mo- \ 
lini. Firenze 1820. p. 8, e seguenti. 
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Arnolfo di Lapo , così comuuemeute .chiamato , 
ma veramente figliuolo di Cambio di Valdelsa, ixk- 
caricato , coni' è detto già , del modello ed Architet- 
tura della gran Chiesa di S. Maria del Fiore, la di- 
segnò sur un piano di braccia quadre 331 1 8, in for- 
ma di Croce Latina . Piantò la porta maggiore con 
altre due nella facciata verso Ponente , e ne aggiujasé 
due altre per ciaschedun fianco. Divise il corpo della 
Chiesa in tre navate, una maggiore e le altre minori 
proporzionatamente. Disegnò lungo la navata di mez- 
zo cinque archi e non quattro, comeson di presente, 
* raddoppiati, e tutti di pietra forte quadrata, di che 
fion tutte ancor le muraglie . Dicesi che gli fosse im- 
pedito il portar più indietro la fabbrica , in quel 
verso dov^ è presentemente V Ufizio dell'Opera , da 
alcuni possessori, che non voUer privarsi delle loro 
case ( * ) . Terminò finalmente ciaschedun capo della 
Crociera con una Tribuna composta di cinque Cap- 
pelle ; 6ulle quali Tribune aveva pensato di alzar la 
Cupola , che poi non fece per essere stato prevenuto 
dalla morte , allorché egli era per passare a cotesto 
lavoro. ,E siccome in quei tempi credevasi che i 
terremoti provenissero dalle acque sotterranee , cosi 
il provido Architetto pensò anche a difender la fab- 
brica da questo flagello, ordinando alcuni pozzi d'in- 
torno alla medesima , i quali non son patenti , ma 
sotterranei e coperti . La qual cosa non vien .disap- 



{*) Tali furono le famiglie allora potenti àeì Falconieri^ e 
dei Bischeri, le case ed i terreni delle quali fronteggiavano la 
parte posteriore , porzione de' quali doveva occuparsi per for- 
mare un competente spazio attorno alla fabbrica. 



i 



provata neppui^e dalla presente fisica^ seblx^n >p6r aU 
tri principi • • ' m 

Un ritratto' delia . Chiesa y e dleflla. Capala j irida* 
vato d£l «modello stesso di legname che fatto avervà 
Arnolfo y si y^e; ^ dipinto da Sinkou Menimi Seiiesè 
nel Capitolò 'di (Si 'Maria Novella; dove sr oss^va y 
esi isà anco. daìl.Vésaf*i nella vita di Filippo Bninel- 
l^chi^ che egli avé:tfa pensato di vietare immediata^ 
mente la Cupola sull' ottangolo firmato da' qua tiro 
pilastroni : laddove il detto ^runelleschi immaginò 
di levarla più in alto / crescendo braccia 20 d'al- 
tezza^ prima di comitieiiire a vciltarla^ per via dir 
<|iiel sfregio o tamburo ^opra del quale elegantemente 
iiqposai^ted in ciàschiha (faccia del quale è un occhia 
grande^ o' finestra rotonda ^ oiide megldps' illumina 
il vasto ^Tempso^ e la 'Cupola specialm^ * . l 

Danìio ile lutsurb ^(lì '€Ìa3cIìeduiia parte di /es;iia> 
Chiesa il Vasare /ed' il chiarìsisimo Sen. Giot. Batista» 
NéHi^ ìli diversàirguisa ; iim> io preferisco questj'-tì^ 
timo. ) ; ^coihenr»iatellige]lti^imi> es^ttótOkiorB > ^sii ^ i 
disegni dèi oPàdré,; ohe preaedè al^ nbkro l>i;iaiiio( 
con. ititolo !d* Ojperario é' ProVveditol^ h-ì,], lìa na vftta> 
di mezzo f e^lidioé, è larga bractìia >i®^^*) e le alti^^ 
due laterali Impaccia 1 3 > ed i piiÀst^i SùtÌ'*gvókBÌ lirttci 






f*) Per intelligenza delle persone che non avessero cono- 
scenza iettila dimensione iiijel' Bt^iécior Tdsìcianò éi atvert^ èsser 
questo equivalente la piedi ttnò^ «ove jpòUici', e sei Kfice déP 
piede di Pdrìgt : Accenniamo di f^iù cKè liél détto Bracèid si 
è da* noi conservita 1^ antìéa e oHgìVfàV mfi^riEl Itàlica con<^ 
8oiat% sotto la denominazione ^i piede OMìcoRómahoVSeh^ 
lene per mféggìor comodo raddo^ppiatà; cosicché duedl^détM' 
pii^i compongono It moderno Braccio divisato' à - . 



eia 4 [^ mezzo ; / sicèliè tutta i la ^lia larghezza ' inte'*; 
riore è di braccia 67 e soldi 2. Dalla facciata fino) 
air ultiriia Cappella /corrono braccia Fiorentine iS'y^ 
il muro della detta Cappelle è grosso braccia! 3 ìesòl-^ 
di 18 ; sicché tutta la' fainghelsizadellàXhièsa è brac-*»' 
eia 260 e soldi 18. £ da un Smuro «all' altro d^Ue* 
Cappelle Isella iCroce, compresa la grossezza delle 
Hiilura^ sono braccia/ 160 ^ ed il-totale spazio occupato 
dal -Tempip mopta a braccia f quadi*e , 2 2^1 j 8. in- 
circa „{i.).; ^ --i ' ■■■-^■■' ■■•> •• '-vwl»!^-» : '•• ; 
Morto che fw Arnolfo nel ^ 1 3oo i o poco dopo , 
par che s'indugiasse qualche < tèmpo andargli un suc- 
cessore, il qùalefujGiotto da Vespignano/eletio nel' 
i332 per iseguibar^ la fabbrica diiSLi Maria deLFioqe 
(sicconobe apparisce da' LibiirddUfArtìe della -Liina): 
per qualclie.tannQ.sosspesé V BisQgJna reipder igiustizià 
ad ÀrholjGb! ^ del: q^aìe^incipaimràlhe fii < l' idèa di 
tutta là . fabbriaa'^; e; cfee^^ in cjm<^iiè » . sei aiìiii al più y 
avjQala condottai ài js^g«Q di awr ieiyaterle itohé dkàìé 
Tribune^icoóiergià si; èidéttoy éd> Jasrea^di' più- tewnirt 
nati gii archi I deUa'jcorsìa . Piu penlsiéfo dunque di 
QÌQtta idi} : diìfider ; tó I .^pUe deUe ♦ mmiVé^ fdi pei^fezi<H» 
nar^ cì((cc)lè n^ncàva ai lavori -d'ADiioIip^ e singolair^; 
mentis ;4i wig^r k bèl^ssima ìTori'e perruso deltó* 
campane, e la nuova Facciata. (2) 



i. ì 



.r {i^PianA^.e^ %I?&ati.^ p^g.fllii ^ più prèoi^mènté oéll'oper. 
ra;citat?t (a^ .]^et^QpQ|jla|vi,rFictìr«iitÌ0a JIlu.j fc^^ . T: ., 

^. {^} ARNpi^Fp |iq,ay,^ j^ipdlplata Um , ehfe GIOTTO indusse; 
ii4 al^rp 4Ìsf^P9riP*Ai i?ME:€ì<3|,jq nQn;tep?i«iitò, Questa, >8énza. sa- 
jier^en^ il jiiotiyo , fu. ^trutta l'atiftoU^SS^iJVe fu'poi pfmr 
(jipia^r un'altra per. pr4in6 interrotta per^! 

che nou piacqi^e,.^igateip»te|aJUiVp(?<wtóoii^ 



La Torrft fu tutta condotta col disegnò' difessa 
Ciotto y e le fu dato principio^ il dì 28 Lu^io:n334'^^ 
£lla è di ferma quadrata^ alta braccia i44*^di cir^ . 
cuito braccia 1 00. L^ incrostatuira* esteriore èdiixtànui' 
<li diverso colore , intarsiati < e distribuiti secondd.il' 
gusto dell' architettura Tedesca* . n; ;- 1 . ■ 

Donde poi si facessero venir tanti marmi ^peivcor r 
prir non solamente la detta Torre ^ ma anco leimuth^i 
glie del Tempio, aite braccia rjS.e lunghe 1280^ e, 
dipiù il pavimento (1)/ ce iie porge contezza il chia^-y 
rissimo Dott. Gio. Targioni Tozzetti in più 'luoghi idei « 
«uoi Viaggi per la Toscana:, dimostraindoci- sulF a]uto- 
rità de' libri dell' Opera, e sulla propria pertszia, die 
ve ne sono di Monte Pisano, di Gampiglia , di Sera/-! 
vezza, e moltissimi di Carrara, (a) > , ii. ; Vj» 

Taddeo Gaddi successe a Giotto, quindi Andrea;; 
Orgagna , e susseguentemente Loréiizb Filippi o di f 
Filippo, tutti celebri Architetti. «Ma già erayamo. agli/ 
anni i^^T 9 e nessuno iperanchc aveva mésso un vassói 
per voltar la Cupola, e quantunque molto se ne fosse 
parlato , e si fossero fatte delle radunate d'Architetti 
di altre nazioni, anche oltranioj^tjea^e , per vei^irne a, 
capo. Era però nato in Firenze iìift! dall' anno 1 3 7 7 
Filippo di SerBrunelléscd,'àl quale solo ei*a riserbata 
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Principessa Violante di Baviera col Gìrau Principe Ferdi- 
nando 9 da alcuni Pittori Bologne^' fa dipinta quella:/ che 
^'è di presente J' . ;„ i 

(i\ £' fatW jdi njanoCii di. {nù colori y e di nùrabil disegna'.. 
Quello della «nave di. mezzo è Hi iFrancesc» da Si Gallo, 
^ello intorno al Còro di Miclielafigió)p Bonarroti, iHi^il ri- 
manente di.Giulidii0 di Baccio IdflAgoqbs 

(ti) Tona. IV. pag. 221, ed alti:óye>Jui . . 
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la glorììa di lasciare aUa Patria esd al Mondo un mo- 
nuittentoifdi Arehitàttum*,, di cui per V avanti non 
avéavi!che Xaiilontmio esetapìa nellaRotouda di Ronia^ 
e inr Sm^ Sofia di [ Costantinopoli ^ e ilei tempi dopo un 
simile neUa cupola di S. Pietro di Roma ^ ma l'eguale 
in nessun luogo. (^ ) Tutte le circostanze di quest' im- 
ppesaiso^ interes^nti m proporzione della grandezza 
della umedesima ; mi Cairei però un torto a^ non ram-* 
mei^itiirne malmeno le piincipali ; nè:v''à che il Vasari 
che ile abbia tutte diligentemente raccolte nella vita 
del Br^nellesc^Iii * ' . ; . » . 

* 

yy Trovavdo&t I^iUppo iivB^ in con- 

siderazione r opera e l' ingegno fi^o acutissimo , pe» 
a^i^r^tiiostro nei ragionamenti suoi quella sicurtà tf 
queir animo, che gli operai iion ave van trovato negli 
akri^ maestri^ i quali sta vatia- smarriti insieme coi mu- 
ràfaori pfrdute le.forzé^enon pénsapdo poter . mai tro^ 
var n»odo da voltarla , riè legni da fare ùtìa travata, 
che'fusse sì forte, che reggesse l'armadura ed il peso 

.j {*).£' itiduLit^ito però cjie,il migliore, e il più analogo 
esemplare esistesse' nella nostra Patria e precisamente nella ' 
Cupole^ che copre il bel Ifetópiò idi S: Giovanni, ia maggiore 
cKe^siùsi edificata' ;< nei: tM)edia')£'^o, sexi^. ricorrere a quella 
d€ìt Jfti^teon ' ip. B.óma,^)fe; i è jdi altra ; forn^-> e con altro me- ■>. 
todo costruita . Ben altre \erribili difficoltà si prefisse di su- 
perare il BrunellescLi , quella cioè di costruire la sua Cupola 
di un diametro spaveixtòéo- senza. spròni ile rinfianclìi di sórte; 
lljftltr^'di oostifairlà dóppia e tutfta praticabile nelP interno;.' 
e finalmente nel disimpegnarsi da sottoporvi né' centine , né 
armai|Éra' qualunque y e 'di! rendief la aitai «e^ resistente ' a i^ice- 
Yerié^tl'-bnórme'<earioo dèlia) lanterna': eint^stanze sono queste ' 
dm ébdteaÌBCono>^^l^<òri^inaèrt&'4i' questO'^n^tg^lan^ edifìzio , ' e 
elle attesteranno senlpi^e/dbHa^isomiuà' avi^redutékza e €ogni'«i 
2Ìoni del nostro archilettoU'x , . i„ , . , ' 
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di si grand' edifiaio ; deliberati vederne il fine scrìssero 
a Filippo a Roma^ con pregarlo che venisse a Fioreu^^a. , 
Ed egli che non aveva altra voglia/molto coi^e^em^nte , 
tornò. E ragunatosi a sua venuta l'ufizio degli ope^r^i 
di S. Maria .del Fiore, e i Consoli dell' Arte della lana n 
dissono a Filippo tutte le difficoltà, dalla maggior^ alL^ 
minore^ che facevano i maestri^ i quali.er^nu, in sua 
presenza ^ neir udienza insieme. con loro^ per il che> 
Filippo disse queste parole : Signori operai y e' non è 
dubbioy che le cose grandi hanno sempre nel coìfdur^i . 
difficoltà^ e se niuna n'ebbe mai^ questa VQStra l'ha . 
maggiore y che s>oi per awentura non awisate : per^^ 
ciocché io non so , che ne anco gli antichi i^olta^^ro 
mai una volta si terribile y come sarà qu^stp-y^^d io,, 
che ho molte volte pensato alVarmadura di, dentilo e 
di fuori y e come si sia per potenti lavorar^ sicut^t^-ì 
mente y non mi son mai saputa risoli^ere: e f}ii sbi-^ 
gottisce non meìto la larghe>2»^ay che V. alt e zza del-. 
V edifizio: perciocché se elta si potesse girar tonda, 
d potrebbe tenere il modo che Mnnero i Romani nel- 
voltare il Panteon di Roma ^ cioè la /Rotonda; ma, 
(juì bisogna seguitare le otto f accie y e entrate in ca- 
ttive e in. morsi di pietre y che sarà cosa. molto diffi- 
cile. Ma ricordandomi che questo é Tempio sacrato 
a Dioy e alla, tergine y mi confido y [che facendosi 
in memoriq suuj, non mancherà d^ infondere il sape- 
re doye .mmisifi , e aggÌMgnerc\\eifsk:'ze e la.sapienza 
e l'ingegnala chi sarà autor ^di} tal cosa . Ma cibe 
poss' io in questo caso ' giosrarvi y now essendo mia' 
t opera ? ^£m.9i dico , che se iClla toccasse a. mCy ri- \ 
solutissimanente.mi basterebbe l'i animo di trò\>arè^ 
ilmodoy ùluélla si volterebbe senza it ante difficoltai : 
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Ma io non et ho pensato su ancor niente , e colete 
che io {fi dica il mòdo? Ma Quando pure le S. V. 
delibereranno che ella si volti , sarete forzati non 
solo a far esperimento di me , che non penso bastare 
a consigliare sì gran cosa, ma a spendere e ordinar e y 
che fra un anno di tempo , a un dì determinato 
s^nghino in Fiorenza architettori non solo toscani , 
e itakani ) ma tedeschi, e franzesi , e d' ogni nazio- 
ne , e proporre loro questo lasforo, acciocché, dispu- 
tato e risotUfpfra tanti maestri , si cominci e si dia 
a colui, che )sdu direttamente darà nel segno, o 
afferà miglior modo e giudizio per far tale opera. 
Né {fi saprei dar' io altro consiglio , né miglior' or- 
dine di questo . „ 

Piacque agli Operaj V ordine ed il consiglio di 
Filippo: ma avrebbóno volato^ che in questo mentre 
egli avesse fatto un modello , e che ci avesse pen- 
sato su. Ma egli' mostrava di non ctirarsene^ anzi 
preso licenza da loro, disse esser sollecitato con let- 
tere a tornare a Roma. Avvedutisi dunque i Con- 
soli, che i preghi loro e degli Operaj lion erano ba- 
stanti a fermarlo, lo feciono pregare di molti amici 
suoi, e non si piegando, una mattina , che fu a di nG 
Maggio 1417 gli fecero gli Operai uno stanziamento 
d' una mancia di danari, i quali si tiovailaa uscita 
a Filippo ne' libri dell' Opera , e tutto era per agevo- 
larlo. Ma egli saldo, nel ^suo proposito , partitosi pure 
da Fiorenza, se. ùe tornò a Roma , dove sopra tal la- 
voro di continuo studiò^, ordinando e preparandosi per • 
il fine ditale opera . Pensando , com'era certamente, 
che altro che egli non potesse condurre tal' opera . Ed 
il consiglib d^to del conduVte nuovi Architettori^ noit 



1-avèva Filippo messo iniiàiizi per altro, se non per-*': 
cbè eglino fussino testimonj deli grandissimo ing^nd 
suo , più 'perèhè e* pensasse , che eglino avessino ad- 
averi ordini di voltar quella tribuna , e di pigliare tal 
caricSo, che era troppo' difficile. i E così si consultò 
molto tempo, innanzi che fussino venuti quegli Ar- 
chitetti decloro paesi,, clie eglino avevano di lontano 
fatti chiamare con ordine dato a' mercanti fiorentini 
che dimoravano in Francia, nella Magna, inlnghil-i-» 
terra, ed in'Jspagnaji quali avevano commissione di 
spéiider^ ognd! somn^ di danari, p^ mandai'e e otte^ 
nere da <|ue' Principi i più sperimentati è valentiiin- 
gegniiche fìjssérò ih qts^lle, Regioni . Venuto Fanno 
1420Ì fuikHiat ^finalmente ragimati in Fiorenza tutti 
questi Maestria oltramontani, e cosà quelli «della » Tio^^ 
scaha, e tutti gringognbsi Artéfici di disey^iHoren- 
tini, e;cosìiEilipjKÌ tòmò'da Roma. „ * «i ' - 

„ Ragunàronsiidunque tùtti.nelF Opera[ di & Maria 
del Fiórery presènti i i- Consoli , «1 gli Openar», insieme 
«oninna scelta di citìtafliniiiipiù ingegnosi, àcciocifhè' 
«idito^ sópra. questuo casoii^aniibodi èiasounoi^isi risdl^) 
vessle il; modo di «Voltare qmstà^ trìbuiiav Gliijiàmabii 
duisque ,nell', udienza ^'ikdìi^onòiia Inno aìuno. rianimò; 
di tutti] ^ i^r.oiìdìme che «eiasdiiiò ArdtiitettQlsopra.di? 
ciò AV^vd pJi^atO), E fUiCcyalbéUail sentir k strane > 
e dive^aev )epÌBÌoiii iij ;tak[|(ibàtdrié.jÌPeiK£iGicchèi^ki 
diceva di far pilastri murati dal piano della terra , 
per volgervi su gli archi ^ e tenere le travate per reg- 
gere' il pié^o; altri òliè^i era BWe voltarla di spu- 

8^^^3fi£PìW^^ F^ /^figjfPitf p^so; e n^olU SI ac- 
Wd^vajUo a fai^ uUiipiUqtrtìf hi * m^zzo , e condurla 
a padiglione, còmeiqu^lki de Sl' Giovanili di Fiorén-* 
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Ki(*). E non mancò chi dicesse 4 che' sarebbe alato 
bene empirla di terrai, e mescolare quattrini fra es^ 
sa , acciocché volta y de^siiio licenza y che chi yoleva 
di quel tcrreiio , potessi andare per esso : «cosi: in uni 
sùbito , il popolo lo . portasse • via senza spesa . Solo • 
Filippo disse», che si potè vai voltarla lisenBjaitaliti le- 
gni , e senza pilastri > trira^ con* a^ailnuinoiie 
spesa di tantirarchi y e facilissimamente senaaàriDa»^ 
dura é ,, . 5 • ' :..';,- :.■.;-•. •./.:■.'?., "• ■ ■- 

,^< Parveta-Gonsoli^^ die stavano ddaÈ^pettauc 
qualche bélimodo^ e. agli fOpéraj ^i eia tuitti quef Git*- 
ladini, che Filippo? avesse digito una ! désa» i da Scioc- 
chi , e se* ne sfecero beffi , ridendosi rdi; lui ; e si vol- 
sono , e gli: dissonoiche'r^gioniasse d'altro, che^quello 
era un ì niodòi da pazzi y còm' erai «gli '. Perchè vpàren- ? 
do a Filippo à' esser ioffesib , di^ei, signori ^ tonside-^ 
rate che non è possibile volgerla in altra i maniera y 
che ih Questa: e ancora che vqirridiàte dime, cono- 
scerete ( se non volete .essere xistinati )» npn doversi^ 
ne potersi fare in altro madoi/Edè nìacessario ivolen- 
dola condurre nel modo,!. ctie io ho pposàfx)^ ,< che 
ella si giri col sesto diquartOiacuto^ eifaeeiaii dop^ 
pia, V una volta diidentro y >e l^altra diifuori., in mo*' 
do, che fra Tuna eHaltrasi camnaSni». E in^ sii le 
cantonate degli angdli deHeotto facce <>0K to' nK)rse 
di pietra s^ incateni la: fabbrica per la gròssezs&a' /e si- 



' ' ' f 



(*) Qui ha prefeo sbaglio il Vasari, essendo una ^Dsa la 
Volta ossia Cupola, la qu^le ^urà^si. /piarlo acuto;' altra la 
sua copertura ripranata di '^cJ^dó' materiale che Cpritìa' una 
suparfioie. unita a guisa di Un 'Padiglióne ottagono ; pn^petu»' 
raptiyo d'iò^iùppam^nti tnttQta mal ripmati . j «^ 
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xnilmenie cjcm catene^ di degnami di quercia ^ sì giri 

per le facce di quella . Ed è necessario pensare a' 

lumi , alle .scale , e ai condotti^ dove ^le acque nel 

piovere.posfiino uscire i..i£ nessuno, di voi ha penr 

^ato , che bisogna avverlire^ che si possa: fare i ponti 

di dentso^ per fare i musaici ^eiun'. infinità di cose 

difficili :. ma io y che la veggo volta , conosco che non 

ci è altro modo , ne altra via da poter volgerla ^ clie 

questa (che io ragiono . E riscaldato nel dire, quanto 

e^cercava facilitare il concetto^-suo , acciocché lo in- 

tendes^no e credessino, tanto veniva proponendo 

più dubbi, che gli faceva meno credere , tenerlo una 

bestia ed una cicala . Laonde licenziandolo parecchi 

volte y e alla fine non ^volendo partire , fu portato di 

peso da' Donzelli loro fuori dell'udienza, tenendolo 

del tutto pazzo ... . „ 

„ Quello dunque , che Filippo non aveva potuto 
fare nel Magistrato , cominciò a trattare in disparte , 
favellando ora a questo Consolo, ora a quell'Operaio, 
e similmente a molti Cittadini mostrando parte del 
suo disegno, gli ridusse, che si deliberarono a fare al- 
logazione di quest' opera, o a lui , o a uno di quei fo- 
restieri . Per la qual cosa inanimò i Consoli \ e gli 
Operai , e quei Cittadini si ragunarono tutti insieme, 
e gli architetti disputarono di questa materia , ma 
furono con ragioni assai tutti abbattuti e vinti da Fi- 
lippo: dove si dice , che nacque la disputa dell'uovo 
in questa forma. Eglino arebbono voluto , che Fi- 
lippo avesse detto l' animo suo minutamente , e mo- 
stro il suo modello , come avevano mostro essi il 
loro : il che non volle fare , ma propose questo ai 
maestri, e forestieri e Terrazzani, che «lii fermasse 
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sur un marmo piano un uovo ritto , quello facesse !a 
Cupola , che quivi si vedrebbe V ingegno loro . Tolto» 
dunque un uovo , tutti quei maestri si provarono per 
farlo star ritto , ma nessuno trovò il modo . Onde 
essendo detto a Filippo, che lo fermasse , i egli con 
grazia lo prese , e datogli un colpo del culp sul piano 
di marmo , lo fece star ritto . Romoreggiando gli ar- 
tefici, che similn[iente avrebbono saputo £ir essi, 
rispose loro Filippo ridendo , che gli arebbono ancora 
saputo voltar la Cupola , vedendo il modello, o di- 
segno. E così fu risoluto, che egli avesse carico di 
condurre quest' opera , e dettogli che ne informasse 
meglio i Consoli e gli Operai . . . . „ 

„ Finito che ebbe Filippo di scrivere la sua re- 
lazione , andò la mattina al Magistrato, e dato loro 
questo foglio, fu considerato da loro il tutto: e an-^ 
Cora che eglino non ne fossino capaci , vedendo la 
prontezza deir animo di Filippo, e che nessuno degli 
altri Architetti non andava con migliori gambe , per 
mostrare egli una sicurtà manifesta nel suo dire, 
col replicare sempre il medesimo in siffatto modo , 
che pareva certamente che egli ne avesse volte dieci ; 
tiratisi da parte i Consoli, consultarono di dargliene; 
ma che arebbono voluto vedere un poco di sperien- 
za , come si poteva volger questa volta senza arma- 
dura, perchè tutte le altre cose approvavano (i)-,^ 

(i) In una Deliberazione degli Operai di S. M. del Fiore , 
estratta dai libri dell' Opera , e riportata nella diligente spie- 
gazione dei disegni di qaesta fabbrica^ dal Sen. Nelli , ultlmam. 
defunto, è inclusa una Kelazione del Brunellesclii , colla quale 
si conferma cbiak'amente , che la Cupola fti fatta senza cen- 
tine) e si accenna il modo che fa tenuto nell' edificarla , di«> 
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„ Al qual desiderio fu favoreYole la fortuna , per- 
dio avendo già voluto Bàrtolommeo Barbadori far 
fare una Cappella in S. Felicita, e parlatone con 
Filippo, egli vi aveva messo mano, e fatto voltare 
seuz' armadura quella Cappella, che è nell'entrare 
in Chiesa a man ritta (*) , dov'è U pila dell'acqua 
santa, pur di sua mano, e similmente in que'di 
ne fece voltare un'altra in S. Jacopo sopr' Arno per 
Stiatta Ridolfi, allato alla Cappella dell' Aitar mag- 
giore. , Le quali furon cagione, che gli fu dato più 
credito , che alle parole . E cosi assicurati i Consoli , 
e gli Operai per lo scritto , e per V opera, che ave- 
vano veduta, gli allogorono la Cupola, facendolo 
Capomaestro principale per partito di fave . Ma non 
gliene obbligarono se non braccia dodici di altezza , 
dicendogli, che volevano vedere come riusciva l'o- 
pera, e che riuscendo, com'egli diceva loro, non man-^ 
cherebbono fargli allogazione del resto . „ 

„ Parve cosa strana a Filippo il veder tanta du- 
rezza e diffidanza ne' Consoli ed Operai , e se non 
fosse stato , come sapeva , che egli era solo per con- 



eendoTisi tra le altre cose: „ Àncora sì faccia fare mattoni 
)} grandi di peso libbre i5 insino a 3o, T uno, e non di più 
7} peso , 1 quali si murino con quello spinapesce sarà deli- 
>j berato per chi V avrà a condurre . E dal lato dalla volta 
)j dentro si ponga per parapetto assi , che tengano la veduta 
n a' Maestri per più sicurtà , e murisi con gualandrino si 
j> dentro, e sì di fuori . „ 

n Nell'ultima rimodernazione di questa Chiesa, la Cn- 
Hetta della citata Cappella fii demolita , perchè superava 
* altezza del Coretto per uso della R. Corte , ch^ fti costruite 
*^pra le Cappelle laterali alla porta . 
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durla , non ci avrebbe messo mano: pur come desi- 
deroso di conseguire quella gloria , la prese , e di 
condurla a fine perfettamente si obbligò. Fu fatto 
copiare il suo foglio , in su uri libro , dove il Prov- 
veditore teneva i Debitori, e i Creditori de' legnami, 
e de' marmi con V obbligo suddetto , facendogli la 
provvisione medesima per partito di quelle paghe, 
che fin' allora avevano date agli altri Capimaestri . „ 

,, Saputasi V allogazione fatta a Filippo per gli 
Artefici e per i Cittadini , a chi pareva bene , e a chi 
male, come sempre fu il parere del Popolo, e degli 
spensierati, e degl'invidiosi. Mentrechè si faceva le 
provvisioni per cominciare a murare , si destò su una 
setta fra Artigiani, e Cittadini, e fatto testa a' Con- 
soli , e agli Operai , dissono ,. che si era corsa la cosa 
e che un lavoro simile , a questo non doveva esser 
fatto per consiglio di un solo, e che se eglino fossino 
privi d' uomini eccellenti , còm' eglino ne avevano 
abbondanza, saria da perdonar loro; ma che non 
passava con onore della Città , perchè venendo qual- 
che disgrazia, come nelle fabbriche suole alcuna 
volta avvenire, potevano essere biasimati, come per- 
sone, che troppo gran carico avessino dato a un solo, 
senza considerare il danno, e la vergogi^a, che al 
Pubblico ne potrebbe risultare ; e che però per affre- 
nare il furor di Filippo, era bene aggiungergli un 
Compagno . „ 

„ Era Lorenzo Ghiberti ( i ) venuto in molto cre- 
dito, per aver già fatto esperienza del suo ingegno 

(i) Ne' libri dell' Opera $i troya ancora chiamato Lorei»- 
zo , e Nencio di Bartolucci© . 
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nelle Porte di S, Giovanni, e che e'fusse amato à^. 

* 

certi che molto potevano nel Governo > si dimo^tr^ 
assai chiaramente: perchè nel v^er tanto crederne la 
gloria di Filippo , sotta ìspesie d' ai^Qre , p di affé* 
zione verso quella fabbrica , operarono di maniera 
appresso de'Canso^i , e d^U )Ope.rai , che {^ vinta 
compagno di Filippo! in questa . Op?ra • la qt^aniUt^ 
disperazione^ ed ^amaritudine $i trovasse Filippo , 
fi^iiteàclo quel che avevano fatto gli Operai^ si éo^ 
aosce da questo ^ ìche fu p0r A:^girsi da Fiorenza 4 
e se non fussi staDo Donato e Lu<:a dqlla Robbia ^^ 
the lo ctmfortavano , era per usqire fuor di se . .• ,; 
„ Durò questo, tormento sugUf pochi di Filtj^d 
perfino al 14^6 chiamando coloro Lorenzo pàri4 
mmte che Filipjjo iriv^itori ; lo qual disturbo; era 
tanto potente iieU' aniùM) di ^FilipfD > éhe égli ). vi- 
veva con grandissima passione^ Fatt€^ aduuquje ivaiuet 
e iMìK)ye inìiippiagiiiazioni , deliberò, al tu.tto di ( kfvar-i 

selo (k torno ^ }CQi|QscQn4Q quanto e'^alesse póf^SA 
queir opera . „ ,. ' ■. .-mj ' ira ; i» 

„ Aveva Filippo fatto , Voltare già intorno ila, Cu- 
pola fra ruma v^Ua> <« l' altra dodidi braccia ^ le 
quivi ayevàna a mettersi su le catene di-pifetra^ eudit 
legno : ilche pei?;je3S€[r loosp diiBoileilè volle pariara 
eoa lioren^io, p^r tentore ìs'ieglisavesseìconsidèratò 
questa difSìQi>Uàm E/ iix>V9lb tajsito digiuno circa lf:a4 
ver pensato ^a tal : cosa 1^ ch'ie'ri^pose^ die la rinnet-f 
teva inJui cbme.ifiveilt'dré ., Piacque a > Filippo; la^^ri^ 
«posta di Lorenzo , parendogli che questa^ fosse la via 
di Éirlo allontanarpdalV opera j, ^ da scoprire ^he 
non era cji qi\eì).\ :|ntelligenza , . che lo tene vjanò gU 
amici suoi , ed il favoife|Cb^ loi aveva jchìbsso in ^uéi 

Tom» I^ 2 
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luogo . Dopo , essendo già fermi lutti i muratori 
deir Opera , aspettavano di dover cominciare sopra 
le dodici braccia , e far le vojte , e incatenarle , 
essendosi incominciato a strìnger la Cupola da som- 
mo, perlochè fare erano forzati fare 1 ponti, ac- 
ciocché i manovali e muratori potessino lavorare 
senza pericolo (i) : atteso che l' altezza era tale , €he 
solamente guardando all' ingiù faceva paura , e sbi- 
gottimento a ogni sicuro animo . Stavasi dunque dai 
muratori , e dagli altri Maestri, ad aspettare il modo 
della catena , e de' ponti : né risolvendosi niente «per 
Lorenzo , né per Filippo , nacque una mormorazione 
fra' muratori , e gli altri Maestri , tion .vedendo sol- 
lecitare come prima ; e ^perclié essi che povere per- 
sone erano vivevano sopra ié4oro braccia , è dubita- 
vano che né air uno , né air altro bas^tasse T ani^ 
jiio d'andar piiù su con quella, il meglio che sa- 
pevano « potevano , andavano trattet>0nd^si per la 
fabbrica , rìstopppando é ripulendo tutto quel , che 
era murato fin allora . „ 

- r ,, XJaa mattina infra le altre Filippo non capitò 
al lavoro, e fasciatosi il capo entrò nel letto /e con- 
tìnuamente gridando si fece scaldare taglieri, e pan- 
ni ton una sollecitudine ^ande, fingendo aver mal 
di fianco . Inteso questo i maestri che stavano aspet- 
tando l'ordine di quel che avevano a' lavorare, di- 
ràaudarotio Lorenzo, quél che aveVtfn^ à seguita: 

rispose che r ordine era di Filippo , e che bisognala 

... ' ■ ^ , • :'.- • 'f ■ '' -- 

(i) Il prospetto cl^l Ponte , <Ì^l quale si servi Brunellesco 
per alzar la Cùpola, si trova intagliato è pubblica to tr^ gli 
atei^ disegni di già citati neirOpei^^ dei S«ii* Netti. - •< • 

■• V ' ' 
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aspettar Ini . Fu chi gli disse ; oh non sai tu riani- 
mo suo 7 Si y dÌ880^orenzo , ma non i&m niente 
senz' esso . E questo lo disse in escusa^iòne sua;^ che 
non avendo yisto il modello di Filippo , e mm gli 
ayendo mai dimandato , che ordine e\ volesse te- 
nere^ per non parer* ignorante , stava sopra di se nel 
parlaì'e di questa *cos£|^ e rispondeva tutte parole dul>« 
bie y massimamente sapendo esser in quest' opeva 
tòntro la volontà di FilipporV Al quale j durato già 
più di due giorni il male, e andato à vederlo .il 
Provveditore delF Opera, e assai capi-maestri mu- 
ratori , di continuo gli domandavano , cli^ e* dicèsse 
quello, che avevano à fare. E egli ; voi ayete- Lo* 
renzo*, faccia tin pòco egli . Né altro si poteva cà*- 
vare . Laonde sentendosi questo , nacque parlamenti 
e giudizi di biasimo grandi sopra quest^ op<?ra ; chi 
diceva, che Filippo si era mésso nel* letto per il do^ 
lore , che non gli bastava F animo di volta(rla , e che 
si pentiva d^ esser' entrato in ballo ; ed i suoi amici 
lo difendevano , dicendo esser , se pure era il di^ 
«piacere la villania dèlF avergli datò Lorenzo per 
compagno . Ma che il suo era mal di fiancò càu^ 
iato da molto faticarsi .per T opera . „ ' : 

,> Cosi dunque romoreggiandosi , era férmo il la*- 
Toro, e quasi tutte le opere de' muratóri, e scarpe!- 
lini si stavano, e mormorando contro à Lorenzo, di^ 
cevano, basta ch'tegli è buòno' a tirare il salario^, ma 
a dar ordine che si lavori nò; o se Filippo neh ci 
fusse, ò se egli avesse mal lungo /Come f^rrebb' egìi ? 
Che colp^ è la sua , s' egli sta mall?^ Gli Operài vi- 
itosi in vergogna per questa pratica, deliberarono 
d'andare a trovar Filippo, e arrivati , confortatolo 
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prima del male ^ gli dicono in quanto disordine 31 
trovava la &bbrìca , e in quanto travaglio gli avesse 
messi il mal suo . Per il che Filippo eoo parole ^p-^ 
passionate , e dalla finzione del male y e dall' amor 
délF opera , oh non e' e egli disse ^ Lorenzo 7 Che 
non fa egli ? Io mi maraviglio pur di voi . Allora gli 
risposo no gli Operai ; e' non vuol far niente senza 
te . Rispose loro Filippo y io farei ben senza lui . La 
qua! risposta argutissima, e doppia bastò loro : e 
partiti condbbono^ che egli aveva male di far solo . ,^ 
yy Mandarono dunque amici supi a cavarlo del 
letto con F intenzione di levar Lorenzo dall'opera; 
e cosi venuto Filippa in sulla fabbrica , vedendo lo 
sforzo del favogre, in Lpi^enzo , e qh^ egli avrebbe 
il salario senza &r fatica^ alcuna , pensò a un altro 
modo per scornarlo ^ e pev pubblicarlo interamente 
per poco intendente in quel ipestiero: e fece questo 
ragionamento agli Operai,; presente Lorenzo: Signori 
Operai y il tempo y che ci è prestato 4i Pii^ere^ e se 
egli' stesse apposta nostra come il^ poter morire ^ 
non èi dubbiò alcuno , che molte cose , che si co- 
minciaxLO resterebbono finite , do^fc elleno riman- 
gono imperfette : il mio accidente del male , che 
ò^ passato y poteva iormi la vitay e fermare que»- 
st' Operc^ y pero acciocché se mai io più ammalassi, 
jo\JLorenzOy che Dio ne lo guardi y possa Vuno o 
f^l altro segUfì tare la sua parte , ò pensato y che cosi 
fioi^ le Signorìe piastre ci hanno diyiso il salario y 
'ùi divi4ono anQora V opera , acciocché spronati dal 
jPfOftrar^ ognuno quel c^e sa , possa sicuramente 
.adequisi are onore y ed utile appresso questa Repub- 
blica . Sono adunque dtie cose le diffìcili^ che Ift 
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presente si anno à mettere ih òpera y V ufm è i^ 
ponti y perchè i muratori possine murare yche anno 
a seryire dentro e di fuori alla Fabbrica ^ doi^a é» 
necessario tener su uqminiy pietre, e calcina ^ e 
che vi si possa tener su la bùrbera da tirar pesif, 
esimili altri strumenti y é V altra è la catena ^^ 
che s' à a mettere, sopra le elodici braccia y che 
venga legando le otto fajcce della Cupola , ed inn 

catenando la fabbrica y che tutto il peso y che di 
sopra si pone , stringa e serri dimaniera > che 
non sforzi o allarghi il pesoy anzi egualmente tutto ^ 
Vedijizio resti sopra di se. Pigli Lorenzo adunque 
una di queste parti , quale egli piìi facilmente^ 
creda eseguirey che io l'altra y senza difficultà, 
mi proverò di condurre , àccio non si perda più* 

tempo. yy ' '■ ' , 

yy Ciò udito ', fu forzato Lorenzo non ricusare 
per ronóre suo uno di questi lavori , ed ancora 
che mal volentieri lo facesse^ risolvè il pigliar la 
catena^ come coisa più facile, fidandoisi nei consigli 
dei muratori , e di ricordarsi che nella vòlta di S . Crio- 
Vanni di Fiorenza era una catena di pietra y dalla qua-» 
le poteva trarre parte; se non tutto T ordine. E così 
Funo mésso mano ai ponti, l'altro alla catena y V uno/ 
e r altro fini. Erano ì ponti di Filippo fatti ccm tanto 
ingegno ed industria, che fu tenuto veramente in que- 
sto il contrario di <juello, che per lo addietro mólti* 
si erano immaginati, perchè codi sicuramente vi' la* 

voravano i 'Maestri , e tiravano pe^i, e vi stavano si- 
curi, come se nella piana terra fussiho, e n^ rimase 
i modelli di detti Ponti nelF Opera . Fece' Lorenzo 
in una delle otto facce la catena con grandissima 
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dHlicultà^e finita, fu dagli Operai fatta vedere a Filip- 
1^, il quale non disse loro niente, ma con certi ami- 
4^ suoi ne ragionò /dicendo , che bisognava altra le- 
gatura , che quella y e metterla per altro verso, che non 
avevano £itto, e che al peso, che v^ andava sopra non 
era sufficiente, perchè non stringeva tanto, chefusse 
a bastanza. E che la provvisione, che si dava a Lo- 
renzo, era insieme €on la catena, che egli aveva fatta 
murare, gittata via. „ 

„ Fu inteso Tumore di Filippo, e li fu commesso, 
ch'ei mostrass0^ come si arebbe a fare, che tal catena 
adoperasse .Onde avendo egli già fatto disegui e mo- 
delli, subito gli mostrò, e veduti dagli Operai^ e da- 
gli altri maestri, fu conosciuto in che errore erano 
cascati per favorire Lorenzo, e volendo mortificare 
questo, errore, e mostrare, che conoscevano il buono, 
feciono Filippo Governatore e Capo a vita di tutta la 
Fabbrica, e che oon 3Ì facesse di cosa alcuna in quel- 
l'Opera, se non il voler suo; e per mostrare di rico- 
noscerlo , li donarono cento fiorini stanziati per i Con- 
soli e Operai sotto di i3 d'Agosto i^^Zy per mano 
di Lorenzo 1?auli Notaio dell'Opera a uscita di Ghe-» 
rardo di Messer Filippo Corsini , e li feciono provvi- 
sione per paitito di fiorini cento Tanno per sua prov- 
yisione a vita. ^ 

,, Cosi dato ordine a far camminare la fabbrica , 
U seguitava con tanta obbedienza , e con tanta ac- 
curatezza, che non si sarebbe Smurata una pietra , 
che. non T avesse voluta vedere. JDalT alti*a parte Lo- 
renzo trovandQsi vinto / e quasi svergognato fu dai 
syiioi amici favoritp,. e aiutato talmente, che tirò il 



salario , mostrando^ che non poteVa esser casso per 
iufino a tre anni dipoi • y^ 

^y Era sì cresciuto T animo a Filippo^ vedendp 
r opera camminar forte , e riuscire con felicità > che 
di continuo si affaticava^ ed egli stèsso ^ndava alle 
fornaci^ dove si spianavano i mattoni^ e volevla ver 
dere la terra , ed impastarla , e cotti che ei*ano -, gU 
Toleva scerre di sua mano con . somma diligeijiza ^ £ 
nelle pietre y agli scarpellini guardava se vi era peli 
dentro/ se eran dure, e dava loro i .modelli delle 
ugnature e commettiture di legname, e di cera, còsi 
fatti di rape, e similmente faceva de' ferramenti ai 
fabbri . £ trovo il modo de' gangheri col capo , e der 
gli arpioni, e facilitò molto T Architettura ,^^ la quak 
certamente per lui si ridusse a quella perfezione , 
che forse ella non fu mai appresso i Toscani • • • » 

„ Restava a Filippo , vedendo già cominciare a 
chiudere le duevolte verso l'occhio^ dove aveva a 
cominciare la lanterna ( sé hene ^li aveva £itto a 
Soma , ed in Fiorenza più modelli di terra e di le- 
gno dell'uno e dell'altro, che non si erano veduti ) 
a risolversi finalmente quale e' volesse mettere in 
opera . Per il che deliberatosi a terminare il Balla- 
toio, ne fece diversi disegni, che nell' Opera rima- 
aono dopo la morte sua , i quali dalla tr^scuraggine 
di que' Ministri sono oggi smarriti • £d a' tempi no^ 
8trì, perchè si finisse, si fece un pezzo dell'una 
delle otto facce , (i) ma perchè disuniva da quell'old 
dine, per consiglio di Michelagnolo Bonarroti fu di- 
messo , e non seguitato . „ 

(i) Dalla parte di scirocco, Terso la Casa Guadaci , ogj[i 
Riccardi. 
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j ^ Fece anco^ di Ma mano Filippo un modello 
'della lanterna a otto facce^- misurato alla proporzio* 
ne delia Cupola y che nel vero per invenzione, e va- 
rietà y e ornato riuscì molto bello ; vi fece la scala 
per salire alla Palla ,*che era cosa divina ; ma for- 
che Filìj^ aveva turato con un poco di legno com- 
messo di sotto, dove s'entra, nessuno se non egli 
«apeva la salita . Ed ancora che e' fusse lodato , ed 
avesse già abbattuto Tinvidia, e ^arroganza di molti, 
|ion potè però tenere nella veduta di questo model- 
lo, che tutti i Maestri, che :^:ano in Fiorenza non 
si mettessero a fame in diversi modi, e fino, una 
donna di Casa Gaddi ardi concorrere in giudizio con 
quello, che avea fatto Filippo. Egli nientediméno 
tuttavia si rideva deir altrui presunzione . E fugli 
detto da molti amici suoi, che e' non dovesse mo- 
strare il modello > suo a nessuno Artefice , acciocché 
eglino da quello non imparassero. Ed esso rispon- 
deva loro, che non era se non un solo il vero mo- 
dello, e gli altri erano vani. Alcuni altri Maestri 
avevano nel loro modello , posto delle parti di quel 
di Filippo, ai quali nel vederlo Filippo diceva; 
que^' altro modello, che costui farà, sarà il mio 
proprio • „ 

,,'Era da. tutti infinitamente lodato, ma solo non 
ci vedendo La salita per ire alla Palla , appone van , 
che fosse difettoso. Conclusero nondimeno gli Operai 
di fargli allogazione di detta opera , con patto però > 
che mostrasse' loro la salita ; per il che FiÉppo levato 
nel modello quel poco di legno che era da basso, 
mostrò in un pilastro la salita, che al presente si 
. vede, in forma di una cerbottana vuota , e da una 
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fónda un canale con staffe di bronzo ^ dove T un 
piede ^ e poi V altro ponendo 3^ ascende in alto . £ 
perchè non ebbe tempo di yita per la vecchiezza di 
poter tal lanterna veder finita / lasciò per testamen*' 
to^ che tal come 6tava il modello murata fusse^ e 
come aveva posto in iscritto : altrimenti protestava ^ 
che la &bbrica ruinerebbe , essendo volta in quarto 
acuto y che aveva bisogno che il peso la caricasse per 
Eirla più forte ; il quale edifizio non potè egli innanzi 
la morte sua veder finito; (i) ma si bene tiratone 
8Ù parecchie braccia . „ 

yj Fece bene lavorare^ e condurre quasi tutti i 
marmi che vi andavano ^ de' quali nel vederli con* 
dottici popoli stupivano, che fusse possibile, che 
egli vedesse , che tanto peso andasse sopra quella 
Volta . Ed era opinione di molti ingegnosi , che ella 
non fosse per reggere , e pareva loro una gran ven- 
tura , che egli T avesse condotta in fin quivi, e che 
egli era un tentare Dio , a caricarla si forte . Filippo 
«empre se ne rise, e preparate tutte le macchine, • 
tutti gli ordigni, che avevano a servire a murarla, 
non perse mai tempo con la mente di antivedere , 
preparare e provvedere a tutte le minuterie, infino 
che non si scantonassino i marmi lavorati nel tirarli 
«ù , tantoché e' si murarono tutti gli archi de' taber- 
nacoli, co' castelli di legname, e del resto, come si 
disse , v' erano scritture e modelli . La quale opera 
<[uanto sia bella , ella medesima ne fa fede, per es- 

• 

(1) La morte del Brunellesco seguì Faimo 1444. come ap- 
Varisce dali; iscrÌEione poita sótto il suo Busto ncir Opera del 
Duono . 
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aere di altezza dal piano di tervd a quello della Lan-' 
terna braccia i54> e tutto il tempio della lanterna 
braccia 36^ la palla di rame braccia 4^ la Croce 
braccia 8 , in tutto braccia 202, (*) e si può dir cer- 
to , che gli antichi non andarono mai tant' alto ( ^^ ) 
con le lor fabbriche ( i ) ^ né si messono a un risico 
tanto grande^ che eglino volessero combattere col 
Cielo ; come par veramente che ella combatta : veg^ 
gendosi ella estollere in tant' altezza , che i monti 
intorno a Fiorenza paiono simili a lei . yy 

(*) La palla insieme colla Croce con le sue armature dii 
ferro fermate alla inferiore intelajatura di bronzo y entro alla 
palla medesima , è tutt' opera di Andrea Verrocchio fanìoso 
Orafo y Scultore y e fonditore ed uno dei pi& rari iugegni dei 
suo tempo. La detta Palla fu collocata al posto Tanno 1467* 
yen ti tre anni doppo la morte del Brunelleschi . 

(*) Ciò non deve intèndersi a rigore , che sebbene non ci 
sieno pervenute che incerte notizie sopra le elevatissime opere 
di Babilonia, iì Ninivo^ e di altre Città Orientali ^ possiamo 
nonostante giudicare dalle piramidi tuttora esistenti, e da un 
monumento Messicano pubblicato dal Ch. Ab. Marquez il tra- 
sporto degli antichi popoli dell' uno e l' altro Emisfero per av- 
vicinarsi a' Pianeti . 

(i) Si può dir Io stesso de' moderni ; perchè in nessun luo- 
go dèi mondo si trova una Cupola così alta. L'alzata delia 
Cupola Vaticana da terra fino alla cima della Croce , é braccia 
227. e soldi 6. dovecchè la nostra misurata hello stesso modo 
non eccede le braccia 202. onde è superata dall'altra di brac- 
cia 25. e soldi 6. Ma se si vorrà seriamente esaminare le due 
dette Cupole separatamente dagli Archi , e Tamburo , si ritro- 
verà che le quattro parti della Fiorentina, cioè Volta, Lan- 
terna, Palla e Croce, Sommano braccia 104. laddove la Va- 
ticana nelle stesse parti non oltrepassa le 100. La nostra Cu- 
pola supera V altra ancora nelln circonferenza , essendoché il 
diametro della prima da angolo , a angofo , è pin largo 4- 
braccia della seconda . 
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Ora per dar termine alle considerazioni sul ma- 
teriale di questa Basilica ^ non mi resta che parlar 
del Coro ^ Ancor di questo^ fu lasciato il modello da 
Filippo Brunelleschi^ e fu sul principio (atto di legno 
provvisiopalmente in forma ottagona^ com'è di pre« 
aentè . in. tale stato egli si rimase sino a' tempi di 
Cosimo I^ al quale piacque di ordinare che si ridu« 
cesse a più ricca form^, dandone la commissione a 
Giuliano di Baccio d'Agnolo suo Architetto^ che nel 
1547^ principiò sullo stesso disegno de|l vecchio^ a 
layoranie i marmi bianchi e dispot^li . Ma siccome 
nel i 563 , si trovò la cava del marmo mischio di 
Seravezza ^ lo stesso Duca ordinò che fossero levate 
le colonne di marmo bianco, e fosservi sostituite al- 
tre di detta cava • (*) 

Baccio Bandinelli aveva ancor' esso fatto un di- 
segno pel riattamento del Coro ; ma come troppo ca- 
rico di ornamenti^ e troppo composto non piacque 
A suddetto Principe , È però vero che i bassirilie vi 
che adomano per di fuòri T imbasamento, son operai 
del medesimo, e gran parte di Giovanni dell' Opera 
suo scolare , {*) siccome è piire dello stesso Bandi- 

• (*) Queste G>lonne di marmo bianco furono portate nel 
Monastero della Goncezzione in Via della^ Scala che appunto 
tilorà 6Ì èdificaya per il nuovo istituto delle Gayalieresse di 
S. Ste&no Papa e Martire . Nella soppressione e successiva 
Rendita di questo Monastero, le dette colonne che erano in 
Wn numero, insieme con altri Marmi lavorati sono state di- 
sperse. 

(*) Le citate figure a Bassorilievo deputatoci capo d'opera 
oei nominati Artisti e di altri che operavano con essi y sono in 
i^iuuero di ottantotto . Queste sono stete elegantemente dise- 
gnate 9 e incise , ed inserite nella recente Opera altrove citata 
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nelli il Cristo morto sostenuto da ùii Angiolo, the 
è suirAltare, ed il Dio Piadiie ivi pur sedente in atto 
di benedire. l • * 

^ Lo stesso Cosimo I. fu quegli a cui persuase Gior- 
gio Vasari di dover far dipinger la Cupola , che fin 
allora era stata senza veruno ornamentò, èssendo 
da molti disapprovato il farvene alò^rno di veruna 
sorta. Ma poco ci voleva a muover quel Principe alle 
grandi imprese. Nel'gioi^rio natalìm adunque di es-^ 
so, l'anno 157^, salì il Vasari per la primia volta 
sul palco per delineal^e nella più alta parte q^aella 
corona di Santi Profeti", Evangelisti , e Regi che ve^ 
desi sotto la Lanterna . Terminate queste prime fi- 
gure non più soppravvissè . Bisogna però supporre 
che egli avesse preparato già il disegna di tutto in-^ 
tiero il lavoro prima di mettervi mano, e però nei 
suoi Dialoghi col Gran Principe Francesco, potè con 
ragione rappresentarsi come in atto di porgerlo al 
medesimo , perchè lo esamini . Questo fu dunque* 
eseguito da Federigo Zuccheri da S. Angiolo in Va- 
do, il quale per invito del Granduca Francesco allo- 
ra regnante cominciò F opera sua nel mese d^ Agosto 
del iS'j^yeyÌB, compi in cinque anni gloriosamen- 
te: (i) 

la Metropolitana Fiorentina Illustrata ec. £' però da correg- 
gersi uno sbaglio dell' espositore di queste tavole , il quale 
dichiara essere le dette figure scolpite yra * BALAUSTRI cAef 
Racchiudono il Coro , quando propriamente doveva dire nei 
Piedistalli risaltati sottoposti alle Colonne, 1' altezza dei quali 
forman quella della Spalliera del Coro • 

(i) Dicesi che il disegno del Vasari non fosse seguitata 
puntualmente; ma col consiglio di Monsig: Vincenzio Borghini 
yi fossei* fatti de' notabili cangiamenti . 
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Finalme^ite per dar leTrmiue alle considerazioni 

architettoniche , le^quali sono i state il principale og- 
j[etto di qvieist" articolo, fa duOpo eh' io faccia ultima- 
mente parola deìls^ n>iirabile stabilità di tal fabbrica; 
adotteaer.la quale è da credersi che usafiisero gli an- 
tichi Architetti diligenze grandi nel gettarne le fon^ 
damenta, siccome le u^arou grandissime nel co- 
struirla - 

Vasta :è la pianta di questa fabbrica , ed alta la 
mole a segno che è stata da qualche ftostro Fisico 
considerata come un Monte artificiale a danno alme- 
no della salubrità delle abitazioni circostanti (i). 
Non si può mai $uppoi!re che in tanta estensione , 
tutte le parti, del terreno si trovino di egual resir 
stenza e durezza . Doveva , dunque necessariamente 
accadere per siffatto naturale disequilibrio, o che 4 
distaccasse parte da parte ^P quando la fabbrica 
fosse perfettamente coUegatà insieme , ella piegasse 
terso quel punto, dove la pressione preponderaya 
all'elasticità del terreno . È egli accaduto ciò , e in 
qual forma e- misura ? QuesV esaitte.è stato fiotto esat- 
tissimamente dal celebre Ab. Leonardo Ximenes , 
Mattematico di S. A. R* nel sua lo^atissimo Libro 
del p^ecchio , e JYuouo Gnomone Fiorentino , nel 
quale mediante il soccorso astronomico ha ritrovato 
che la deviazione di tutta la fabbrica, o il sedimento 
della medesima, secondo il Meridiano, è di poco più 
di undici linee verso Mezzogiorno, cioè verso la parte 
deirArnOé La Torre parimente quantunque staccata 
dalla fabbrica del Tempio , à deviato ancor essa ver* 

(i) Targioni Prodomo pg. 177. 

/ 
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80 la medesima parte Meridionale ; ma alquanto piò 
sensibilmente y cioè, secondo le misure del suddetto 
Mattematico, con pendenza di tre in quattro pollici^ 
Passando poi a considerare i moti parziali di tal 
fabbrica y e singolarmente quei della cupola , egli 
atesso ci avverte esser nella medesima due princi- 
pali screpoli corrispondenti alle due Sagrestie, e che 
scendon rompendo in mezzo i due occhi del Tam- 
buro, e seguitano al terzo terrazzino sull'imposta di 
essa Cupola. Questi son quegli screpoli che più volte 
hanno suscitato de' vari spaventi negli animi de' Cit- 
tadini, e che sulla fine del passato secolo avevan 
fatto determinare la cerchiatura di ferro, còme un 
espediente a salvar quest' insigne edilizio , qiiantun*- 
que fosse poi giudiziosamente revocata . L' opinione 
del Cavalier Fontana Architetto aveva risvegliato 
questi timori . Ma fu valorosamente sostenuto da 
jilessandro Cecchini (^*)da Bartolommeò f^amti, dal 
Sen. Gio. Batista Nelli il Vecchio , e fors' anco dal 
Vi{fiani , che i piccoli screpoli che appariscono j come 
si è detto ,^ nella Cupola , son di poco momento, an- 
tichi , e cagionati da qualche poco di sedimento che 
anno fatto i fondamenti del pilone a scirocco, posto 
sopra un terreno che aveva dato segni di molta com- 
pressibilità fin da principio, e dipiùche la mento- 
vata catena non era necessaria , né utile , ma anzi 
dannosa . Quindi Tanno 1694 e 1695. fìi preso Tuni- 

» 

(*) Si Tedano due discorsi di questo giudizioso Architetlo 
relativi alio stato della Cupola , ed alla sua formazione inse- 
rtiti in uno interessante Opuscolo intitolato Discorsi cU Archi^ 
lettura del Senatore Gio. Batt. Nelli Firenze i ySS. per gli 
Eredi raperini. 
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€0 espediente d'incastrar più tasselli di marmo, o 
codette nelle due crepature della Cupola , tanto dalla 
parte interna che esterna , i quali ta^elli servissero 
di un sicuro riscontro dei moti, che averebbe fattola 
detta fabbrica nei tempi successivi; 

Una formai Tisita fu fatta poi nel 1755 a persua- 
sione del citato Mattenmtico Abate Ximenes^ colla 
presenza del Provveditore, del Cancellic^-e e delTAr- 
chitetto deir Opera, ^ fu il resultato, che tutti i 
tasselli (i quali si tengon guardati da altrettanti spor- 
telli serrati a chiave) si trovarono interi^ senza frat- 
tura, senza pelo e senza sforzatura veruna ; eccettuati 
due o tre , i quali eran rotti da sottil pelo , che non 
oltrepassava due linee Parigine ; e per esser quegli 
nella parte più alta della Cupola, fu creduto la loro 
frattura un effetto dell* oscillazione di qualche tèri^é- 
moto y piuttoatocfaè di una nuova incostanza nei fon- 
damenti (i):(*). 

(i) Chi avesse piacere di porre a confronto la stabilità della^ 
nostra Cupola con la Vaticana di Róma, potrà legger diverse 
scritture sulle controversie circa i danni di quest' ultima e 
Bpeciahnente le Memorie IstoHche di èssa Pubblicate dal Mai%. 
cfaese POLEM in Padova V «uno i748« 

(♦) Si potrebbe cic^ attribuire ancora alle violenti pe:rcosse 
dei fulmini de' quali è stato bersaglio quest' elevatissima fab- 
brica . Trovasene 1* enumerazione dei più terribili , e la de- 
scrizione ancora dei loro effetti nella Nota N. i5. La Melror 
politana Illustrata ce, T ultimo dei quali la investi ai miei 
giorni cioè nel 1776, ai tredici. di Giugno cbe rovesciò paiate 
della Lanterna e di uno de' Costoloni angolari quello cioè che 
guarda la Casa dei GoMi al cui impegnosissimo resarcimento 
presedè Zanobi Del lios^ mio Padre Architetto Regio e di 
questa Fabbrica insigne. Nel 181 2 si pensò di guarnire que- 
sto Monumento di spranghe Elettriche conforme è stato esc?- 
guito alla Cupola e ad altre elevate parti del Vaticano essen4<» 
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I MARMI PEL FRESCO d' ESTATE. ' 

* • 

,, In Napoli (dice il nòstro Anton Francesco Doni 
nel suo libro de' Marini ) i Signori hanno per usanza 
di cavalcare , e pigliare la séra il fresqo quando i 
caldi gli assaltanp . In Róma si stannp peir le fresche 
vigne, e per le posticce fontane a ricriarsi . A Yine- 
gia in pulitissima barca se ne. vanno per i canali fre-^ 
schi e per le salate onde fuori della Città , con mu- 
siche, donne ed altri piaceri; pigliando aere da 
scacciare il caldo che il giorno eglino hanno preso. 
Ma sopra tutti gli altri freschi , e sopra tutti i pia- 
ceri mi par vedere che i Fiorentini se lo pigliano 
maggiore ; qiiesjbo è che ciglino hanno U: piazza di 
Ssinta Liberata , posta nel mezzo fra il Ten^pio an-^ 
tico di Marte , ora S- Giovanni, e il Duon^ miìrabile 
moderno., hanno (dico ) alcune scalee di marmo, 
e r ultimo scalino à il piano grande , sQpra dei 
quali si posa la gioventù iti quegli estremi caldi, con- 
ciossiachè sempre vi tira ttn vento freschissimo^ ed 
una suavissima aura, e per se, i candidi marmi ten*. 
gono il fresco ordinariamente. Ora quivi lo v' òdi 
grandissimi piaceri, perchè. . . . « aiscolt.0 e veggio 

sts^to a tale effetto creata una coihmissiohe per dirigere que- 
st'Importante operazione composta ìr\ P. Gaetano bel Ricco ^ 
Dott. Pietro Ferroni , ambedue professori distinti nelle Mai- 
"tematiche facoltà^ e di me Giuseppe Del Kosso Architetto. Ope^ 
razione vivamente desiderata ( dice P afanotalore all' Illustra^ 
zione della Metropolitana ) da tutti quelli' a cui sta a cuore 
la co)^servazioite de' Patrii Monumenti', ed in particolar modo 
di questo portentoso edifizio qualificato a ragiona it miracola 
deW Architettura . ' 



tutti i lor fatti 6 ragionamiSBti ; e perchè ^n tutti 
ingegni elevati ed acuti y sempre anno mille beljie cose 
da dire. Novelle^ strattagemmi^ &vole; ràgipnano 
d'abbattimenti 9 d' istorie , di burle , di natte; fat-: 
tesi runa all'altra le donne e gli uomini^ tutte 
cose svegliate , nobili ^ degne e gentili . £ vi posso 
giurare che in tanto tempo che io stetti a udire le 
lor serenate ( per non dir giornate ) ^ mai udii parola . 
che non fosse onestissima e civile ^ che mi parve 
gran cosa in tanta moltitudine di gioventù non udir 
mai altro che virtuosi ragionamenti , ^^ 

£d in altro luogo: ^y Fate pur conto > eh' io ci ab- 
bi a venire ogni sera a questi Marmi ; oh che fresco^ 
oh che vento mirabile ! io non credo che in tutta Ita- « 
lia sia il più dolce passatempo di questo . Qua gi vien 
Musici, qua Poeti, qua Matti, qua si ragunan Savi, 
qui si dice de' garbetti , ci si contan delle Novelle, si 
dà la baia a chi la tiene, e si dice tutte le nuove del 
mondo. Mercato Nuovo è una baia, il Tetto de'Pisani 
y ho per una novella , per un sogno la Pancaccia del 
Proconsolo , e il girar del Coro, a petto ai Marmi vi* 
mane a piedi. „ 

Tale è l' idea del costume del secolo decimosesto 
Qhe ne presenta il Doni, e lo conferma anche meglio 
uel restante del Libro , il quale impiega tutto in ri- 
fèrii^e i dialoghi piacevoli , eruditi e spiritosi , che fin- 
ge di aver ascoltato sm Marmi del Duomo la notte 
ia tempo di estate. L'usanza delle radunate notturne 
in detta stagione è pervenuta sino ai nostri giorni , e 
te dobbiamo grado alla salubrità del clima, il quale 
permette che si pass^^ggi impunemente anco sino al 

Tom. l H 
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far del giorno . Solamente aon Tarlati più volte i luo-^ 
ghi e le maniere de' divertimenti . 

Il canto improvviso è familiare alla Nazione^ ed 
è appunto allora che non dirado «i sente per le strade 
sfidarsi a cantare versi fin quegli del basso popolo . Le 
Cocchiate son pure un trattenimento notturno di 
quella stagione, consistente in suoni e danti sópra 
dei cocchi, i quali ora però non si pratican più, ma 
si fa le stesse su' palchi i quali si costruiscono all'oc* 
casione * La Serenata è un vocabolo inoggì meno usa- 
to, ma che significa anch'esso il cantare e il suona- 
re al sereno; ed anticamente dicevasi mattinata il 
far lo stesso in sul mattino davanti alla casa dell'in- 
namorata, come spiega questa voce il Vocabolario 
della Crusca: si trova che era chiamata ancora cosi 
la stessa composizione che si cantava in tal congiun- 
tura , e mattinatori quegli che cantavano, e l'accom- 
pagnavano col suono . 

Questa maniera di passatempi notturni non sup- 
pone solamente la dolcezza del clima Fiorentino ma 
anco quella del carattere dei cittadini per la scam- 
bievole sicurezza , molto più in questo nostro secolo 
mnanizzato . Passeggiano adesso tanto gli uomini 
quanto le donne, senza tema di veruna offesa, e senza 
rischio di comprometter né 1* onore, né la persona , 
disarmati , quieti ed allegri . JNTon fu però sempre co- 
sì; e se il Doni à dipinto gli Andatori di notte del 
secolo decimosesto dialogizzanti di amena Letteratu- 
ra, e in contrasto di spiritoso motteggio, Michelan** 
giolo Buonarroti il giovine à rappresentato quegli del 
passato secolo, nella sua Fiera , sgherri impegnosi^e 
anzi che nò libertini . 
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È la Fiera suddetta una Commedia in cinque 
Giornate, o piuttosto in cinque Commedie, le quali 
furono recitate nel 1618, nel Teatro della gran Sala 
degli Ufiz) j presso alla Libreria Magliabechiana , 
tutte pienissime di buone voci e d'idiotismi Fioren- 
tini , e quel che è più, adorne molto di maravigliose 
espressioni, e di caratteri di persone. GAI Andatori 
di notte sono adunque rappresentati .nella qwnta 
Giornata cosi : 

„ Chi vago è d'andar fuor fatto assiuolo, 

„ E fatto pipistrel , come siaqi noi , 

„ Tutta quanta là notte, 

„ S'incontra in varj casi, e in varie genti; 

„ Però , che maraviglia 

;, L' aver dato d' intoppo in quattro o sei 

„ Novità ed intrighi , da jersera 

„ Dopo cena sin or ? sendoci tanti 

„ Forestieri e brigate di più s<Mti , 

,, E roba per le piazze e per le strade, 

„ E arme in mano a tanti , e danari anche 

„ Più deir usato, che son sprone a quelli , 

j, Che gli anno ih borsa a tentar lor fortuna 

„ Per molte guise : ed a chi nella sua 

„ Desia d'averli, visco allettatore 

„ Da calarvisi agevole . Io ho tanti 

„ Anni di questa nottivaga vita, 

„ Che tutti gli andamenti 

„ Possibil mi son piani . 



w 



9, E scorti ò andare in ronda uomin si £itti 
„ Pel silenzio e pel bujo vaghi e randagi ^ 
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yp Che créderesti star sempre a studiare ^ 

yy £ sempre a speculare y e sempre intesi 

,/Gli ocelli tenere a terra , e amar le grotte^ 

yy Ch'io mi credea sognare : e fei giudizio 

yy Che r ombre della notte 

^^ Fussero il paragone y oscuro anch' elU y 

yy Che fa 1 saggio dell'oro de' <ier velli . 

,^ Ma ben vi dico amici y 

yy Che chi zanzara ronza per le vie 

yy Dalle tre in là la state y e sette '1 verno y 

yy Se franco ei non è ben y né con destrezza 

yy Si sa accivir y costui vanne a gran risco 

yy Spesso delle percosse , e dipiù oltre . 

^y Non ogni uccellator che va col visco , 

yy O pur va colle reti il dì sereno , 

yy Agevole à 1 frugnol per V alta notte • 

,, Molti son che Y offendon volontarj , 

yy Altri mal avveduti . 

9^ Scoprìtor di turati nella cappa 

yy Ti s' accostan non pochi : 

yy Mettitor di lanterne altrui 'n sul viso 

^, T' abbarbaglian villani : 

yy Fistiator y eh' alla testa di due strade 

^^ Par eh' uccellino a te, messoti in mezzo 

,, Per istiacciarti '1 capo: arrestatori, 

,, Per far tornare addietro uom che cammina , 

,, E va pe' fotti suoi s' incontran pure y 

yy Quai per trastullo loro , 

yy( Insolente trastul ! ) quai per lavoro , 

yy Ch' egli abbian quivi apposta . Altri sagaci , 

5, Circospetti , guardinghi , latitando 

„ Si scorgon quatti e zitti , i pie feltrati . 
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; ^y Fur Jor fuochi negli orp , 

yy Scantonar^ farsi addietro , e per oga' oml^ra , 

y, Che lor sembri apparire ogni sussurro 

19 D' aura che spiri y o grillolin che canti , 

* „ Torsi di luogo ^ che providi e scaltri , 
yy Intesi a non guastare il fatto proprio , 

; 9, Rispettano gli altrui . Parte y ritorna 
^9 Quel ladro che appostò la starna ^1 di« 
yy Per desio di pelarla non veduto : 
yy Crepa di rabbia^ che sente un ragazzo 
yy Far marina^ tremare^ e. mugolare 
yy In quella stessa buca della volta y 
yy Per cui pensò passar sforzando i ferri , 
yy A fap r opera sua : cani abba jando 
yy 11 tempestano spesso : uno speziale y 
yy una levatrice, eh' ivi appresso 
^y Abbia negozio urgente , pogli assedio • 
9, Ma più d'ogni altra cosa gli è noioso^ 

. yy S' ode rumor di fusti e lanternoni , 
,^ Ne vegga onde scappar * 

Ne seguono appresso altri lazzi soliti avvenir nelle 
estive notti agli Andatori , e ai Mattinatori ; e v'ò 
pur anco V esempio d' una mattinata y o Canzonetta 
amorosa, cantata con suoni sotto le finestre della 
Dama y che è forse V unica che s' incontri tra i Ri* 
matori (i). 

(i) II. cRESciMBlNi nella volgar poesìa Voi. L lib. X 
Càp. n I . non ne seppe troTare alcuna presso gli Anfìclii > 
quantunque se ne troTÌ la Toct nel PASSIVANTI e nel BQc« 
C&cciO. . . • .... 
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Si trova la sfessa Toce nello Statuto Fiorentina 
lib. 3. rubr. igS. De poena citarizantis^ i^elfaden-' 
tis mattinatafìiy e s' impara di qui ^ che nonostante 
il carattere dolce della Nazione^ le circostanze d'al- 
lora eran tali , da dover condannar quelle medemme 
cose^ che in altri tempi si giudicavano indifferenti, 
Meritau d' esser riportate le parole stesse della citata 
rubrica* Nulla persona cujuscumcjue condìtionis 
ejcistat^ possity audeat, vel prtie^umat per Cwita-^ 
tem Flòrèntiàe Hoctis tempore, sftdelicet a sono 
campanae grossae Communis Florentiae^ quae puU 
satur de sero prò custodia dictae CwitatiSy usque 
ad sonum campanae dicti Communis, ^uae pulsa- 
tur de mane circa autor am dici, ire cum corna- 
musis y tubis ) seu cum aliquo instrumento , wl ali-^ 
quo alio genere muHcùrum^ seu cum cantoribus, 
seu sonando, eantanda^ s^el mattinatas f adendo , 
seu committerites similia sodando, sub poena li" 
brarum centum f^ p. cuilibetcontraf adenti* La 
Democrazia è sempre pi(Hia di sospètti e paure . 

9lkXtk DBL DUOMO ^ LUOGO DI RASSEGNA 
DEÌiLE NOSTRE T&UPFC. 

Trallef solennità celebrateti su questa Piaz2a^ una 
ae ne ramndenta da Iacopo Nardi {i), che ci rap- 
premuta la Nazione armata per la difesa delle pro^ 
prie mura. Questo almeno fu il titolo apparente; ma 
veramente si desidero la guerra , piuttosto per la spe- 
ràazji eh' e' nascesse per quella ùu' occasione di scuo* 

' ' '.• . . . . / ' ■ '. 

(i) Stor. Fior. Lib. 8. p* i99« ,.•.'- 
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ter la soggezione Medicea ^ allora principiante sotto 

Clemente VII. 

Eran da lun^o tempo in Italia le armi Spagnuo- 
le e Tedesche di Carlo Y ; quelle medesime che ave» 
van fatto prigione in Pavia Francesco I. Re di Fran- 
cia ^ e non molto dopo avevan dato il sacco a Ro- 
ma ^ e ristretto Clemente VII. in Castel Santangelo . 
Il loro soggiorno ordinario era nella Lombardia fra 
Alessandria , Pavia y Cremona , Lodi e Milano , sotto 
il comando d'Antonio da Leva . Quivi non solamente 
signoreggiavano con quelle ragioni che aveva dato 
loro la vittoria ; ma ancora y non essendo pagato loro 
il soldo da Cesare , taglieggiavano licenziosamente le 
Città e i Castelli , e crudelmente trattavano i Pae- 
sani « Consumato già ciocché v' era , soleva il Capi- 
tano promettere ai suoi soldati per animargli ^ il sac- 
co della ricca Firenze, e che li merrebbe a misurar 
con le picche i broccati d^ oro di quella Città . 

Quegli strepitosi esempi , e queste minacce da- 
vano un altro motivo ai Fiorentini di armarsi . Ma 
il Cardinal di Cortona, che governava la Città per 
Clemente VII, difficilmente vi si prestava, temen- 
do forse quel che era difatto , che non fosse altro il 
vero stimolo delle armi , che il desiderio di novità • 
Nonostante, or una cosa, ora T altra permettendo , si 
afforzò in più luoghi le mura , si fece una guardia di 
trecento giovani Nobili , i quali custodissero il Pala- 
gio, e si descrisse anche una Milizia civile di quattro 
njiiia uomini, la quale nel caso della guerra gover- 
nasse il presidio della Milìzia mercenaria ed insieme 
combattesse . Il supremo comando ne fu dato a Ste>- 
fiino Colonna da Penestrino . 



Di questa Milizia appunto fu fatta là Rassegna o 
Mostra^ che vogliam dire ^ sulla piazza di S. Giovanni. 
Una Nazione portata alla cultura dello spirito /aman- 
te delle belle arti , le quali professava eccellentemen- 
te ^ di temperamento allegro e facile ad occuparsi de* 
gli spettacoli^ ebbe la vanità di mostrarsi sulle armi. 

Là mentovata Rassegna secondo il citato Storico, 
fu fatta in questo modo . f, Era tutta questa moltitu^ 
dine divisa egualmente in sedici parti ; perchè tanti 
sono i Gonfaloni e i Gonfalonieri delle Compagnie 
del Popolo^ la quale essendo prima ragunata insieme 
sulla Piazza di S. Maria Novella ^ per la via che viene 
dal canto deXarnesecchi e di Santa Maria Maggiore , 
se ne venne in ordinanza alla volta dalla Piazza di 
S^ Giovanni y sulla quale davanti alla porta di detta 
Chiesa era posto il bellissimo Altare d'argento^ che 
si suole onorare nelle solenni festività del Comu- 
ne (i) ; e air incontro di quello, accanto alla porta 
del mezzo di S. Maria del Fiore sedeva il Sommo 
Magistrato della Signoria nel suo magnifico Tribuna- 
le , come si costiinfià di fare nelle feste e processioni. 
Venendo adunque tutta quella Milizia in ordinanza ^ 
e giungendo innanzi all'Altare^ ciascuno dei Gio-« 

( t ) Si espone iqoggi alla vista del Pubblico nel dì di S. GÌQ« 

.vanni e per il perdono il di i3. Gennajo. Fu illustrata con 

moka erudizione dal Proposto G ORI nel Libro intitolato: 

MONUMENTA SACR^ VETVSTATIS iNSlGNA BASlLICJlS, BAPTI- 

STERuFLORENTiNi. Su lo stesso Altare eran seguiti già altri 
s^oletini giuramenti , come di Raimondo di Gardona , di Ber- 
'nardone dalle Serre in Provenza , del Conte di Pitigllano^ 
e d^ altri personaggi di griua nome^ nell' atto d' essere eletti 
Capitani Generali de' nostri ., 
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Tatti ^ coli atti'^ gèsti convenevoli , prima li face- 
vano la débita riverenza y e dipoi volti alla Signoria 
facevano il medesimo^ e ponendo la mano sopra il 
«acro e santo libro degli Evangelj ^ che su ogni canto 
d^r Altare èran porti loro dà uno de' principali Sa- 
cerdoti; pigliavano il solenne giuramento secondo una 
certa formula di parole perciò ordinate : e quindi 
partendosi ne andavano facendo magnifica e bella 
mostra per tutta la Città ; perchè e di vestimenti d 
di armadure ricchissime erano sontuosamente ador-» 
nati^ stando a vedere questo lieto spettacolo con tutto 
il Popolo la Signoria^ ed il sopraddetto Signore Ste-^ 
fano/che sèdev^ allato al Goufaimiiere di Giustizia. ^, 
Aggiunge Gio. Gambi y come la vigilia di tal So- 
lennità /che fu il di i5. Maggio i53o^ si tenne ser-^ 
vizio di Chiesa nel Palazzo della Signoria^ dopo il 
tjnale Bartolommeo Cavalcanti ^ giovane letterato, 
fece nella Sala grande del Consiglio una degna Ora^ 
^one. I Magistrati, ed il popolo v' eran presenti , 
dandosi T adito a chiunque volle; e fu TOrazione in 
lode della gioventù armata, e com'elia doveva mo- 
strarsi coraggiosa a mantenere la libertà (i) . 

Questi preparativi furono i prelud j della inutile 
i:%sistenza , che i Fiorentini fecero poco dopo nelF as- 
sedio de' Papalini . 

(i) Deliz. degli Erod. To«c. tot. !^3. pag. 6o. 
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CHIESA DI S. eiOTANNl BATTISTERO DELLA "^MAZIOlll. 



CON MATEKIALl d' ANTICHITÀ^ PAGANA 



C 



.Jhe questo Tempio sia stato il nostro Duomo^ 
o Chiesa Cattedrale , dal sesto secolo^ come io credo, 
sinché fu riunito alla vicina pieve di S. Reparata, 
e che il nome di S. Gio. Batista fosse assunto in gra* 
zia di Teodelinda Regina de' Longobardi , son cose 
non dubbie . 

Ma i nostri Letterati , che forse troppo soyerchia- 
mente s' interessan di ciocché fuori delle ìhutsl di Fi<* 
renze non incontra curiosi^ anno più volte mossa 
quistione , se sia stato questo un Tempio gentilesco 
dedicato a Marte , o sé egli. non è stato ^ dovrei si fosse 
giacché d'altronde si sa che questo Popolo fu diess^ 
divinità devotissimo. Mi sbrigo perd di tutta questa 
disputa colle parole del celebre Lami, le quali sono 
di ques|;o tenore ; „ Io per me non credo> che que* 
sta Chiesa sia T antico Tempio di Marte, perchè gli 
antichi Cristiani distruggevano si i Templi deglTdoUj 
ma quasi non mài gli convertivano al culto, del vero 
Iddio , come assai chiaro dimostra il Titolo De Tem- 
plis Sacri/iciis et Pagànis nel Codice Teodosiano; e 
insigni esempi ne abbiamo nella Storia Ecclesiastica ; 
e si può vedere Severo Sulpizio nella p^ita di S. 
Martino Cap. XIII.; ma credo bene , che il Tem- 
pio di Marte fosse in questo contorno (^), e che da 

(*) Secondo le mie congetture apparisce che il Tempio di 
Marte debba rigoardarsi come una appartenenza dei Fie&olarJ^ 
ed elevato sui limiti del loro Territorio frapposto fra V antica 
Fiesole^ e la moderna Firetize, in luogo oggi detto Camerata . 



questo sia nafta la fama, che questo Tempio si con- 
Tertisse nella Chiesa di S. Gioifonni, per essere stata 
questa fondata non molto lontano da quello , o per 
essersi uno servito di quei materiali per £ibbricar* 
la.„(i) 

Fa adunque opera de' Longobafidi la j^bbrioi di 
questo Tempio^ e lo fecero di figura ottangolara 
dr uso delle antiche Terme (*) erigendo in mezzo 
ad esso il Fonte Battesimale della suddétta fori- 
fina (^*) , come soleaai usare y e coi materiali dei di- 
stcuttì ms^nifici edifizj Fiorentini al tempo del Pa^^ 
ganesimo . La varietà e la scompagnatura dèlie co- 
lonne e de' capitelli y ed altri avanzi di antichità 
che ancor vi si vedono, insieme colla maniera del- 



Vedasi V opascolo Ricerche Storico - Architettoniche sopra 
il singolarissimo Tempio di San Giovanni* Firenze presso 
MoUni 1820. CbA mi è parto di dover peusarei attendeDda 
die altri con più felici ipdagini mi dimostrino lo sbaglio» 

(i) Lezioni d' Apt. T. I. p. 59. 

(^) Le antiche Terme erano Fabbriche vastissime com'è 
noto 9 composte di molte variate parti , ma ne queste be Pinr 
sieme ci danno la figura Ottagona. Le^gure multilatere ot-< 
tennero qualche predilezione nell« fabbriche dei bassi tempi. 

(*^) li Tempio di S. Giovanni dopo la sua edificazione ve- 
rosimilmente accaduta sul declinare del Secolo settimo servì 
per uso di Cattedrale ai Vescovi Fiorentini . H Fonte Batte« 
ttmale a quell'epoca doveva esisteìre in S. Separata y che poxw 
Uva il titolo di Pieve, e ivi dovevasi amministrare questo 
Sacramento conforme si praticava in tutte le Pievi .Dai pochi 
Doeumenti rimastoci sembra che il Battistero si trasferisse in 
S* Giovanni attorno al 11 28 9 e che contemporaneamente i 
Vescovi avessero destinato S. Reparata per le Pubbliche fun-^ 
sioiii del loro Pastorale uficio, come più adatta, e di una 
maggioro capacità. Opus. €it Gap. III. . 
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V architettura, fanno beh conoscere e toccar con 
mano la verità di ciocché abbiamo avanzato sin qui^ 
Né ò io bisogno dì, far adesso un esame ar^liitetto-r 
nico di questa Chiesa y quando ne à già pubblio 
cato uno esattissimo il Sen. Cav. Gio. Batista Nel-; 
li , nella già citata Spiegazione delle Piante Alzati 
e Profili della medesima • Meritan qui d' esser ri- 
portate le sue stesse parole, comecché porgono mol- 
tissimi lumi intomo al destino delle più insigni &b- 
briche nostre ai tempi Romani, ed alla Storia in- 
sieme deir Architettura (*) . 

., Primieramente è da avvertirsi, che. al tempo 
deir Idolatria , e particolarmente quando regnavano 
gFImperado^iin Italia, non era spenta la bugna 
maniera , e le ottime regole del fabbricare ; onde in 
qualunque edifizìo di quel tempo ^ non è credibile, 
che si commettessei^p errori conjtrar j a' buoni precetti 
dell'arte: e tutte le/fabbriche, nelle quali si ritrove- 
ranno notabili difetti , non saranno di que' remoti 
secoli, e particolarmente il nostro San Giovanni, 
nel quale infiniti si osservano (**) . Imperciocché i 
capitelli del primo ordine sono fra loro diyersi , cioè 
' , • . ■ . ' . ' 

{*) Atteso il rispetto che io prefesso per r Illustre, antere 
della segi^ente descrizione^ non &rò che delle leggieri osser- 
vazioni su quanto egli dice, rimettendo i Lettori che voles- 
sero esser meglio istruiti rapporto alle singolarità di questa 
fiibbrica , all' opuscolo sopra citato, e di esso specialmente ai 
Cap. IV,. e V. 

(**) Ciò non si vuol dissimufere.. Bisognerebbe però fiire una 
distinzione fra^ quelli derÌTS^ti da qualche necessità , da quelli 
che si possono francamente attribuire all'imperizia dell' Archi^ 
tetto i^^me b^n difficile , e che esige molte cognizioni isto-* 
riche delle Arti nei secoli di mezzo.» ... 
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Compòsiti, e Corinti; ed inóltre di altezze, e S\ 
^[rossezze differenti: le basi ancora vedesi essere sta^ 
te levate da altri edifizj: oltre a ciò gF intercolunni 
sono di spazj fra loro disegnali , ed ì pilastri deir orv 
dine superiore posailo lateralmente, ed in falso alle 
Ciolonne inferiori ; e ciò credo aver causato in alcuni 
luoghi rotture negli architravi, e nocumento alle 
corniti . Inoltre ancora i Balconi , o Loggette del se- 
condo ordine, tramezzate da colonnini d' ordine 
Ionico, dimostrano evidentemente essere stato lavo* 
rato r edilizio in tempo bàrbaro; pei^ciocchè è maniera 
contraria in tutto e per tutto a^ precetti, e buone rego^ 
le dell'arte^ poiché tal ordine andava situato sotto, e 
non sopra al Corinto . È da notarsi ulteriormente') 
che i pilastri del secondo ordine sono sproporzionati \ 
rispetto a quei del primo; e le modanature delle cor- 
nici vedousi fatte senza alcuna misura, ed a capric- 
cio ^ partecipando alquanto del gusto corrotto, noti 
sapendosi qual proporzione, o relazione si abbiano 
fra loro . „ 

„ Da tutti questi difetti chiaramente si com- 
prende non essere possibile, clie questo Tempio sia 
stato fabbricato per culto d* Idoli ; imperocché tante 
stravaganze in esso non osserverebbonsi ; e chiunque 
è pratico dell'arte asserirà, che le fabbriche Romane 
non erano composte di rottami , ed avanzi di edificj 
differenti, come è il nostro S. Giovanni , il quale sarà 
stato fatto in tempo, x^he nella Città, e forse nell'Ita- 
lia non esistevano lavoranti di marmi , né Architet- 
Jti . (^) £ qui mi piace di osservare quanto dal vero 

{•) Il nostro Tempio serve anzi di riprova che esistessero 
ancora degli Architetti malgrado la dispersione degli Artisti 
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ai siano allontanati coloro^ ì qaali hanno scjritto que- 
sta fabbrica essere stata inalzata fino da' tempi della 
Gentilità, senza riflettere agli errori^ cì^ nel mate- 
riale si ri^ V visano ; il che non da altro procedere mi 
persuado y che dall' essere stati costoro imperiti nel- 
TArchitettura , e che di tutt' altro avesserp cognizio- 
ne^ che di quest' utile Scienza , la quale^ per lo più 
dagl'investigatori degli antichi monumenti viene tra* 
scurata ; perciò non mi reca meraviglia , se oltre gli 
antichi Fiorentini Scrittori^ trovi usi ancJie de' mo- 
derni ostinati in sostenere un' ideale chimerica anti- 
chità di questo Edifizio. Onde taluno bene afifetto 
alle antiche Memorie della Patria dirà^ che interior- 
mente sarà stato risarcito^ e variato > come fecesi in 
circa all'anno 1293. nell'esterno^ ma di ciò non 
abbiamo alcuna^ memoria : ed è improbabile ; imper- 
ciocché r Ai*chitettura interna è al mio credere^ di 
molto tempo avanti all' undecimo secolo ; e non po- 
steriore ; perocché dopo quel tempo altra simile non 
fu praticata , né scorgesi altrove . y, 

y, Se dunque è certo , che interiormente non fosse 
fatta mutazione dopo il secolo predetto^ non è pro- 
babile^ che. poco tempo avanti succedesse tal cosa; 
perciocché dall' ottavo fino all' undecimo secolo non 
ornavansi gli edifizj in quella maniera , come si può 

cagionata dallo spirito devastatore dei Longobardi .^Xo studio 
però degli Architetti soprayanzati a tanta royina èra quello 
di riunire e fere il miglior uso che loro fosse possibile dei 
materiali che poteyano raccogliere dai royesciati edifizi; e 
quanta fosse l'abilità di costoro in questa parte , non meno 
che nelle generali e parziali proporzioni e disposizioni archi- 
tettoniche f si teda nell'Opuscolo cit. al Gip. IV* 
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«errare nelle scarsissime fabbriche ^ che di quel 
tempo ora sono rimaste, in tutto e pef tutto differenti 
dal nostro Battistero (^); dunque necessariamente bi- 
alenerà dire essersi condotto sino al presente col me- 
desimo ornato materiale y col quale fino da bel prin- 
cipio fu inalzato; e ciò può credersi, che seguisse 
ìq torno al sesto secolo, (^*')nel quale rimanera qual- 
che ombra delle buone antiche regole delF arte già 
incominciata a corrompersi ; e T epoca sua pare, che 
iÌ3sare si possa al tempo di Teodelinda nostra Re- 
gina „ . 

„ E che fosse intomo questi anni edificato , si 
può coniettumre da una Iscrizione Romana scolpita 
ìq bianco marmo, e situata per parapetto sotto uqo 
di quegli archi interiori del primo ordine dei balla- 
toi , sostenuti da un colonnino intermedio ; ma per 
essere il marmo smezzato non si può leggere intera . 
Essa è situata con i filari de' caratteri a perpendico- 
lo, e per cosi dire mezza a rovescio, vedendosi chia- 
ramente essere stata considerata per sasso , e mate- 
riale nella edificazione del Tempio. Essa è l'appresso. 



(^) Ottimamente per la ragione che dopo essere stati esau- 
riti tutti i materiali che si ei^no potati raccogliere dagli an- 
tichi ruderi; costretti gli Artefici a preyalersi di quelli che 
le respettive località poteyan loro somministrare; e perduti 
gradatamente di yista gli ordini Romani, si cadde in gofTag- 
gini fintantoché i Pisani sull' aurora del secolo undecimo non 
ci dettero un nuovo, e yago esempio , relativamente ai tempi , 
di una fiibhrica ben sistemata coli' erosione della loro Basilica . 

l**) Anzi secondo noi sul cadere del settimo. Vi erano dun- 
que a quell'epoca degli Architetti che ritenevano qualche omr 
hra delle buone aniiehe regola dell' Arte : così va bene. 
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Questo Marmo situato inco9si4eratamente per parar 
petto del predetto BalcoDe y manifestamente fa vede- 
re, che il Tempio fosse edificato dopo la decadenza 
dell' Idolatria ; imperocché non è credibile , clie un" 
Iscrizione cosi cospicua fosse murata con tanto di- 
sprezzo , .particolarniente quando era fresca la me- 
;moria d' un Imperatore Romano: né pare potersi di-* 
ire che ciò seguisse cento anni dopo la ^ua morte : 
poiché non sarebbe stato permesso da coloro, che 
per gF Imperatori Firenze governavano, il che sarìa 
stato uno acconsentire ad un atto di disistima verso 
il Principe : neppure ciò poteva essere accaduto vi- 
vente Costantino: nemmeno qualche secolo dopo ; per- 
chè non pare, che peranco fosse introdotta la barba- 
rie neir Italia a tal segno, di far così poco conto delle 

{*) Àtrerte il Lami che da questa Lapida si rileva l'esi- 
stenza in Firenze di un Collegio di Falegnami FABRI TignARU^ 
aggregato a quello d' Ostia da cui prendeva il nome. Forse 
avean r incombenza di somministrare il legname della selvosa 
Toscana, al Poeto d'Ostia^ ed a Roma • . v . 



antiche, ed illustn memorie. Ella dunque sarà atujta 
messa ia opera uelFattó dell* editicazione del iiie<ie* 
amo Tempio : né è da dirsi , come talutio potrd:]^ 
in contrario affermare, essere accaduto ciò qualche 
tempo dopo in occasione di risarcimeiiti : imperoc* 
che ella scorgesi eguale ali* altra lavorò esistente al« 
r intorno^ e lavorata neiristesao tempo, che furono 
&tti gli altri marmi, i quali se dalla parte intema 
del ballatoio non fossero coperti di calcina, forse ve- 
dbrebbesi qualche altra Iscrizione coiìsiinile, ovvero 
il rimanente di questa . „ 

„ Oltre le soprarrìferite ragioni è da notarsi, che 
la Tribuna è stata aggiunta posteriormente ; impe- 
rocché i pilastri dell'ordine superiore j^niìli agli al- 
tri sono tagliati dall'arco della medesima, la quale 
neir esteriore non a i marmi, che rispondinp a^rima- 
iienti delle rispettive facce ottangolari . Dipiù essi di- 
mostrano maggiore antichità degli altri, st^ti aggiunta 
ti perdifuora , come poco innanzi s'avverti circa Vma* 
no 1 393. Onde pare falsa la conseguenza , la qua^ 
le deduce Monsignor Vincenzio Borghini nel Dì^ 
scorso deir Origine della Città di Firenze pag.i 63. 
e seg. il qual s' ideò ^ che ella fosse il vestibolo del- 
l' antico Tempio di Marte, lo che è impossibile; ini- 
perciocchè se questa parte di fabbrica fosse servita 
d'ingresso, dovevano succedere necessariameiite due 
notabili errori • Primieramente , per essere fatta a 
guisa di loggia , doveva essere di due archi, ovvero 
di due spazi , ed allora sarebbe stata una colonna , 
ovvero pilastro nel mezzo della facciata del vesti- 
bolo. In secondo luogo potrebbe dirsi, clie cont&- 
Eesse uno spazio, od arco, ed in questo caso sarebbe 
Tom.l '4 
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^fcato ftiora di proporzione , rispetto alla bassezi^a^ 
nella quale presentemente si ritrova i (*) Bisognerà 
dunque credei ^ che Tedifizio fino dal principio^sìa 
servito p«* Battistero per essere di forma ottango- 
lare (**)p<Mchè fino all'anno 1576. esisteva nel mez- 
20 della Chiesa il Fonte Battesimale marmoreo /ed 
ottangolare del quale sene vedono le vestigie del luo- 
go 3 ove era situato ancora di presente^ stante l'es- 
sere pavimento un. ottagono nel mez^ò della me- 
desima di mattoni, e non di marmo, come è il ri- 
manente del Tempio (i), „ 

yy Ck)nnesso a detto Battistero era un antico Coro 
situato air uso delF antiche Chiese Cristiane davanti 

r Aitar maggiore con due scale laterali , le quali con- 

' . ..■.■■ * ■■ \ 

(*) Cadono tutte queste Q^serrazipnì dopoché U diligente 
Senatore Carlo Strozzi collo spoglio che si prese la cura di 
fa!re dei libri , é quadernetti tenuti dai Consoli della lana rin- 
venne che la presente Tribuna è un' aggiunta stAtia Éitta a 
questa Tempio , e che si cominciò a laTtirare nel 1202 ) messa 
a Mosaico nel i225f e terminata del suo rivestimento di marmi 
nel 14^8. Di più dagli stessi ricordi si rileva che.quiyi esisteva 
l'antica ed unica porta di questo Tempio secondo il costume 
Voltata a Pónente,* e che ili seguito si aprirono le altre tre, 
come al présente si osserva. Ciò deve eésere accaduto attorno 
r.aniio i336.^ avendosi da un altro ricordo che in detto anno 
51 volta l* Altare dall' altra parte ( cioè sotto la nuova Tri- 
buna ) ed in testa vi si colloca un Tabernacolo entrovi ufia 
statua di S. Giovanni , e dai lati due Angioli scolpiti da 
Andrea Pisano yO^^rsL che oggi è perduta. Opus. Cit. Cap. 
.IV. e VJ.. • ' 

-(**') Conseguenza mal dedotta dai suoi principj, per difetto 
di notizie , e di buona critica . 

(i) Nell'ultimo ripuUmento di questa chiesa furon sostituiti 
1 marmi ai mattoni, ma ne fii conservata la pianta, e hòtuta 
i*Ò0 un' epigrafe # • ' 
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ducevano al Presbiterio^ come védesi di presente 
nell'antica chièsa di S. Miniato al Monte fuora di 
Firenze^ e nella Cattedrale di Fiesole. £ siccome 
C[uesto Coro era più alto del presente piano della 
Chiesa, stante il dover montare l'altezza di dieci 
scalini y è probabile y che sotto il medesimo fosse la 
Confessione, (*) e tanto il predetto Coro, che il Bat- 
tistero fu demolito , e mutata la sua forma in occa- 
sione del Battesimo del Principe D. Filippo de' Mèdici 
figlio di Franceisco primo, (i) „ 

Traile più belle Opere in bronzo , che sono al 
pubblico in Firenze, le Porte di questo Tempio son 
singolari, quella di mezzo specialmente, di cui solea 
dir Michelagnolo esser degna del Paradiso. In prin- 
cipio, cioè nel i33o, quando pensossi a decorar S* 
Giovanni e rimodernarlo , fu collocata in suo luogo 
quella che ora è dalla parte di mezzogiorno , opera 
d'Andrea Pisano sul disegno di Giotto. (**) Lorenza 
Ghiberti fece le altre due . Tutte furon dorate e se 
ne conoscono ancor le vestigia. Le statue poi che 
esse sostengon sul frontespizio, (***) son di au- 

(*) Questa opinione è priva di Temn fondamento istorico; 
d' altronde è così strana , e così opposta alle disposizioni Ar- 
chitettoniche di questa fabbrica , non meno che ai docnmenti 
di cui siamo oggi forniti ^ebe non merita il tempo di confutarla. 

(i) A' 29. Settembre 1577. 

i^) Lo disse il Vasari, ma la nostra opinione si é, che 
Giotto non tì abbia avuta alcuna parte. 

(^ Le dette porte non hanno frontespizio, ma un comi-i 
Clone portato da due mezze colonne che le fìaneheggiuno. Sopra 
i suddetti cornicioni, in epoche diverse vi furono situati tre bel- 
lissimi gruppi . Quello sulla porta di mezzo che è di mai^no é 
opera di Andrea Con 'ucci dal Monte S. Savino. II seconcb sòpri^ 



tori diversi^ e di più tempi sino a Cosimo I. (i) 
Per la storia delle Belle Arti è da dire , che 
quando FArte de' Mercatanti si determinò dopo la 
peste del i4oo. a far gettare in bronzo le due Porte 
che fece il Ghiberti , prima di confidarne il layoro a 
quest'artefice^ diede un anno di tempo a tutti i mae>^ 
«tri che volean concorrere, perchè ciascheduno fa- 
cesse un modèllo > e lo fecero il Brunellesco, Donatel- 
lo, Iacopo della Quercia, Niccolò d'Arezzo suo disce- 
polo , Francesco di Yaldambrina, Simone da Colle 
detto de ' Bronfzi ^ ed esso Lorenzo. Qual messe d'arte- 
fici in un tempo stesso ! Non si speri mai di avere un 
professore eccellente in qualunque arie, se questo non 
-è tra cent'. altri mediocri. Quando fu fatto la Venere 
oggi detta de' Medici , suppongo certamente che assai 
pia avesse statuarj ia Grecia . 



EEGI6TRI BATTESIMALI 
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ortunatamente abbiamo avuto sempre in Fi- 
renze un solo Fonte Battesimale in S. Giovanni , si 
per quei di Città, che per i vicini alla medesima . 

la porta di mezzogiorno che è di metallo fu modellato da Vin- 
cenzio Danti Perugino. Il terzo sopra ia porta a tramontana 
parimente di metallo ^ ed il più singolare degli altri, è layoro 
del nostro Gio. Francesco Rustici • 

(i) I due pezzi di catene che pendono intomo alla porta 
maggiore, chiudevano già il Porto Pisano, e son qui trofeo 
di yittoria. Le due colonne di porfido furon dono dei mede- 
simi Pi:$ani per la guardia prestata alla loro Città in iempo 
che andarono all' acquisto delle Isole Baleari , come diremo 
all'articolo respettiyo. 
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Ma quel che fa maraviglia si è j che non sempre però 
sì son registrati i Battesimi . Non si può negare che 
la notizia degli^anni di ciascheduno non venga nella 
vita civile più volte a bisogno ; eppure si son pas- 
sati de' secoli^ si noi che gli altri Italiani^ senza che 
il Governo Civile o T Ecclesiastico pensasse a dar si- 
stema a quest'oggetto. Il giuramento, le notizie tra- 
dizionali, gli attestati dei contemporanei, e le scrit- 
ture domestiche, supplivano a questa mancanza. Ma 
a quanti sbagli ed equivoci era mai sottoposto un 
tal metodo? 

Il primo Decreto generale è del Concilio di 
Trento ; noi però ne abbiamo uno particolare, ante-, 
riore a quello , nel Sinodo del iSiy, ed abbiamo 
dipiù il fatto stesso , cioè i Registri Battesiipali or- 
dinatamente tenuti e conservati dal di 4* Novembre 
del i45o. sino ai presenti tempi senza interruzione.. 
Su questi siffiitti Registri ci anno insegnato i ;nipn 
demi calcolatori politici ad investigare con qualcli^ 
certezza l'antica Popolazione. f 

Ma prima di venire ad alcun particolare su ciò j; 
che si potrà egli dire in riguardo a quei tempi che 
i Registri battesimali non si tenevano, e de' quali 
non abbiam Censi? Bisogna ricorrere all'Istoria e 
alle congetture. Queste adunque, e quella , combina-^ 
te coi moderni censi, dei quali il più vecchio è del 
i55 1 . ordinato da Cosimo I. ed insieme coi resultati 
dedotti dal numero delle nascite, ci dieono manifc^ 
stamente che non vi è mai stata maggior popolazione 
di quella di cui parla il - Villani ( i ) circa il 1 3ad , e 

(i) Lib. XI. Cap. <j3. 
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che facilmente sì mantenne sino alla mortifera pe- 
stilenza dal 1348, epoca infelice per noi e per mol- 
t' altri paesi d' Europa , ne* quali la Popolazione non 
è più tornata a quel segno che era inavanti . 

Il testo di Gio. Villani è T appresso: „ Troviamo 
diligentemente che in questi tempi avea in Firenze 
circa a 25. mila uomini da portar arfne* Da i5. in- 
70. anni ^ Cittadini^ intra quali aveva i5oo. nobili, 
e potenti, che sodavano per Grandi al Comune ... 
Istìmavasi avere in Firenze da 90. mila bocche tra 
uomini e femmine e fanciulli, per T avviso del pane 
bisognava al continovo alla Città, come si potrà 
comprendere appresso, ragiona vasi avere comune- 
mente nella Città da 1 5óo. uomini forestieri e vian- 
danti y e soldati, non contando >nella soiiima della 
Cittadinanza, Religiosi, e Frati ^ e Religiojse rinchiu*> 
se , onde faremo menzione appresso * v . Troviamo» 
dal Piòvano che battezzava in S. Giovanni 5 pw avere, 
il novero , mettea una fava-nera , e per ogiù femmina 
una bianca, trovò ch'erano Tanno in quésti tempi, 
dal 58oò. in sei milii , avanzando le più volte il sesso 
ùiasculino da 3oo. in 5oó. per auìio. y^ > 

Non voglio stare a ripeter .^ì tuttociò che per 
illustrazione di questa testo ò già detto kk altra mi^: 
Opera delle Ricerche sulV antica, è moderna Popa^ 
taùone di JFirehze ; seryirk il dire che egli concorda 
cdn quanto scrissero e dell'antica nostra popolas^ione, 
e 3eir enorme mortalità per la citata peste del 1 34^, 
Gio^ Morelli, Gio. Boccaccio e Mccolò Macchia velli.. 
Dipiù potrà ognuno congettitrare la felicità di quei 
tempi da quanto abbiamo già osservato, ed osserve- 
remo inappresso nel decorso dell'Opera, circa la rie- 



cIieEza de' FiQrentM, il' loro cqminercÌQ , le ,loiv 
imprese , e sopra ti^tto i loro inagQifici edifiz j , e V es- 
sere stati objbligatì ad allargar la Città colle terze 
mura • £ chi votrà prender^ una più gii^sta idea delle^ 
forze della Nazione ia quei ^Iede3iIIli tempi y, oltre 
il capitolo di Gio" Villani digià citato ^ potrà legr 
gere i due che lo precedono. i i 

Ma i Fiorentini ampliaron le mura^; $en^ pò* 
ter preveder che eran prossime le cagioni fi$ich^ e 
morali della lor decadenza vergola metà 4el;seQQl9 
XV; e però essendo queste sopra vi^enute ^ U terreno 
ehe ayean cinto ultimamente di merli ^on festa mai 
coperto intejramgnte di £|hitasdoni ^ conie tr^ le prime 
eie seconde mura erasi fatto velgcemeate^ e cofi pOr 
biltà e magni^cenz^f . . .; t : , :_, 

Eccoci perveiìujti ai tempi de' Registri . B^ttfl% 
mali. Si trova nel pjrimo aiino. i45i ,■ ì\.v^^x^<^ic^ài^' 
nati non oltrepassar quello di 1847-; S^^^ ^f^f§^ì^ 
da quel che era stat;0; poco più di un secolo ^^^q\tpì 
Ma doppo questo tempo, si può 4iit^ in geflyerali^ qhf 
la Popolazione nostra sia andata sempre leggermente 
crescendo sino alla peste del i63o > e doppp ìdi^novò 
sino a noi. Le Tavole Genetliache da iiié stampate 
neir Opera disopra mentovata/lo dimostrano bastàn*-- 
temente a chi si contenta d una certa appros^ii^l' 
zione al vero per m^zzo della proporzione ^à fissata 
per le Città di una tal qual grandezza d^irAhu 
ExpìlljTy dal Sig. Messence, e da altri Oltramontani 
calcolatori politici (i); la proporzione cioè del nu- 

(i) L'Autore anonimo delle Riflessioni SULLA milizia , 
in Franzese, senza data di luogo , nel 1760, dopo molti esempi 
eondude così ; „ Je suis donc conrencu , bien- loin d' adopter 
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nero delle nascile a quella d^ìi abitanti come i* 
a 25. o all' incirca • Questa regola per quanto in^ 
certa si v<^lia credere , nonostante considerati gFine- 
vitabili iocon venienti , gli sbagli ^ e le frodi che |)or- 
tao seco i Censi o le numerazioni reali, che io ar- 
direi prc^rre (trattandosi speciàimiente di antichi 
Censi non si sa corne a noi pervenuti) di corregger 
pinltosto i Censi stessi colla regola, che correggere 
i resultati di questa con qu^li (i). Aggiungasi che 
dove mancano le numerazioni effettive , non vi resta 
^àltra norma di cui servirsi . 

Per meglio sodisfar la curiosità dei lettori , h 
'pensato di dar la Tavola quivi anhessa , colle somme 
d'<^i ventennio de' Battezzati , dappoiché comin- 
ciarono a registrarsi. Nessuno dovrà dubitar dell' au- 
I^Ucità di tali Registri 3 i quali sono stati sin qui re- 
ligièsainènte conservati dal Magistrato dell'Arte de' 
Mercanti , poi dàlia Real Deputazione della Camera di 
Commercio, e presentemente dal Provveditore del- 
l' O^ei^ della Metropolitlma : 



la vs^ de' S4« ( de M. de VOLTAIRE ) , <j«e celle de 3o. est 
la plus fiarte qa'on puisse suìvte dans la moUipliciation des 
naissaoces relatìrement aox Villes d'un certain ordre, et que 
celle, de ^5. est la plus sure pour decouvrir le nombre des 
llsóbitans des peUtes Villes, et de Campagne. „ 

(i) Il Censo del 1767. che passa per il meglio fatto diede 
Anime 78635. 
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Battezzati al Fonte di S. Giovarmi dal 1 45 1 . a tutto 
il 1790. distribuiti in Venlennj. 
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al 41 a 


20466 


41878 


3094 


al 1490 


35367 
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2489 


al iSio 


37470 


26189 


536^9 


a083 


ali53o 


3.673 


29833 


6i5o6 


3075 


al i55o 


a5656 


24596 


50253 


25i3 


al 1570 


^«767 


25645 


52412 


2621 


al iSoc^ 
al 161? 


30728 


29388: 


60116 


3oo6 


32271 


31276 


6354, 


3177 


al i63o 


33017 
3i87Ì 
29859 


3.549 


64566 


3328 


al i65o 


30467 


63340 


3.17 


al 1670 


28881 


58740 


3937 


al 1690 


38769 


27640 


56409 


2830 


al .710 


28721 


27744 


56465 


2823 


al 1750 


28623 


%t 


56397 


3820 


al JjSo 


29576 


58111 


39»5 


al 1770 


29275 


28433 


S77°« 


3885 


.1 Ì790 


3366, 


33438 


67'o5 


3355 


Tot. gei». 


4947^4 


47626. 


970985 


48548 1 

A^. MED. 1 

3437 1 



Pili qui fo emidacc 1' anfore. Se daremo Ja contìntuiion* 



Sono imesi più fecondi di nascite sotto il nostra 
cielo ^ il Gennaio 9 il Febbraio, ed il Marzo, ed è il 
più scarso costantissimamente il Giugno. Tutti i me- 
si poi, secondo i divèrsi gradi di fecondità rispetto 
alla concezione, salendo dal meno al più, son perla- 
pia ordinati così. 

1. Ottobre 7. Agosto 

2. Novembre 8. Febbuaìo 

3. Settembre 9. Marzo . . 

4' Gennaio io: Giugno ^ , 

5. Dicembre 11. Maggio 

6. Aprile ^ 12. Luglio 

• ■ . ' • ■ • ' . ' 

Crescono i Maschi sopra le Femmine dà 4* ^^ ^* 
per cento.. ; : ^: ' . 

Il primo secolo dei Mostri Registri, che è V ultimo 
della Repubblica , dà meno nascite de' due susseguen- 
ti, quello di mezzo è il più ferace. j 

Parim^ite nel paesaggio dalla Rej^ubblica, alla 
Monarchia, la Popolazióne, o cipcchè è lo stesso., le ' 
nascite, attesi gli esilj e le proscrizioni di mólti Cit- 
tadini, declinarono seilsibiknènte • Sotto Cosimo I. e 
gli altri Granducbi successori sino alla péste del i63o. 
e i632. ricrebbero grado a grado; tantoché nel 161 5 
arrivarono al numero di 3627. di cui non si trova 
più esempio fino a noi. Dalla peste in giù andarou 
sempre diminuendo, sin che sotto il lungo governo 
di Cosimo III. si ostinarono bizzarramente in una 
somma sempre eguale . A' tempi di '6io.' Gastone ri- 
presero nuova mossa p^ T aumento^ xn^ estintasi in 
lui la Casa Medicea ^ e restata qnesta Capital^ ia 
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Provìncia per Y avvenimento al Trono Imperiale del 
suo nuovo Principe Francesco Duca di Lorena^ do- 
vettesi risentir gli effetti di una crise politica non 
troppo felice . Finalmente esultando Firenze nella 
presenza deir Arciduca Pietro Leopoldo^ ed ora di 
Ferdinando III. gloriosamente regnante^ compariron 
dinuovo i contrassegni della pubblica felicità . 



COLONNE DI PORFIDO ALLA PORTA DI S. GIO. 
E COME I FIORENTINI SIEN DETTI CIECHI 

V^uando i Pisani circa il 1117^. andarono alF im- 
presa di Maiorica y posseduta dai Saracini!, temendo 
le offese de^ Lucchesi y raccomandarono la custodia 
della Città ai Fiorentini. Tornati poi vittoriosi of- 
fersero loro delle spoglie dei vinti qual più vole^sero^ 
ìd segno di gratitudine , o due jporte di metallo , o 
due colonne di porfido. I Fiorentini preferirón que- 
ste ultime^ e son quelle di cui si parla . Presente- 
mente si veggon rotte, e cerchiate di ferro, perchè 
essendosi allagata la Città per V alluvione deLfiurae 
Arno nel 14:1 4 > ®s^® ''^c'^^^ro a precipitarsi. .: 

La ménzc^ha oscurò questo fatto, per ambe le 
parti nobile e generoso. Fu detto adunque, e lo scris- 
se ancora Già Villani, che i Pisani affi^casserò lei 
dettai CòlcHtiie, e bonarianjiente le ricevessero i Fio-* 
rentini coperte di scarlatto ; donde il proverbio ; ./fio- . 
rentin ciechi y e Pisan traditori. 

Questa favola che pugna per tanti lati coì vero, 
merita appena d'esser confutata . Ma in proposito 
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della bonarietà de* Fìoncntini , vi resta sempre il' 

detto di Dante: (i) 

,9 Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi. ^, 
Il Varchi spiega questo verso còme allusivo al fiitto 
di Totila Re degli Unni , il quale non potendo pi- 
gliar Firenze per forza , V ebbe per inganno , la in- 
cendiò ^ e la distrusse. Ma quanti esemp) di simili 
tradimenti v^à egli nell' istoria? Certo è che se a 
tutti quéi popoli , che sono stati sorpresi con stratta- 
gemmi^ si dovesse dare un tal nome^ il mondo 
sarebbe quasi orbo tutto . 1 

M' attengo piuttosto al sentimento di Gio. Boc- 
caccio y messo in bocca di quella femmina sicilia- 
na (2)^ la quale avendo scoperta la finezza di un 
mercante Fiorentino , molto maggior della sua , con 
cui creduto avea di soverchiarlo^ andò poi più volte 
dicendo: Chi à far con Tosco ^ non scuole esser 
losco . 

Ma se non riesci alla lancqfiore ( tale era il no-; 
me della siciliana ) di dar la beffe al mercante Fio- 
rentino ; riesci però alla Badessa di Tiano di darla 
solenne agli Ambasciatori del nostro Comune • Il 
fatto vien raccontato da Matteo Villani (3) in questa 
guisa. 

Dovette la Signoria nostra mandare Ambascia- 
tori a Napoli per complimentare il Re Luigi e la 
Regina Giovanna per la loro solenne Incoronazione . 
Quindi prendendo F opportunità ^ incaricò quei met-^ 
desimi, acciò domandassero al Monarca un braccia 

(i) Inf. XV. 67. 

(1) Giorn. 8. Nov. 10, 

(3) Ston Fior. jr. i5o. 
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di S. Beparata ^ stante il ^trovarsene allora il Corpo 
presso il celebre Monastero di Tiano nello stesso suo 
Regno . Il Re lo concesse ; ma la Badessa chiese tem- 
po y perchè la cosa andasse segretamente j e senza 
saputa del popolo y che ne sarebbe stato dolente . Fi- 
nalmente fu consegnato ^ come dissi ^ il braccio de- 
stro della Santa ^ e portato a Firenze fu ricevuto dal 
Vescovo con solennissima processione ^ ed il 22. Giu- 
gno del i352 fu collocato in Duomo traile altre in- 
signi Beliquie . Durò la pia credenza quattr' anni ed 
alcuni mesi ; finalmente avvenne^ che volendo il Co- 
mune accomodare il detto braccio in un Reliquiario 
più ricco ^ trovaixino i Maestri che la Badessa invece 
del vei-o^ ne aveva sostituito un altro industriosa- 
mente fatto di legno ^ e coperto di gesso. Fu ordi- 
nalo allora^ che si segasse pel mèzzo acciò si ve- 
desse se niuna reliquia fosse dentro ; ma tutto fu 
invano • 

ARCIVESCOVADO^ E STORIA DI QUESTA SEDE 

Scrivendo Dpn Vincenzio Borghini della Chiesa e 
de' Vescovi Fiorentini, nella qual materia egli è 
stato maestro e duce di tutti gli altri nostri Sto- 
rici Ei^clesiastici , rUghelli, il Cerracchini, il Mi- 
gliore, il Ridia ed il Lami, pone al suo discorso 
questo nobile esordio: Ragioneremo adunque hon 
solo delle persone de* J^escoviy rnd d\o^ni cosa y 
che alla Chiesa nostra generalmente y ed alV altre 
membra sue spezialmente appartiene y ed insomma 
di tutta la materia della Religione y la quale in 
ogni bene instituta Città , ma nella tvostra prin- 
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cipuamerUe y fu sempre in sommo pregio , e col ga- 
iberno civile nel primo grado congiunta, Doppo* 
diche y parendomi di non dover cercare altra scorta 
e lasciando stare della serie de' Vescovi e degli Ar- 
civescovi y ì quali si sa che furano forse settanta sette 
de' quali Vescovi 5o. , e ot'j. Arcivescovi ; mi ri- 
stringo a scegliere tra le notizie sue^ e de' suoi se- 
guaci y ciocché al mio scopo maggiormente conviene . 
E' un punto assai rilevante il fissare quando i 
Fiorentini, che erano già come gli altri popoli ravr 
volti nelle tenebre del Gentilesimo, piegassero docil- 
mente r animo loro ai dettami dell' Evangelio, e di- 
venissero seguaci di Gesù Cristo. La tradizione è 
in ciò favorevolissima a noi ; ma non V istoria , che 
in tanta vecchiezza s' oscura e si perde . Imperrocchè 
se vero fosse , ciocché da molti modei^ni scrittori die- 
tro al Villani si dubita, che quel Frentino o, Fronti- 
no, il quale dicono essere stato de' Discepoli di San 
Pietro Apostolo , fosse anche dal medesimo ordinata 
primo nostro Vescovo, e mandatoci con Paolino suo 
compagno a predicare e spargere la Fede Cristiana^ 
nel tempo stesso che a Fiesole fu inviato S. Romolo ; 
ognun vede che si andrebbe con ciò sino ai principi 
del Cristianesimo. Ma lasciando questa tradizione net 
la sua dubbiezza , il primo nostro Vescovo di cui abr 
biam neir Istoria fondamento sicuro, è S. Felice circa 
r anno della salute CCCXIII; di che ne porge chia- 
ra testimonianza S. Ottato Vescovo Milevitano , il 
quale trovatosi al ConciHo Romano sotto Melchiade 
Papa, lo nomina tra molti altri Vescovi di quelU 
sacra adunanza (i). 

(i) BAI. Patr- T. IV. L. L p. i45. . 
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Le glorie della Sede Episcopale Fiorentina, nella 
santità, nella dottrina, e nelle dignità , si possou 
cercare nei già citati scrittori ; conviene a me ristrin- 
germi a : brevi considerazioni . E' diìnque da sapersi 
primieramente che i nostri Vescovi ebbero già ricco 
ed ampio possesso di terre, di castella e di fondi, 
fion solo per mezzo delle donazioni, che furono as- 
sai; ma anco per compra, e più ancora in virtù delle 
accomaudigie , che in cèrti tempi di maggiori perse- 
cuzioni, turbamenti e pericoli, si praticarono; essen- 
doché i possessori mettevano sotto la protezione della 
Chiesa iloro beni, e le loro ragioni, e dipiù le loro 
stesse persone, costituendosi Uomini, Vassalli e fe- 
deli della Chiesa stessa; sotto T ombra della quale 
usandosi non molestarla, fuggivano i comuni pesi, ed 
assicuravano, se non il dominio diretto che trasferiva- 
no, almeno il dominio utile delle loro sostanze per 
cui pattuivano di pagare un qualche censo annuale • 

Questa fu larghissima fonte di acquisto per la 
nostra Chiesa, come in parte si può riscontrar dal 
&tto. Imperrocchè si sa. dalle cartapecore e da altre 
Scritture, e specialmente da quelle che in buon dato 
à pubblicate nella sua farraginosa «S'^orm JE'ccZe^m- 
stica il Dottor Lami, che i Vescovi Fiorentini eb^ 
bero già il possesso intra gli altri, dei Castelli di 
Monte Rotondo, di Monte di Croce; di Monte Fiesoli 
di Pie Vecchia, di Vico di Val di Siev#', di Farneto , 
di Monte Acuto nelle Alpi, di Vitigliano, di Casale, 
di Moriano, di Rabbia Canina, di Pagliariccio , di 
Castel Potente , di Molezzano , di Loncastro , di 
Monte Rinaldi, di Valcaca, del Borgo a S. Lorenzo, 
di Moutazzi, di S. Giova iu4 Maggigre, di Susinana^ 
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dì Lozzole^ Salecchine é FrsM^ne^ dì Lomeiia . Ji 

Moutegiovi y di Garza y di Monte Asinaio y dì )Ìi- 
vigliano^ di Vaglia , di Monte Buiano, di G^r»iao, 
di Sesto 9 di Carpalle^ di Castel Fi<Hrentino^ di Fab- 
hrìca^ di Monte Canipolesi^ di Monte Acuto ^ a Cam- 
poli ^ di Decimo^ di San Martino del Vescovo > di 
Pctriolo^ di San Casciauo^ di Tornìano^ di molti al^ 
tri Gistelliy Ville, Borghi, Popoli, e Tenute. 

Quanto poi alla giurisdizione, à creduto il Miglio- 
re, che il Vescovo Fiorentino fosse ancora indipen* 
dente dall' autorità del Comune, ed avesse il libero 
esercizio del mero e misto impero ; lo che però e 
falsissimo. Essendoché quantunque, doppochè iFio-f 
rentini ebbero scosso il giogo de' Vicar| Imperiali , 
andando contro ai Cattaui o Signcnri di Contado per 
obbligargli alla loro soggezione , rispettassero e la- 
sciassero in pace il loro Vescovo , che era uno de' 
più grandi e più potenti Signori che fossero nel Ter* 
ritorio , nonostante dipendè ciò solo dalF aver esso^ 
com' era naturale, s^uitato intieramente il loro par- 
tito Guelfo, e rinunziato ai privilegi dell'Impero; ma 
non già perchè essi mostrasserodi riconóscerlo esente 
dalla loro ^urisdizione . Infatti i Mioi Vassalli o Ver 
deli venivano a farsi far giustizia a Fu^nze, e nel 
suo Distretto ; parimente il Tribunale del nostro 
Comune era quello che decideva le controvei*sie trai 
Vescovo ed i Vassalli o altre persone ; e finalmente 
nelle occorrenze ponevasi su quel del Vescovo la 
guarnigione e le truppe, e qualche volta si esigevano 
1 dazzi e le contribuzioni (i). 

(i) Sé ne possòn veder gli esempi nell' antico REGISTRO OBI. 
VESCOVADO ,'6 presso il Lajhi nelte LsziONi Tojau L p. cxxu. 
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L' Sritìco titolo derVescoTado fii presa da quello 
della Cattedrale ^ che fu già la Chiesa del Glorioso 
Protettore della Città y il Precursore S. Giovali Bàti^ 
sta ; e però si trovai che si sottoscrivevano i Vescovi, 
talvolta Sancti Ioannis sen^us et indignus Episca-^ 
piis y. tal Bltn humiliiS Episcopus Sancti Ioannis. 
Altri (ne bassi tempi aggiunsero al nome di S. Gip^ 
vanni ^ qhegli . di S. Z^nìobi e di S. Reparata ^ come 
protettóri é difensori della Fiorentina Sede, Il titolo 
di Principe del . Sacro Romano Impecio y T ottenne 
per se e per i suoi successori il Vescovo Pietro Cor4 
smi dair Imperadcir Carlo IV. nel 14^0; Marjtino V; 
venato dal Concilio di Costanza a Firenze > er^se 
^esta Sede Vescovile in. Arcivescovado. Finalmente 
Leone X. concesse air Arcivescovo il privil^io di ve^ 
stir di porpora in alcune solennità delUamiò» < 

La maniera ' diieleggere il Vescovo fu quLvaria 
né diversi tedipii^iisiocòme: lo fu in Italia^ sino al 
tempo di Clemeij(te;VIi Impei^ciòcchè ^ ora face vasi 
l'elezione dal Clero jsoIo^ om dal Popolo^ ora dal 
<]lero e dal Popolo insieme ^qualche altra ip^À. 
dal Capitolo della Cattedrale y coìn^ella si fecedi*;' 
£itta in Firenze da tempo> immemorabilp 1 fino al 
1341^^ quando il Pontefice F assunse a se stesso.* 
Kbnostante' una. tal varietà nella prer<^tiva dell' ele^-^ 
zioné^. la, Repubblica Operò sempre in modo ehequek 
la andasse^ giusta ài suoi fini . è vantaggi . . Sopra i di 
che si trovano due «opponi /regolamenti ;!pmmÌMtf4 
mente , quando; si cominciò^ a «temer, de' Graindi /e 
conoscerne la prepotenza ^^ si detenipinò Tanno idlqS^ 
che ninno de' Fiorentini pofceisseesaei'e eletto a' due 

Tom, I, . . u i^-'j'.') \ '- S' ■ .c# » 
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Vescovadi di Firenze e di Fiesole»; la qtial Legge è 
riportata anche nello > Statuto alla Rubrica 4^. Lib; 
III. doye sono espresse nominatamente alcune Fami- 
glie /le più temute^ come^ i Conti Alberti^ ì Pazzi 
di Valdarno, gli libertini e gli Ubaldini. E^^se si 
trova doppo il detto tempo tra^ nostri Vescovi un 
AgiK)lo de'Ricasoli^ Famiglia grande e potente tra 
le Nobili di Contado^ questi per rimover ày se qua^ 
lunquè sospetto^ e guadagnar la grazia del Pèpoìoj^ 
rinuiiifò ai diritti di quella Gasata^ e si m:utò V aor- 
me e il cognome / appellandosi de' Serafini- Al con- 
ttório poi, quando il Governo Popolare fu meglio 
e più validamente assicurato, dimenticata afifatto 
la detta Legge, procurò la Repùbblica di maneg- 
giarsi col .Papa ^ acciocché T elezione del Vericovx) 
cadesse sempre in persona della JNbzìone.4 > 
, £' assai curioso su questo particolare ciò che se- 
^uì nel Gonfàlunìerata di Bernai^doiGlierardini, es^ 
sendo in .Fii;enze' il Pontefice Pio; IL ^iii tèmpo che 
laiisede Fior^itina era vacante<per la morte di' Si 
Àiijtoniria. uPoitatisi i iPriori insieme col detto Gouh 
faQoniére> dah^anili al Pontéfice alloggiato ili S. Maria 
Nov)elIa jiet domandargE un Prelato che fosse della 
nazione ^ lo = trovarono prevenuto , è niente dispósto 
a boiicéder loro quanto venivano a domandare, por- 
tasido • lóro per ragione che si trovavano degF illustri 
esempi di Vescovi fuori della lor Patria, come S» 
Ketit) a . Roma y e S. Ambrogio a ^Milano . Al che 
soggiunge Slibi tamen te il Gonfaloniere, comecché era 
uomo eloquente, «pronto e fkc^to: San Z anobi y Bea^ 
ti^Sifno'Bddrefu Fiorentino e J^escoMO di Fiorenza ;' 
e S. Pietro f^escovo di Roma per non esser Romuno 
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fu da, lùtfX^ocfJi^so. I] Papfj. el^l^/a. ridere;, te pel 
primo Gonpistpro, cjie^ teun? in' Bologna pi|b):)licò in 
jiuovo Arcivescovo di Eirenze Orlando Boii^irli. Citta- 
din Fiorentino^ ^ t : 

La Storia dev'esser veiidipa:., senza dv che ella 
è; pi^ndaflpos^ jck^ utile, Bjsogi>a.dnn(iM0,fco^ 
sarp ,;^<j^i]? .{«e >^ioij abbiamo ^ayuto suKUr^qdei Yesco^ 
vile dp';S;j»i|tig, conie .S, Frflnti^q, S-Fel^iQ^^,^^ Teq- 
dorqt/ $.:Z?iifffeÌi,)9- jAMdr^a , S, Maijrizio (f), il ji. 
Podio, ^ Pqggio.^ il R Lamberto , ^ S. A^tqu^i^oj né 
nla^cftrqno puirc jaltri el^.yati ^l Pontific2^tq i, quali 
furonp j^^i^qola II, Glementp , yÌ[J;, e 'liepue; XI; e 
parim?§^^t^icirca jquui^ici Cardinali ; ^. ^l^J•i pareccln 
illustri ^^5>irt^! c,ÌLn dot.t;rjnf ; i;ion però nel^ Infig- 
ga,; serie^di |ptti ; gli^, altri ,ip ttai>ta vjqirietò (jLicirpo- 

5t^na? .j8.(4i { tfj^B^*! ^^«pMp «P^zio 4i. ci^;ca,,quiiidici 
.secoli,, si ^J^oY;a J^ /sjLessa^/wivfom^jità di.carìitt^ere/e 
■à\i^^cì\^^f^o^e^f]^{^ittiy <f|4 : crederebl^e )cbe..]if€\^>e 
jfogBer di, (jp?egli j che pi^c^^il^io. 4?J Pa^oifaiq^jma- 
i»?ggÌRS^r.: la $pad^ ? Anq^,, y ^11^ ; qronolog^a^ Epi^qq- 
.pale .di ^1^*? ^l?i^s^ il|*^strj[ ^ trpyan dei simili i^spr\Y 
: 5)i i ;^èi ^S9g.^a . ynjsurai? fseinp;;? g^lji ai^^dati ,tempi> jcol 

'^PTOpa^«»>c4pijF^s|e^flti • ; lrn()> ìm Ani ., i. ; -n ; -^i: 
. •:, . Qip\1^i^ilÌiJViit,4l^c}s Legato 4eÌ- 

ik ]^y(^,|iyqft9ftR? jJeMftì»"]^. ??triji , poi 4i ilec^pa^^, 

' (i) Qu«^stf Ifl^yncW.^ ^^arlirè ' tìet' W , e' ne ^^Ha 

„ ga^ t€C£GCa[ìé) nèllit^ detta^lti^f iD murlo il B^f t<t Mow^kio 

• leisuè' ossa nella catacornha elei Duomo sotto la Cappella 



di S. Zai^pbi ; ma per esser q'^elle Urne npuincauti del nome, 

•*'."r"'l[ ' ' "^ ' 

non si sa quale di esse ' sia Iii éifò* . ^ ^' i.^->,:si\ ^.^ 
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e Patriarca di Alessandria , In nostro ArcivéSèoVo nel 
1435. e pòi Cardinale . Quearti fu mólto jportato per 
la guerra e per le armi; del qual suo genio valen- 
dosi Eugenio IV. ridusse per lui mólte Città dello 
Stato Ecclesiastico air antica ubbidienza della Chie- 
sa, e liberò Roma da potenti ed ostinati nemici l 
tjuinài insuperbitosi d«lle sue vittorie, e divenendo 
egli stesào tiranno , ed infedele, al suo Principe fiiii 
tràgicamente di vivere ,' come rAmioiiràtò racoornta ì 
yy Intanto egZì dicCj per la diligente cura òìm^sì té- 
hea' da' Dieci y sòphi Coi^rleri, Staffette, Pedonile 
isìmili portatóri di lettere, furono in Mofateptilciano 
'ritrovate lettere del ' Vitelleschi isenza consé^tiiàieilto 
del Pontefice scritte al Piccinino^ le qùsdi portate 
da quél Magisti-ato à4 'Eugenio (1) , beiiehè ' fosséifo 
'scritte in cifre , e malagevolmente quàl fòsàe SI vèto 
isèntiiriento di qiiélle còhiprèndere si potesse, gt^ii- 
'dtetòfente r ànimo del Pontefice spaventarono, tardi 
accortosi quanto era co^a pericolosa in eósi fatti 
tempi^ ad tìii Minisìtro audace e grande , siccortìe: erti 
il Vitèileschi , aver datò tanta autorità è tepiità:iiònb, 
' siccome 'egli aveva, fatto . Deliberata^ |)ei' 'qiielsftò di 
assicurarsi di lui, fu con il consigKò drlioSiirhò.'itiaB- 
ciàtó con lettere di ci^denza Luca ì^ittfr ^àd' ^Àiitonio 
Rido Castellano di ^. A^olé^ k Rt)ma,^il qifefe jftel 
ipiglior modo che j)ótess0 j^^s\ ingi^g]graj|6e: 4' avere il 
Patriargsi , o vivo 0)Jiaoi^ó/nQUei¥ìàilÌ:>Vll^ìi ^3$^ ne- 
cessario^ ì per quiete e si<:iipezatà delia Sedè) At>^stol}ca y 
e dellb Stato Ecclesiastico . Fu là ftìrtiìiii'a favorevole, 
ài desia^io del Poijtéfi^ é ^e' Flói^ritóoi^ t^^ 

'S' .i *'.:; i; , ■ ,/tf ' . '• • •■ >■ ' ■■'■' i'''\ Jìit;' : i'['.;(l A .'" ;•> 

(i) Si trovava allora ii^Fifcnae* , , ;h ^Lun <' ^ .1 
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che volendo il Patriarca passare ih Toscana , e per 

questo partirsi di Ropna^ mandò a dire al Rido^ ehe 
«i trovasse la mattina seguente a pie della Porta del 
Castello , perciocché avea seco alcuna cosa a trattare. 
Il Castellano ordinate le cose a questo fine uecessa^ 
rie y si pose ad aspettare la mattina , che il Patriarca 
comparisse^ a cui ^ teggendol venire , gli uscì subito 
fino a pie del Ponte , tutto disarmato e riverente 
air incontro ; e come non volesse delle cose, che se- 
co parlava da altri essere udito^ presolo gentilmente 
per la briglia del cavallo , sul quale il Patria^xa era ; 
cosi .seco, essendo egli a pie , pianamente ragionando 
veniva, quando in sul voltarsi a man manca del 
Ponte , incontanente si vide calar giù la saracinesca 
di quella porta, onde s'usciva in Borgo, e di dietro 
fu alzata su una catena ben tre braccia alta da ter- 
ra^ quale in un solchetto fatto apposta la notte in- 
nanzi era stata atterrata • Ed in questo essendo dal 
Castellano detto al Patriarca , che egli era prigione , 
comparirono secondo il cenno dato, fuor della Porta 
del Castello molti Soldati armati con alabarde, per 
accerchiarlo, e farlo prigione a mail salva ; ma egli 
messo mano alla spada, la quale aveva a lato, e dato 
di sproni al cavallo , porse necessità a' Soldati di fe- 
rirlo, e cosi tutto sanguinoso fu per forza tratto pri- 
gione in Castello , dove mentre si medicava una 
gran ferita, che avea tocco .nel. capo. Luca Pitti 
percuotendo con la sua mano la tenta , gliela ficcò 
nel cervello, e subito si morì. „ 

Del medesimo calibro , quantunque con meriti 
maggiori nel governo della sua Chiesa , successe al 
già detto il Vescovo Lodovico Scarampi , niente nle- 



» . 
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no, armigero, egualmente accetto a Papa Eugenio IV, 

e ancor esso Cardinale. Egli fu che liberò la Sede 
Apostolica dal suo più terrìbil nemico, quaFèra Nic- 
colò Piccinino, il Generale di Francesco Sforza Duca 
di Milano . 

Questi furcmo i due fulmini di guerra per la S. 
Sede; vene ftiron altri innanzi a loro, che difesero 
valorosamente , chi i diritti del Vescovado , e chi la 
Patria . Tra' primi fu il Vescovo Gottifredo nell'an- 
no 1 1 18; poi nel 1 3 e6 , o in quel torno il Vescovo 
Lottierì 4eUa Tosa con assai minor titolo fattosi capo 
della ÙLi^one de' Bianchi contro quella de' Neri , ri- 
dusse il Palazzo Vescovile ad una fortezza , come 
Gio. Villani (i) la descrive: „ E fecero capo ( dei 
Bianchi) Messer Lottieri Vescovo di Firenze, che 
era de' figliuoli della Tosa dal lato Bianco, con certi 
Bianchi e Grandi , contro a' Priori e popolo ; e com- 
battessi la Città in più parti e più di, etarmarsi 
più torri e fortezze della Città ài modo antico, per 
gittarsi , e saettarsi insieme , e in su la torre del Ve- 
scovo si rizzò una manganella , gittando a' suoi con- 
tradj vicini . „ 

Altri due Vescovi guerrieri , ma a difesa , non in 
ruina della Patria, furono Antonio d'Orso, ed An- 
giolo Acciiaiuoli. Il primo mostrò il suo valore, intra 
le altre , nell' occasione ddl' assedio d' Arrigo VII , 
raccontandosi che egli fosse de' primi ad armarsi in- 
sieme cob suo Capitolo , e correr sulle mura alla di- 
fesa delle medesime . Il secondo liberò la Città dalla 
tirannide del Duca di Atene', nel 1 343, il giorno di 

(r) Lib. Vili. cap. 68. 
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Sé Anaa^ scorrendo a cavallo le vie e le piazze ,. a 
fin di porgere incoraggimento ai concitladiiii ,. i 

Né mancò a noi un Vescovo simoniaco^ di cui U 
Boi^hini ignora il cognoìne^ ma che è stato messo 
in cliiaro dai moderni y e fu Pietro Mezzabarba da 
Pavia , per richiamare il quale dall' errore e con- 
vincere i suoi seguaci, è. noto il miracoloso passag- 
gio pel fuoco del Monaco Pietro dell' Ordin Valomr 
brosano poi S. Pietro Igneo y che si dice successo il 
di 1 1. Febbraio del 1608, siccome tutti i nostri Sto- 
rici raccontano (i) . Né molto doppo , V altro nostro 
Vescovo per nome Rinieri, zelantissimo Prelato e 
Teologo di gran dottrina , che fece un g^overno di 
anni 4^ y diede anch' egli nella strana opinione j che 
la venuta delF Anticristo fosse imminente. Monsig. 
Vincenzio Borghini y ne dà distinta notizia ; e sicco- 
me egli nel tempo medesimo che lo scusa , viene a 
darci un quadro della condizione infelice del secolo 
undecimo^ riepilogandone F Istoria, perquesto toiv 
nera bene il sentirlo : ,, Dicesi del Vescovo Rimeria 
ch^ egli ebbe un pò troppa fissa opinione, che Funi- 
verso fusse vicino alla fine., mosso. peravven tura da 
molte calamità e travagli che vedeva nel mondo , 
per se stesso in buona parte a mal fiu*e commosso , e 
dalle troppo ingorde voglie xii. alcuni Principi volto 
fiossopra ; ma spezialmente dalle tempeste che pare- 
vano soprastare a Santa Chiesa ; che pare il proprio 
segno dato da nostro Signore a^suoi della fine del se- 



(1) Vedasi tra gli altri T OdepoRTCO del Dott. LAMI pag. 
897. e il Capi XIII ; dell' altra sua Opera De ERUDIZIONE 

APOSTOLORUM . 
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colo « E non fu peravventura opinione sola di costui 
allora , perchè ai veggono gli Scrittori di quelle Isto* 
rie spaventati , e quasi attoniti non altro avere 
in bocca y che minacce, che prodigj, che doglianze 
di alcune sopravvenute^ rovine, ed annunzi di altre 
soprastanti 4tnolto maggiori; alcuni de'quali affei*manO 
<:he fusse veduto ardere il Cielo, cadere le Stelle, ed- 
altri apparse Comete spaventose, v,enute tempeste, e 
turbini orribili , e terremoti, e dilùvj con distruggi- 
^ mento di paesi , e di popoli inauditi , aggiungendo 
{ comie si fa quando si comincia a porger r orecchio 
a simili nuove , e forse anche in questo volsero imi^ 
tare gli antichi Scrittori delle Romane Istorie) parti 
contro a natura, mostri strani, animali domestichi, 
e che nelle case nostre familiarmente si nutriscono , 
•fuggiti a' boschi, e divenuti selvaggi: e oltre a ciò 
negli uomini pestilenze crudeli e malattie scopertesi 
disusate e nuove, da^re pure in leggendo tremare 
<:hi Tode: talché eziandio T Abate Urspergense affer- 
ma essersi allora creduto, che: veramente non fusse 
y guari lontana V ultima desolazione nel Sacro Eyan<^ 
gelio predetta, in tal maniera si vede, coni' egli 
dice „ levarsi da ogni banda gente contro gente , Re- 
gno c(mtra R^no, e tremoti grandissimi, e pestilen* 
ze, e fami, e spaventi del Cielo, e segni grandi. 
Perchè, mentrechè Tlmperadore (i) ed alcuni altri 
dalla sua , con grossi Vescovadi e ricche Badìe com- 
periati , molti da sfrenate ed infinite speranze invir 
tati, e non pochi da propria corrotta mente ed am- 
bizione sollevati, tentano di divenire assoluti pa-^ 

(i) Enrico HI. 
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droni e dispensieri degli onori , investiture , e facol- 
tà della Chiesa : e che il sommo Pontefice dall'altra 
i)anda con la più sana parte del Popolo Cristiano, vuole 
iche quel che è di Dio sia di Dio^ e si contenti Cesare 
di quel di Cesare ; riuscì veramente il Regno di questo 
jEnrico inquietissimo^ e per molti ; e varj casi ed a- 
-troci memorabile^ cosi dalla parte dei Laici y come 
elei Clero , che da diverse fazioni , e voglie trapor- 
tato anch' egli vide Vescovi cacciati da' Vescovi , 
Cherici da' Cherici perseguitati , molti Preiati de- 
posti y molti intrusi ; e fu di esilj , di fughe , di for- 
^e,e di inganni ogni cosa pieno ; sortì dinuovo Ere- 
tici ; rìsveghati altri de' vecchi : a Roma XIX Con- 
cili ; pel resto d' Italia quattordici; quindici oltre- 
monti y dalla parte Cattolica ed Ecclesiastica ; e di 
Scismatici e dall' Imperadpre adunati y otto ; e di 
questi ( che parrà maraviglia) a Roma due ; sei An- 
tipapi, nuovo Imperadore creato sopra e contro al 
vecchio , e questo già ordinariamente eletto , e da 
Pontefice Scismatico non legittimamente coronato , 
da pi ù Concilj scomunicato , e più d' una volta de- 
posto, e di due figliuoli da uno di buona mente 
rì[Hreso ed abbandonato, dall' altro, che non dovea 
riescire di lui troppQ migliore , sotto questo prete- 
sto, del Régno è dell'Imperio spogliato , e da' più 
intrinsechi e principali Signori rifiutato , e lasciata 
la Magna in se divisa , ripiena d' arme civili , l' Italia 
&on solo al suo solito disunita e straziata da' suoi , 
ma da questo Imperadore spesso com-battuta , e da 
altri stranieri occupata , per noù poter più aver sop- 
portato che si fondasse nell'ultima sua parte il nuo- 
vo Regno de' NormaBui : Onde vergendo egli ^ zi /^«y-. 



/ 
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scovo Rinieri) queste ix)viiie, e sperando tuttavia 
peggio y se in tanti affanni sbigottito y fusse in una 
si fatta opinione caduto , non ne sarebbe stato per 
avventura gran fatto da ripigliare ; poiché , oltre 
a* nominati disopra dell' età sua j alcuni santissimi 
e dottissimi uomini in altri tempi per la medesima 
considerazione ne anno avuto qualche pensiero . Ma 
fu allora biasimata in lui ( ed era agevolmente di 
riprensione degna) la troppa risoluta credenza in 
se, e Taverne con maggior baldanza e larghezza ad 
altri predicato, di quel che in questo caso si conve- 
niva; e quel che sarà sempre ed in ógni cosa perico- 
loso, fu che si ristrinse ad un particolare, che già 
fusse nato Anticristo ; del che fu dolcemente dal 
Sommo Pastore Pasquale II. ripreso, e da altri Pre- 
lati Amici suoi, per cagione d'un Concilio qui adu- 
nati , cortesemente mostrandogli , che la chiarezza * 
iieir ultimo giorno , e generalmente sempre gli ul- 
timi particolari delle cose, che al solo e segreto con- 
siglio divino son riservati, non si debbon da uomo 
mortale, senza proprio celeste lume cosi arditamente 
affermare, né spargere di proprio parere sì fatti ru- 
mori ne' popoli: che d'ogni cosa essendo agevolmente 
capace , rimase quieto . ,^ 

Colle allegate parole del Borghini si poteva qui 
terminare il discorso dell' Arcivescovado , se il suo 
palazzo non ci richiamasse: son le fabbriche quelle 
che principalmente svegliano le nostre considerazio- 
ni : iresti già hominis è scritto per noi in ciascheduna 
di esse. Il palazzo tal quale è colla elegante facciata 
sulla piazza di S.Giovanni, si deve alla magnificen- 
za deil\Arcivescovo Alessandro de' Medici, poi Papa 
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Leone XI ^ che essendo innanzi staio dì strutto da un 
incendio, lo fece principiare nel i583. col disegno 
diGio. Antonio Dosi ; T ingresso poi del medesimo 
dalia parte opposta, adorno modernamente di più 
ampio cortile 9 ^^SS^y scala, e vestibolo davlanti alla 
gran sala arricchito di nobili pitture di Vincenzio 
Meucci e Pietro Anderlini , è opera della generosità 
di Monsignor Giuseppe Maria Martelli . 

Si vuol che nei primi tempi della Fiorentina 
Chiesa , i Yeidcovi se ne stesser fuggiaschi e nascosti 
uelle grotte e nelle selve, attesa la persecuzione, che 
ancor non era spenta, contro la Cattolica Religione. 
Si cita tra le altre la selva Elisboty nominata dal 
Villani, e innanzi a lui dagli Atti di S. Cresci e di 
S. Miniato, detta inoggì p^aldibotte, la quale occu- 
pava gran parte del Monte detto già del Re , poscia 
diS. Miniato. Doppo la riedificazione di Firenze la 
Sede Vescovile divenne ben presto una delle più no- 
tabili abitazioni, essendoché da Ricordano Malespiui 
e da Giovanni Villani si trovi scritto , che una delle 
quattro porte principali della Città, cioè quella da 
«ettentrione, chiamavasi Porta del Vescovo, dal suo 
vicino palazzo. (*) Parimente il Villani stesso ci dice 
che nel 1202. Gualterotto da Milano, primo Potestà 
di Firenze, andò ad abitare nel Vescovado, e nel 
12^2 rimperador Baldovino. La Torre, che disopra 
abbiam detto coli' autorità del Villani essere stata ar- 



>■♦. 



{*) E' talvolta ancora del Duomo, che età allora il S. Gio- 
vanni, ed esisteva uir ingresso del Borgo di S. Lorenza) la 
«jual" Chiesa limaneva fuori dette- mura , come altrove sarà 
dfctto. 
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mata dal VescoTO Ijòttìeri y èra Aiata &bbricata pocir 
avanti a lui dai Visdomini ^ custodi dèi Vescovado > 
ed amministratori dell' entrate in tèmpo di Sede va- 
cante ( 1 ) , come se ne l^ge la memoria nella fiic* 
ciata, che guarda S, Giovanni, in lettere Longo- 
barde.» 

ECCLESIA FLORENTINA PASTORE VACANTE 

NOBILES VIRI VICEDOMINI CUSTODES 

ET DEFENSORES EPISCOPATUS FL0REI9TINI 

HOC OPUS FIERI FECERUNT 

AN. MCCLXXXV. IND. XV. 



oratorio di s. salvadore , 
università' di teologi 
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n questa antichissima Cliiesa, stata già Parrocchia^ 
-ed ora semplice , ma pubblica CappeUa delF Arci ve^ 
SCO vado, come in sua residenza ordinaria, si aduna 
da tempo immemorabile il Collegio de' Teologi della 

Sacra Università Fiorentina , che è la pìncipal por- 
zione dell'antico nostro Studio. Per intender ciò chia- 
ramente, è da sapersi, che la Repubblica Fiorentina 
nell'anno i32i , vale a^ir nel secolo della sua mag- 
gior felicità, si determinò di avere un pubblico Stu- 
dio , Accademia , o Università che dir si voglia , e lo 
ebbe di fatto l'anno i348, con ottener poi nell'anno 
seguente dal Pontefice Clemente VI. allora regnante^ 

r 

(5) Di qaesti Visdomini , o Vicedomini del vescovado v^rri 
aliroye opportunità di parlarci. 
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le medesime facoltà^ esenzioni e* privilegi y <U qui 
godevano già le altre Università , e particolarmente 
il privilegio di crear maestri , e &r Dottori in qual* 
sisia scienza . E considerabile la circo^anza del teair 
pò , nonostante lai quale si pensò ad eseguire un tal 
progetto y stante V atrocissima pestilenza , che devai- 
stò tutta r Italia e gran parte di Europa i. Mattet 
Villani è quagli che la rileva :(i) „ Valicata la mor- 
talità y egli diòe l e rassicurati ^alquanto i Cittadini , 
che avevano a governare il Cohnine^di Firenze, vo- 
lendo attrarre gente alla nostra Città , e. dilatarla in 
fama ed in onore , e diure «materia a' suoi Cittadini 
d' essere scienziati e vii*tuosi^ ^con buono coosiglio il 
Comune |»rovvide e ihise in opera , die ili Firenze 
fosse generale i studio di cadatumi dcibnza , di li^gge 
Canonica e Civile , e di Teolf^iia . ,, 

Il Collegio de' Teologi' in tutte le Università à 
-stato sempre cc^nsiderato il principale ; ma è'ètiato in 
-Firenze anche il piui numeroso y ài il più pollile . 
Però !a dispetti delle vicènde che ? T Università Fio- 
rentina 'sofferse y egli /si) è manteuutia iUniforiMOic^nte 
copioso di so^^tli illuistri) ki dottrina !éd in dig^nitàj 
ed à cdnsei^i^o sempre i suoi privilegj e. leisueifun- 
iòoiii sotto i (gif ec^i'y isi;.può.dire^ e .sotto la spieeìal 
custodia !deU' Ordit>ar io iy iche a^à>^tatò sempre mo- 
deratore^iJpqe(&tto re so^riiifendeiite ^ cdme lo èra già 
di tutta rcUjniversitii « Fiorétitina .; Impetocchà^ i jVe- 
«cóvi ed A^civèsctìvr FioreutiiHi> in vigoria dei^ piùvi- 
legj èoiicesffli e :èoàfer<ù§ti^da)di:\H»si Pontefi^pi'j^ 
più specialmente per la concessione dell' Imperadore 



fi) Stor. lib. I. Gap. ,7. 
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C^rlo iV, che a petizione del nosbro Vescovo Pietro 

G>t*siiìi elevò la nostra Uuiversità alla dignità delle 
altre Cesaree^ anno avuto seaipre la facoltà e Tauno 
ancora anticamente: esercitata di&tto, come in qua- 
lità di Gran Cancellieri Gesam e Pòntificj , di con- 
ferir la Laurea Dottprale non solo nella Teologia ^ 
ma anche iiella Medicina; ^ nelle Arti, e: nella Iiegge 
si civile clie Gaiìiouica; oanùs ise ne posso» riscontrar^ 
gli esempi nei ICasti Teologali dei Dott.. Geracchini, 
il quale di questa iUniV ersi tà di Teplogi è stato VI- 
storiografo . 

Che il Collegio de' Teologj cominciasse jsubito a 
idistingiiersi tra gli aitici, è coisa agevole a dimostrar- 
isi . Debbesi priinieranuen te la prinìa . dntroduiùone 
della Studio Fionentirio alle premurnae iatanse di 
Monsignor Angiolo Aixiaioli , allora nostro ^Yfiscovoy^ 
deir Ordine de' Predicatori . E liota» a qiuestd |)topo- 
^ìto4t'Próposl;o Migratori ( i^y che gli : Ordini: ReUgiogi 
•de'' Piatii Predicatori ^ e : Minori ^ ^ jposcia degli. Krt- 
niitani Agostiniani ^ essendosi spàrsi pei* tutte/ le Cit- 
ata ; caminciaronQ' ancóra ad easeì*; comuni per l' Italia 
le Senble della iTeològia é della Fil)q^piìai^ Infatti i 
pt^ihii» che rammenta il Gerracchini Malestri jdi Xeolo- 
Igìa in Firenze, e in cer^a guisa fondatori idell'i Uni- 
versità di cui si: paiola ^ són dell -Ordina de' Pródicato- 
iri^ e ideali altri. Oìidihi Méndicantà. Dipìiù.'ìl priiiK) 
-Dottorato che si facesse' formàlt»eiile doppa ^i otjie- 
tìutij privilegi da iClemfente'VIij.fnr'amio ?r358j in 
Teologia/ « 'se ne/ fecero^ grandissime isole«nità ^ le 

(0 Dissert. XLIV. •■- \''^ •' -'-'^ •-- - ' 
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«fuali Matteo Ylllani (i) à descritte; cioè il suono 

della campaua con cui si voleva convocare il Senato 
insieme colle altre del Palazzo pubblico e della 
Chiesa Cattedrale , come praticar si suole in quat> 
lunque giorno solenne della Città è V intervento 
de' Priori della Repubblica , insieme coi Collegi , i 
Magistrati e^ tutto il Senato. Ebbe la prima Laurea 
Teologica, Frate Francesco di Biancozzo de' Nerli 
deir Eremitana famiglia di S. Agostino ; e dice il 
celebre Tiraboschi iieìlsi Storia della Letteratura 
Italiana non ne aver ritrovata altra Teologica iiuian- 
li a questa ^ e la stessa Università di Bologna solo 
quattr'anni appresso averne avuto un esempio. Fi- 
nalmente Eugenio IV, che era stato già in Firenze, 
prese Fanno i^36 a dar riforma non già allo Stu- 
dio Fiorentino in generale ; ma come dalla sua Bolla 
Apostolica si può conoscere , all' Università de' Teo- 
logi singolarmente, in tutti quegli abusi che nella 
promozione al Dottorato potette aver saputo , o co- 
nosciuto essersi introdotti. 

Ma r epoca vera del totale smembramento di 
questo Collegio dal restante dell' Università, pare 
che debba essere accaduto alloraquando Cosimo L 
riuni lo studio Fiorentino all' altro di Pisa . Doppo^ 
diche ebbe il presente più valida e contante forma ; 
essendoché nel i5go. si pensò di rimettere in u^o 
l'abito Dottorale nelle pubbliche adunanze, cioè la 
Tenia sopra' la spalla sinistra del Decano , e per gli 
altri Dottori il Cappuccio o BeiTetta Teologale., l'a- 
nello ed i guanti; e poi nel iG-ju. per beneplacito di 

(i)Lib. IX. Cip. 53. ■' ' 
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Monsignor Francesco Nerli, Arcivescoyo Fiorentìne, 
iillora Nunzio Apostolico in Francia ^ si stobilì e* si 
dì(?lii(jrò che il suddetto àbito dovesse consistere in 
una mo2zetta di seta di color cremisi y ornats^ attor- 
no di bianche pelli y come la portano i Dottori delle 
Università di Parigi, di Bologna e d'altri Paesi; e 
finalmente V anno 1725. per benigno Indulto di 
Benedetto XIII. si ottenne l' uso del Galero o Cap- 
pello Prelatizio^ come sogliono usarlo i Prptonotarj 
Apostolici . 

I privilegi di questa Università sono gli stessi 
che di tutte le altre, né occorre star qui a noverargli. 
Quello che più importa di rilevare si è, che que- 
i^ta Teolc^ale Università è stata sempre jion solo 
di gran decoro al C4lei:o Fiorentino ; m^ a molti an- 
córa di stimolo a rendersi degni di esservi ascritti ^ 
come si deduce evidentemente dalla quantità e qua- 
lità dei soggetti che son registrati nei già lodati Fasti- 
dei Cerracchini. 

Era stato una volta mosso il dubbio , se questa ^ 
che non à Cattedre o Letture pubbliche , possa chia* 
niarsi vera e perfetta Università ? Al che rispon- 
dendo IMstoriografo suddetto , doppo di aver dimo- 
strato che lo Studio Fiorentino, di cui questo Col- 
legio è principal membro , esiste tuttavia , ed à più e 
diverse Letture di pubblico accesso , soggiunge cosi: 
^, £ poi che è nuovo nel myondo, che si dia un Col- 
legio senza. Università , e che ei goda tutti i jurivi- 
legj delle Universitadi? Mancherebbe questa, che in 
ciò si volesse limitare T autorità al Sommo Pontefice > 
o a Cesare, o a' Regi nelle loro Monarchie . Chi sa 
che quest'idea, nata a caso, non diventi un yaticinid 



8i 
di ciò che ilbrse dS farà dai Prìncipi iiniaipdia;e 
non sia questa la massinfa cihe prevarrà : Sllodw prii 
vallo e libero; formale e pubblico Pr^lmio ? , ^ i 

' • > V • • / 
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he il Popolo Fiorentino sia stato portato sempre 
a far grand' uso del vino ^ è tanto, y^ro cbe un sol 
genera di esso ^ la iifa/i^agìa à potutp accreditale, ^ 
distinguere un'osteria* Non tì v|ipi molto per ii|^ 
dagare la cai|sa di questa ^ consuetudine ; IhmHa ve» 
der le copÌQ9e;vigjQ€t che vestono le s^4^penti pollice ^ 
conoscer l' i^iinen^ varietà di, viiai..che fie risulta^ 
saperne la salubrità e la delizia .;Sp yeranic^te è d^ 
S. Cipriano^ Vescovo di Qarti^ine. (i) un ctìrl^l 
scritto che è tra le Opere sue j dove ad una jjoar' 
gnifica cejna s' immagina che intervengano ì .Pa^* 
inarchi del Vecchio T^^taineiirto y^ ed altri , %^ ^ i]L 
tino FiorenrUjjLO che v^i è i^ain^ei^^to , (e^> qeleh^e 
sin nel terzo' secolo. Non si pofinà pe^ ìVtffkfP 14 
citato Opuscc^ur^n' antichità soyraggr^ud^j e4 APQ* 
tabile in esso , che del nostro vino, si ^ery^; ^R^L^i^ 
U bella y la delicata: Sedy/jupn^am aliquot MÌt^r^g/f[^ 
nera hahehant ( discumbente^ ,) ^ JPassum Jkalffiiiiffi 
lesus, Marsicum Jana^^.Surfpnpf^um Ffi^mo], 
Pellinu,m A4a^$\ Gfldi(a^um Mojr^es, CreUaum 
Isaac , Adrianiim Aron , ArìiiLstiniim jl^ac^h^^S , 
Jrsineum Th^(My Alberile loéinntSy Campo^nu^ 
Àbél y Signinum Maria, flo&ei^tinum JRac^ei. o 

(i) Edit. Furia 1607. & S98. 

Tom. L « . 
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Qm (^utl, gufilo éi tmcanasse^il vino a Firenze 
n^ Si^t:ah>t^ Vr €e Ip addita Franco I Sacchetti in |>iù 
luoghi delle atteiDifovellè. Guardi it-Cirfo^ie si be- 
vesse ai nostri tempi innanzi pranzo dalle persone 
pulite ( e dirado andhé dal Popolò ) tni bicchier di 
vin generoso j èppurè^^a allora T usanza comune. 
Non posso a meno di noli riportar qui le parole ste^ 
se del tìta tei N6veltòòré^/H(q[uale dipingendo il costrf- 
mé de'stoi^tefaibl; ci'ra|ipreseuta ài vivo Festósi!; 
di'fo etìsì'V con' 'dtiil beveva una cbrapagrìià di amió^ 
^ iitìloSteria: (<5 '„ ^coiaio jPr^nc^ì , essendo buon 
bfe^'ittì^é», e visitando '^oleffitibri le talVerne dove i 
btìòlii tini si^vteiideVàiló, vendèrtdos| una mattina 
mi ^budn- Trebbiano a^ Una tàverrisf di Firenze, luorò 
che si chiainaf àTFfco^,' e questqScòlafio* andandovi 
à^bère 'è^i h ,\mGiMdò Colombi' y e Bianco di Bonsi-j 
tìs^èntfó niesciutb una tetàaruolay e avendo ciascuno 
i^^ bidchieri in iriófno, è specchiando gli occhi loro 
tìei^Vèt^ e m quel ^iFirébbiàiiè/ che era biiòiio e cliia- 
*cr V^(li> dolere à' oVtì'.'W^^èolaió gaàtahdò nel bicchier 
te 'm^Mckà Aitél Oh'lavoràtoriVbc?néàetti siate 
-♦él'-^faè lavorate qiifestd Vigne; e matàdettò sia chi 
<tóte*' Vi'^pòsè é^titao^ die" le vostre 'mani si vot^^eb-- 
iSftitt'itobalsamaré > E ^é%oi non fo^te, che vino pè>^ 
tri^tnò ^oi mai b4rfe^? ^Sè Mai itìi ttóvo de^ Priori : 
db troverò;^ ìftòdftì^^cfie ne' fòro estinài, è' ilelle loro 
itìiptiéie e'sartótìo sgravali. E' netti '^ si' ved' egli che 
durano tirttó^^ràiin^^fetk^^^^^^^ qiìeÌH che go- 

vernano- queste 'VigWè^ nòtt ne bediitì pfef lord; e^ tutto 
ciò che fumilo /fsHinò^^* noi^Sé vbi^noh ini ckdè- 

(r) Nor, 176. . / 
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r«»)isa pen à^pp}'^ nQÌi Av^possi^ liiolto piuitt<mo^iiMa- 

jl i^à&Ie I ogia J csbbhf ni fpcvi) ftDìi^^ I ei cose ^ d(istor» ; ! i £ 
rc^v?^t l)kiìirÌH:esè ih 'Jin^tfoy^gii^ndid) il rirghnià- 
omentQ oWij^f fidb sil 'bonj^arllirei dìrrind , idiceridb 

iJt' 'e(M»^goi'^'\Uv)^ iluC. v& ^|)iate,' che nvli^rin- 
^f^W'^il moifidarclBi cdeliberitov clie ^c&lafo Imiéie 
-icfH^tb tfticohieieo éi;iTreldfiani»:irpBra>appres83a dc«to 
* a lui'qiriamK)^Hildli{^i^eittii «Scalfa^^clchiafnàflo ì^^p 

del Gaitta]iihi3pmy avctaduraidilia lai ptiedicà ;£lìfi j&ttr 

iajo . avto o AiIjIblì bui bibdiisiie l^> e; . in ) Jfiiie ^i -^.u^^ndóU 

dire , cb^' Moe&JA^mLe&ìis^ìo ddtìùéi^aù»fi^ 

quél 'l]fìioi][ièbccdi^> 'SrdUHaaìiQ^ odoUtD^ mauda là imtìo 
joI(re>y>er!lfem i^Qelih^ohìenffi^dirtimiH) ,a vi£k^4/Ì0^> 

dicendo e, aiizii" fili deltiìevato fdké io/iAjxkiJi^a.beiìe; 

«iì questo Vdettaji e, beir^toloiy & »iaUv uafl-.^\,^.\\ . . \v.\ 
Gheip]àrlU;PrijiiQÌpb;6tiifiSDi^Ui RegjaUilica^/ahe 

lial titdlD Muipieritòj Loraniood^ Mvdii^ , ìàfAìxx > il Mt- 
unifica ) in*' qpeiiflitipi^C^pitolftiiitrteÉte ri chetici 
otbtitolò^ ^'Sm^asia, ifF^m'^i ^emi (^^^GmiifiMie 
-dìlficaltj^<dir oamn^iiAia^cii fMreodbi àn^ mAmxì^ ì^^^- 

tori détsiioi teii^ (jeriv0inai8(»ìid(di(AàUe ie:'CÌ^Ì)c)j 
(fidgei^Q di amàU flUbvsitft Ihirè^pf 4i( Ast^tuiuiQifiKyri 
-^^ll»\ Bottia^ v^ Saéi^a y ;i^ei's^i lìl)i?ottt« xJ9a ^{Ì3edli ji; / a 
bere ed a Solla:(zarsi ^ 

-ino'il •• oMiiì ìi'.i /ru if) D/oTf^ oJlom i'}h'iv rL'f','^ i-: (j) 

(i) Si troya^iQ tra le opere B\xr^^(^fis\^ì^^f^Jtf^^ìff 
• nel 1723. Tonip.m. pg. 146. / ^^^ .. , ,^|r j^ jj^j ;_^ 



u 
i 



, ,♦ 



i;teiyi9:4?l yino tra aalito a 4aliN|[ii0(^: ohe tirai )e altre 
i arli Aravi Quella de' YmaUiei&yer&dìlisDiSitileay^va la 
résideiim là dove ai yeda^ ancora una Gc^ipà m pietra, 
acidaiitO' aUa porta del fianco ddilà Chiesa idi $• Ste^ 
£ina ^a Ponte, nella muraglia della iGa^inde^ March. 
Bart^omtmei. Le bet|;ele), e le tayetne, insomma 
i luoghi destinati alle^ 6 traivizsna del ^>o{k4o> erano 
in Firenze» sin nel secolo XII. Baldraica attiro $* 
Piero Scheraggà ^ e< » 'Fraióato 4Ìov?iò . ora il Ghétto , 
èrano osterie conspreser.hèl prìnio cerofaio à Molte v^- 
tp A utìivB: là beUpIkj /i^ il liipinaore (s) y e* quindi il 
nome di Betàolaì si; lè : mantenuto seinjpre in diserei 
dito, eisi adatta i qualdw T(dta a doanaì ordinaria di 
dubhia ifàmav Onde non :è ^tnarairiglià die questa ven- 
dita di vino a* miuiiito avesse 'bisógno di pubblici ^e- 
^ém^tf, e sei ne» trorvario parécchi neli nostro Sta- 
tuti. Tra: qàesti è^ <avverln*sì il titolo , (3) Quòd 
nulluS'tenens taherkam oùquat , s^^l i^ndai res gu- 
'^lhsàs\ La qual legge non solo riguaiìdavk il tenerne 
eo^ìHontahi gli avventori; ma andhe quél <medesi{BO 
> ^rìta 41 sobrietà nazionale, la qufesi> sai per molti 
'mòdi essere stata generalmente ordinata 9 coLsai kshe 
{ìNsré ^teva per altra paji*te dbe apinsse uiaglpibr Òàm- 
r^o all^ eccessi vo^^beve su cuÌTuor^ c^i^Và limic^zione 
iirtatuftaria ; tanto più pòi' che nella liilaita Hèg^isi tre- 

i'và essété individualté tra le co^e gekué y.Tàfrtélloà ^fo-- 

■ • \' ■ \ ^' . ì . 

(i) Si posson veder molte prpve di un tal &tto nell'eini* 
dita Lettera del Dottor Giulianelli air Ab. Orazio Marrini ^ 
editore dell' Idilio di Fr^nce^co Baldoyini^ sopra l'uso di te- 
iiefii WaSc^'illè Osterie. ' '*' ^ '^ ' ^ ^^"^'^ -^ •: 

(2) Lib. 4- Rubr. 32. "^h v-''f -^-^ <'; ^^ •' "^ i'^n • 
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géiieUos^ milzàsy rostos cai>rioloSy pisces, gelatìna m, 
vel pullos) ^el aliquod genius avidum^ivelàliquaf 
alia pertinentia ad gulositatem seu ghiottorniam . 

Considerando il Yin Tò^eaiior^ e ^edialmente il 
Fiorentino economicaménle^ egli-^è un cà{K) ragguar- 
devole del nosWo commercio . Se «e provveggono le 
cantine di Germania, ed' Inghiherr^ y Quanto air in- 
terno della Città ; egli serve ai poveri di sostanzioso 
alimento, e risparmia loro in parte gli alimenti di 
altro genere . Si dice comunemente che il prezzo del 
basso vino tìen basso quello del grano ^ delle altre 
vettovaglie . Dipiù ^ coli' aiuto del vino, p^if quanto 
pensano i nostri più esperti professori di medici- 
na (i), riesce al nostro popolo , nonostante la m^ 
schinità dei cibi , il fare una chilifiqazione ^ufficiént- 
temente buona, e formare itn sangue. sàxio e spirilp^^ 

Ma ^ualohe cosa bisogna dir, della Malvagia m^ 
particolare *^ Questa è lin genere d' uva , venuta a noi 
dair Isola di Candia . Riflette il dòttissimo Redi 
nelle annotazioni al suo Ditirambo^ che i maglioU 
forestieri non solo allignian bene sotto il Cielo To- 
scano, ma iainco raggentiliscono . Così è accaduto ap- 
punto della nostra Malvagia, che supera in 4elica-i 
tezza la Cretense. Son però i vini bianchi « A^XCX 
stati di moda ima volta (2); oggigiorno nò» tanto. 1 
amandosi piuttosto i bnnschi ed i piccanti. Ai te^pi 
del Redi non era ancora passata T usanza, e però e|^ 

(i) Vedasi in questo proposito la Rela^one delle febbri 
epidemiche del 1767. del Doti. Gìovaiitii TÌrgIÓNI TozZEt-^ 
TI, alle pag. 36. e 238. ' ' "'• ^ 

(a) Sino ai nostri giorni è stato l'aso di regalar yì^ bitmco^ 
(ter U Sotenni|à, e specialmente per S. Gio. JBa^sta. 
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òpòia^ni rófidgiiì^ di/ questa IPatroQcbiaiitel)9;Ìoi^ 
prii^^ìja ieotìdÌ2ìou«i ijb igentilnominii f«ronOf i iMedifii >'; 
(j[tie^li;'£rt^s^i dltei>penr> le^ Ioeò 'beBefieen^j >forQ(i: poi 
cÈipì della Repiabblìoa ^F^ffin^erìtamao >iiil6i|Q,4i s^Ih^^ 
sài (TroiiD della Toseansi ^i ! tre . . épodiie i deUa ^tqrJN^, 
Medicea: to parla qui ddlli prima.. • : iv ; .,. 

'^ ^ Gibceliè dice Livio delle giiaudi^. Qìtt^^jcj^e $0-^ 
glìofi^i iattrìbuir ìoikx det &vó1qsì pi:iii^i|)^.pier;d£^*iie.q; 
creder 1' origine quasi di^jueia; si yerifiqa piare ne^le 
fbrliiiidrt,e famiglie: ; 'È certo che i 'Medici ppasedevanq^ 
in Mtì^eilo deiiGastelli e :deUe Te^c^i ipi , cpiiseguen- 
4q dij bdò^'^Dcoquelicbeià invejQt^tp l- ;adu^a^ipne : 

Mùagéilo[eri^ un gigaiitev^bi^ infei^laT^ U Tosca^na al 
teaipo de' Longobarda ; Carlo Magno nelF ottavo se- 
colo y^in^ in Iliaca, per liberarla dai d^tti Bàrbairi e 
eondusse seco un Averai'do dei Medici i, questi fu che 
combattè col gigàntei, lo 'atterrò 5 e lo vinse*. Da li in 
poi lo scudo dorato ' dov' era rimala impressa nel 



combattimento laibirmadelW'^ptatii tafxzzvidd^'fv- 
versano > fu la stfci divisa . Ma ci^ è tanto, falso ^ cìie 
jpotèT invidia con egual foiidan^eip^tQ c^giaifle ^sei 
palle deir Arme dei Medici in altreU^nte o più Cop- 
pe o Ventose , per significare die la derivazione loro 
era da un Medico di ^professione . . j . , - , 

Quello per^ cl^ si sà'pièr «icpre te^ti^i^p^iaia^e si 

è, che la Famiglia .Medici, finché 3Ì tr^y.a ,lujfflij^ di 
storia 9 fu, sempre FÌQren*itiia,sem;pre popplatfì^.e 
sempre grande. Non si sa .che cangiassero m^ì iie 
Gasato^ né Arme, dunque uqh furon naai Ghibelliiii^ 
Erano verosimilmente neir ajCi;tica Firpuz^ innalzi a 
Totila; fuggirono in Mugello, quando que^o:barharQ 
l'assediò; e doppo la riedifici^?ùo|ie, o i^isfefuro^xli 
essa ritornarono ad abitarla. Infatti avev^i^LoJe lorp 
Gaserei Foro del Re, o Mercato Vecchio, dove)a}^ 
lora abitava la primaria Nobilita Fiorentina. , 

Eglino stessi furon aaco Patroni di qws^ajChie^ 
sa ) e lo son dipres^nte : le famigjip d)#^<:mii fami 
superstiti . Dipiù la gov.ern^;ipi^ alcuni di loro comq 
Parochi. E si isà che le loro prime c^^^e e torri furopo 
appunto sulla piazza de' ^ucclùellinai , det,ta..già de' 
Medici, incorporate poi nel circondarip delvGhetto, 
La Loggia si dice che fosse do v ' è a4^3Sp V ost^pi^ del 
Porco. ^ . * 

Da questi princìpj si mosse questa Famiglia per 
giunger grado a grado alla Sovranità . Furono i mez- 
zi per giungervi oltre la ricchezza, il costante amor 
per la patria, la. liberalità, la proclività ai consigli 
di pace, la prontezza a soccorrer gli, oppressi , ed upa. 
Qerta prudenza civile passata di padre iii^ figlip^^.^pU), 
cui guadagnarono e conservarono la graziù universale 
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del Pòpolo : talché se per' impossibile Sosse permessi» 
il supporre^ che i primi di loro ideas^o un si^te^ 
ma , per cui gli ultimi nello spazio di circa quattro 
secoli giungessero a regnare^ si potrebbe dìre^ che 
eglino avessero immaginato il più bello y ed il più 
convenevole alle circostanze della patria . 

Di niun' altra famiglia è occupata tanto V istoria 
nostra ^ quanto di questa. Notisi intanto per farsi 
un'idea della sua grandézza in ques^ f»*ima epoca ^ 
la quale men delle altre abbonda di fatti ^ che es** 
.sendo stato creato il Supremo Magistrato de'v Priori 
nel 1 282 y ed il Goufalonierato dieci anni dopo y Ar- 
dingo di Buonagiunta de^ Medici^ fu di essa stirpe il 
pi|mo Priore nel 1291. e Gonfaloniere nel 1395. Nel 
corso poi del tempo y ebbe la suddetta Simiglia Prìo^ 
ri 61. Gonfalonieri 35. ^ 

Lo stato poi della medesima nel secoh^f XIV ^ 
non si può saper più autenticamente^ che da un Li- 
bro di Bicordi scritto a mano^ di Mess. Fuliguo di 
Cónte dei Medici nel i^']^ y ch'io trovo citato ia 
un Priorìsta come esistente nel suo originale nella 
Libreria del Granduca : „ Ancora vi prego ( parla 
a suoi Posteri) che noA solamente conserviate Ta- 
vere^^ ma conserviate lo stato acquistato pe' nostri 
passati^ il quale lè grande^ e maggiore soleva essere 
e comincia a mancare per carestia di valenti uomini 
che abbiamo, de' quali solevamo avere gran quan- 
tità; ed era tanta la nostra grandezza ^ che si diceva } 
Tu se' com'uuo de' JMedici^ ed ogni uomo ci temea^ 
e ancora si dice y quando un Cittadino fa una forza 
e ingiuria altrui^ s'egli il facesse, uno de' Medici |. 
che si direbbe ? £' ancora ( la nostra Famiglia ) gran- 
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d[i8sima dì stato d'amiti e di rìccheaza; piaccia a 

Dio conserTarlaci; e òg^L in questo dì, lodato Iddio ^ 

nmmo uomini intorno a cinquanta . yy 

Per non parer di tessere un' istoria y doppo di 
aver promesso di dar 4^i saggi, lascio indietro a 
bella posta il valor di Silvestro di Alamanno de' 
Medici ,1^ pi^^^ civica di Giovanni di Conte, ih 
prudenza di Salvestro e Giovanni fratelli e figli di 
un altro Alamanno, e T autorità di Vieri di Salve- 
stro, per venire a parlar brevemente di Giovanni 
di Averardo, Padre di Cosimo il Vecchio, e vero 
fondatore della Medicea grandezza . 

E' stato fatto il suo carattere da una delle mi- 
gliori penne politiche in questi termini (i): Fu Gio- 
vanni misericordioso, e non solamente dava elemo- 
sine a chi le domandava, ma molte volte al bi- 
sogno de' poveri senza esser domandato soccorreva . 
Amava ognuno ; i buoni lodava , e de' cattivi aveva 
compassione . Non domandò mai onori , ed ebbegU 
tutti . Non andò mai in palagio , se non chiamato . 
Amava la pace , e fuggiva la guerra . Alle avver*- 
sità degli uomini sovveniva, le prosperità aiutava . 
Era alieno dalle rapine pubbliche, e del beile co- 
mune aumentatore. Ne' Magistrati grazioso, non di 
molta eloquenza, ma di prudenza grandissima. Mor 
strava nella pre^nza melanconico; ma era poi nella 
conversazione piacevole e faceto. „ 

Nacque egli l'anno i36o. Fu eletto' due volte 
de' Priori , una volta Gonfaloniere, ed un'altra de^ 
Dieci di Guerra . In tempi diversi fu mandato Am-- 

(i) JVLiCchiaT. jBtor. Fior. Lib. IV. 



90 _ ^ 

bascialòre a Ladislao Rè d' Ungheria , al Pontéfice 
Alessandro Y ^ e alla Repubblica di Genova . JVelia 
pratica di tanti gravissimi affari aveva acquistato tal 
prudenza^ che era a tutti in venerazione le alla Plebe 
assaipiù; tantoché risvegliò T invidia di Niccolò da 
lizzano, che tentò invano di rovinarla. Niella guer- 
ra con Filippo Visconti Duca di Milaiio il suo con- 
siglio trionfò doppiamente; prima perchè ne aveva 
dissuasa T impresa, secondariameate perchè per l'in- 
felicità di questa guerra, di cui aveva predette le 
conseguenze, essendo i Cittadini già carichi di gra- 
vezze, e dovendosene imporre delle uuóvie,.^li pro- 
pose per solo aihor della giustizia , e contro T inte- 
resse deVGrandi ed il proprio, che quelle si pones- 
sero sopra, tutti i beni, anche mobili, e che quei 
che avesse loo. fiorini di valsente, ne avesse uno 
mezzo di gravezza . Lo che si chiamò il Catasto , 
a cui fu dato principio il dì 212. Maggio del 1427, 
. Donde ne segui, che comandando la legge, e non 
gli uomini, le imposte furon jdistribiiitie. con propor- 
zione. Per le quali cose, quantunque egli ben ve- 
desse che stante la sua gran reputazione tutta Tau^ 
torità pubblica poteva agevolmente passar nelle sue 
mani> e fosse dai consigli degli amici instigato; non 
volle mai prestarvisi , dicendo che egli non voleva 
altra autorità nella Repubblica , che quella che gli 
accorda van le Leggi i . 

Ebbe Giovanni una moglie di costumi simili a' 
suoi per nome Piccarda d'Averardo Bueri, e di ess(a 
due figliuoli, Cosimo e Lorenzo, i quali accrescendo 
il ricchissimo tesoro del Pa^re, e usandone opportu- 



9' 
Hatnénte^ div^tmerd poi la base principale della Fio- 

l*eDtÌQa Repubblica. ^ ? 

Mori il di So. Febbraio del 1438^ e fu sepolto 

nella Sagrestìa della Basilica di S. Lorenzo (i)*I 
suoi funerali costarono ai suoi figliuoli tre mila fio* 
irini d'orò ^ ed: i medesimi l' accompagnarono alla 
sepoltura con altri 28. parenti , e dipiù gli Amba- 
sciatori deirimperadore^ de' Veneziani > e d'altrì Fo- 
t^ent^ti^ che si trovavanp allora nella Città. 
. . Conyienmi qui fare una breve digressione, su 
<]uanto sopra ò accennato circa il Catasto . £'^ tato 
già molto detto su questo proposito dal diligente 
Autor della Decimai di varie altre gravezza, né 
incombe a me altro che. dare un'idea 4^^ tal ma- 
niera d' imporre > praticata giìu in quei Pa^si che 
«i dicevano in: Francia JPais d' Etat , e jxìodevns^" 
niente anche nella Catalogna. 

Innanzi al. Catasto si ricorreva ne' pubblici hi- 
sogni alle prestanze de' Cittadini ; raetoJo arbitra- - 
rio e fallace . I Grandi ne stavan meglio degli altri 
in questo sistema; però non <::uravan che si correg- 
gesse. £rane riservata la gloria, comesi è (ji^tto, 
a Giovanni dei Medici ^ il quale , sostenne energica- 
mente , che bisognava trovare un modo , per cui 
non fosse lecito di gravar più uno che un altro • £. 
questo fu il Catastò (2)., che altro non era che un 
registro , in cui sì conteneva la nota delle persone - 
sottoposte alle gravezze del Comune di Firenze, e 

(i) Sotto il Dado, o Tavola de' paramenti, ì\q\' è anclie 
sepolta |a moglie, che mori cinque anni doppo . 

(2) Si chiamò CATASTÒ dall' accatastare-e riunire insieme 
i nomi delle persone, e i loro» beni. 
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de beni e sostanze^ loro/ aécondo V ordiae c^e'Gou-^ 
f Joni e Quartieri della Città . 

Qli ordini da seguirsi nel formar questo Catasto^ 
si trovano nel Decreto originale riportato in fine del- 
la suddetta Opera della Decima , e sono gli appres* 
^o: I. Che dieci fossero gli Ufiziali destinati alla 
compilazione di questo registro; 2. diesi descrives- 
sero in quattro libri le Famiglie di tutti i sottoposti^ 
il numero de' componenti ^ l'eta^ lottato di salute^ 
la capacità^ T industria ed arte di ciascheduno ; 3. 
òhe vi si descrivessero tutti i beni cosi stabili che mo- 
bili^ si nel Dominio che fuori ^ comprendendovi le 
somme del danaro, tanto effettivo che in crediti^ le 
schiave, gli schiavi, e qualunque cosa a loro spettas- 
se; 4* che con l'ordine stesso si formassero altri Ca- 
tasti parziali, come de' Contadini , delle Università e 
delle Arti, de' Forestieri e di qualunque altra perso- 
na ordinariamente non sottoposta a gravezze ; 5. che 
si notasse il frutto di ciascun capo d^ entrata , e 
dal frutto si rilevasse la stima, dimodoché per ogni 
sette Fiorini di rendita , se ne ponesse cento di sti- 
ma ; 6. che dalla medesima stima si detraesse il va- 
lor degli aggravi che sopra vi fossero , la pigione 
di casa e di bottega, il prezzo de' cavalli per uso, e 
300. Fiorini per ogni bocca ; 7* che ridotta così l'en- 
trata netta , s' imponesse per ogni cento Fiorini d' o- 
ro, soldi dieci simili: che viene adeJsa*e la decima 
parte del frutto a ragione del 5. percento; 8. che so- 
pra le bocche o teste detratte come sopra, non mi- 
nori però di anni 18. e non maggiori di anni 60, s'im- 
ponesse una somma arbitraria , che non eccedesse pe- 
raltro i due fiorini; 9. che parimente fosse in facoltà 



^3 

degli IJfizìali il tiiasa^re Mm rat^^c^a couvfst^irsi <:ol sop- 
poittante^ quaiì^Q si dava il ' pasp che. fatte le notate 
detrazioni^ non sppraTau^a^^jnjulla aU^ Posta; io. 
che chi aves$e ine^tito -iieUVf^ìbizione della sua por- 
tata^ foss^ SPttopc^ato ^a cpp^scazione.de^benij ii^ 
che ne^caaidi diffcren!^ $i;Ate^e al giudizio degli 
Ufiziali^ ne $i potesse dai it|e4^simi 4iiiiinuir la Po- 
sta , salyq ilcasp della resitil^ipne delle doti ^ fino al 
nuovo Cata^^to, senz^ T apprpi^aiadQne oel Consiglio 
maggiori^; si potesse bensì aamfs^ci^^^^ ; i2.che il Ca- 
tasto $i dpyesse qorregg^r^;^ <;oxnpilar dinuovo ogi^j 
tre anni ; 1 3. che gualn^^te^jutt^, |e gravezze di.qpal- 
«i voglia sorte da imporsi, ..p^ipi potessero in^wp^ire 
esser regolate che 'sul (^ tasip : j ; i )\ . , , , jj . / 

Durò q^e;5tQ i^D^ctodto sJLnftiaJ |495:> ^^^ pui i[u or- 
dinata la JP^im^t » Mai 4 féca ^q^Jliche v^ria^ionejSijdla 
cpiota ^sej^n^V^* la; ciascheduu. apportante ;; ; cìoyà, nòi| 
più a irligiopedel 5y per,ip^^l^V:ir0fcb^ dpi 3} 

colla regola però (^e chi' ,av§Wiii2|pp Fpfinidi en- 
trata • «ietta > pagava a rag^o^^ d§l 3. '^ ^i^z^o , phi 5op, 
a ragione idpl 4> e teosi m pi^opors^ippef : sino al , i oqo j 
dalla qual jsomnia inpoi ^w st fe^eya accrescini€!% 
to nessuno. . i v, . >^^ .^ v ^ 



PALAZZO! de' TOSIBraHi >s.^TT¥fi|»AJO /!>' i4^iniCj^ 



. •>: '^ moffinosNU / 



À ..- 



ralla ^llàf sa di 1^. rTommj^sOy e! 1^ cantp^i^lia* ojt. 
posta ìnj^<^a ai pàóineAte & gl|i il pbluzzo dei T07 
sìnghi^ della cui magnificenza parlano i nostri Sto- 
rici. Ricordano Malespiuae^ è Giovanni Villani^ con- 



sfalla rà'fcMb'ie'bhibéllki /'accesa^ ili Flrenié dalla 
fdi*za deir^Imperaftói^ ^Federigo ^riéll 2 4S/iiilsfem€ con 
altri 'Palàgi / e lori^i de' Gui^lfi ; Quello "di etti si parla 
€Tà fatto di itìacigfiO coh célòfttìélKVdi' i*i£fritìo,- aitò 
90/ braccia/ ed à\*ea séco una torre déllà**Messa ar- 
chkèttiihiy é^ ^nòii- faiei^ alta di braccia ^f3ól Siccome 
iliitìtigneasi |)er lai •àtrtif Éiira ed ampiezza • da qualun^ 
qu- altro* dòsi eWc4ìiam&t<i per ahtònoxliàf^ik il palàs^^ 
zò.'Cihi volesse ^dé*é uti disiano esattO;^ inciso fé* 
flelrtiéhte ih'ramfe,;ftó?trà iiicbntrallo^iìéirOpr* ihti- 
tbla tà ' Delle ecbellenkè^ k grèùndezze delia Nazione 
"Fiorentina: Firérì^& ¥;^8o iW8, '" à^ ' ' 

Un monumento di Fiotferttinò Welìdóré coàì K^òspi- 
cùò he fa ^u{)porteialtrJnll^(juèl^ecok>yWiiòn eguali, 
hott itìòlto altnétìoi inf^iòfi. IVitna duiiqife dei tein- 
J)i^iàpfélfci dèlia Sf pubblica , é dePPrift^ipato, v'era 
Itìs^^^é ^dteilsìa . QàilMi ine « a (JotììnioUl Vfeòdrià, né 
a Cosimo I. , pérqtiaiitd^pl^n^idi é' gejiefosi focf^ero 
in geiiete di ikfebtiche^^t |)^rivate che ptibMifcltó y pò- 
tea convehiré'il'Vàntó cli^ «i diede» Aingkkó Jiatten^- 
do di Róma: Màrràote^àn^ sfe^elimfuere', ^W(im la- 
teritiam accej)isset (1) . ^^' -V< ' 



E GUERRA ESTIE^TIV^) im RELIGIONE 



^'?1 



tìiviy giusta il 'Miglioro V fu pe^ì^oSfeidfi^y^il Còr- 
po d^ guardia della CSi^eìaf^^; ^O Sf ìlisiat^ S«^a v islitui^ 

'''^i<^v)rSnàé,'in J^ita:^ùp ^. ^tÉUÌcì^.'. L' om^J)TOOÌ>I . i ir 



\ 
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ta in Firenze circa il 12^0. dà Fi*. Pietro da Ve-^ 
rona, poi S.Pietro Martire, contro gli Eretici Paté- 
lini. 1 trofei^ di questo Santo Predicatóre si veggo» 
tuttora ili pittura sopra Fanti^fea Loggia y dove fu 
fabbHcato T Oratorio dettò di S. Maria , poi della i^ 

miseribjòrdict' f^ecèhiay e consistono-/^ in due mira- 
coli da és&o operati iri Firenze mentre predicava-, e 
nell'Atto d'4&vestiturà degli ufiziali di detta milizia. 
Vedesi S. Pietro Martire in ptìiito 4i eonférir lo 
Stendardo o Gonfalone bianco cOn 'Croce r6ssa> a do- 
dici autorevole Cittadini , che ebbero il titolò di Ga- 
J)itani / e T obbligb insieme di resister quand'occor- 
resse, ton ^entearinata sotto il loro copiando, agi' in-i' 
sulti é^^Hé^!ilJò*enzed^gli Eretici. Il loro vnifpriMo 
era'parlitoenté'unà Veste bianca, con Croce rossa nel 
fletto e iittlldìscùaó .» Si tuoi che tra gli altra egre^j 
Gàpitìlrii,i quali ricéverono Id stendardo, .fossera 
sllcniii^ ' nobili ^dé^Ma fàhiiglià de' Rossi che abitataiia 
dalla piazza di S. Felicita oltr' Arno, nelie /case die 
ora tehgdnò' i ^ercAz . ^ ' ''• i ^^ ì 

Quivi iadunqiie fu costituita la Società' de' iGn-* 
pitani di S 4'MàHa y approvata e privikgiatai dal^ Pa? 
pa . Il P. Domenico Maria Sandrini Domenicano Fio- 
rentino , che ' lastólò uh Volume MS. di Vite d' Uo- 
mini ' tUtìstri^ Dòmenicàm del CdnvéMto di S. Maria 
Novella, nella Vita di Fr. Ruggieri Calcagni, In- 
quisitore di Toscana, parla a lungo delle prode^^e 
di qués t' ìirditié Militare^; '0 qu&^nto^ àlh 'stia istitu- 
zione racconta , the Véc/é/irfòg U p^estópo 'ié5 A' Irufm^ 
ntorèy che moltissimi d^la ^ Nobiltà 'pénéifvié^e mi 
tanta violènza ( degli Eretici ) esibivano le proprie 
vite in difesa della Fede Cattolica^^ pfesù Snimo^ 
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e mossi dalla persuasion del gran Santo Piettè , 
che non cessava. mai di studiare tutti i ripieghi 
per abbattere V Eresia y giacché le Prediche su* 
pulpiti non più giovainiru) , scrittone a Roma y fu 
determinato di mettere in piedi un esercito di Ca^ 
calieri Fedeli y. e d' andare colle armi scoperte a 
combattere contro le partite Eretiche y che colV ar- 
mi pure alla mano y si erano avvantaggiate ne* 
primi posti della Città\^ 

Le Crociate contro i TTurchi , che opprimevano 
i Cristiani Orientali^ diserò V esempio a quelle 
contro gli Eretici in Occidente ^ e (j[ueste e quelle 
fecero nascer gli ordini Militari nel duodecimo se- 
cole^ nuova specie di Religiosi incoglili all' antichità* 
Sino a quel tempo riflette VAb, Fleupj (0> ^ G"' 
stiani si eran contentati di creder 1^^ professione 
delle, armi permessa loro y e compatibile cojir eterna 
salute; ma non eran mai giunti sino a farne una 
stato di perfei^ipne . 

Per sempre più conoscere quanto Teuesia de' Pa- 
terini si erìi dilatata in Firenze, vedasi la carta da 
me pubblicata nella prima edizion di ^quest'Opera-, 

; CAPITAIJI DEI. BI^AIiLO,! LORO |»1ETA' 

.i'VEÌlSÓ I |?£I»LEGR|Nt^ E VERSO GLI ESPOSTI 







ermina te le SQpg^i^ose battaglie c^c^tro^li Ere- 
tici^ ^li stessi Cruqe^gnati e Capitani ifiitituiti da 
S. Pier Martire^ di^der .principio a nuovo Istituto, 
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(i) Disc. VI. §. X 



..r " 



■V 



97 

^ f u l'impiego delle loro persone e de'^loro béiii 

per r esercizio ' dell' Opere di Misericordia ; ma. spe- 
cialmente deir ospitalità^ Furono allora raccoman- 
dati alla pietà di questa Compagnia molti Spedali 
per i Pellegrini, e fra essi il primo quel del BigallOy 
fuori di Firenze per la parte di Levapte forse cinque 
miglia y che diede nuovo titolo a Capitani suddetti. 
Oltre il detto Spedale, mcdti altri n^ eresse Iji 
slessa Compagnia, e molti le furono donati. Altri e^ 
ran situati in Città, ed altri pei* la Campagna. Tutti 
poi eran forniti di letta, e d'utensili per usòde'po^ 
veri Pellegrini che vi si ricevevano . I soli Spedali 
raccomandati ascendevano a \2ao. 

Tali istituzioni durarono sino ai nostri temjH. 
ne' quali è quasi cessata affatto la pratica dei sa-^ 
cri pellegrinaggi . Aggiungasi a ciò Tessersi inoggi 
molto perfezionata lo stato della Società da quel che 
era prima, onde non esservi sì strétto bisogno della 
pubblica carità. Ne' secoli d'ignoranza non eran vi 
alberghi, né case pubbliche per ricevervi i forestieri 
(i) cosa che viene a dimostrare, quanto minore fosse 
il commercio traile Nazioni . L' ospitalità dunque 
era in quei tempi un dovere indispensabile, è si 
trova prescritta sili dalle Leggi: Quicumque HoÈpiti 
Venienti lectum aut focum negai^erit , triUmì so- 
Udorum inlatione mulctetur (2) . 

Ma il Granduca Cosimo I. sempre benefico e 
grande nelle sue intraprese , ebbe un' altra* mira 

f ■ : ' 

(i) Muratori Ani. Ital. Dìss. 3j, 

(2) Leg. Burgundi. Tit. 38. S-'i- ; ^ ' 

Tom, L ' V £ '* 7 



oltre (quella > del ricevimeato^ dei Pellegrini^ e fu la 
fondansione di uiio siedale per gli Orfaai. 

Fifi allora la pietà pubblica non erasi incari- 
cata ^ altro che d' un deposito ten^porario di tali 
fanciulli^ detti Abbandonati y finché 3Ì ritrovasse a 
chi appartenessero»: Iio Statuto Fiorentino dispone 
su eia in questi ter^i^ii: Quicumque ini^enerit alU 
4j/iùos puèros y yel pu^eflas i^agantes sène custodia , 
ten^atfir repr^^asfinfareet fissi grpare in platea Orti 
S. Michaelisy yel (ipud Domuvfi Mi^eriQordiae Ufr 
ficiall Deputato per jiictum Cammune . 

Il si^te^pi^ .ideato /dal detto Principe fu di ra- 
dunare tutte questa vittime della miseria^ le quali 
Tùanca^serp 4i ! g6i^!^orì , zii paterni > e fratelli in 
età maggiore* Il luogo fu scelto da prima in un 
quartiere sottq la loggia dello Spedale detto di Bo- 
ip^if^i^io^ poi nel Convento diS. Caterina delle Ruote, 
^X^Xfy, già abitazione di diverse Communità Relj^iose ; 
^ 4>^ fu data la cura a dodici ^^uonomi^i; sotto la 
pre^i4exiz^ di, ujf Ecclesiastico costituito in dignità. 
I «Capitani del Bigallo furon soppi;essi, e conver- 
tito il patrimonio esuberante di quella Compagnia 
in vauj^ggio del nuoyo Istituto. Molti Cittadini an- 
cor^. ^ vi e concorsero^ con donativi in.vitj^, e lasciti in 
moi^e y- tra' quali . sì conta,, le famiglie Nasi , Albizzi^ 
Autella, e Cortigiani ^ . , , , 

. ^ Tanto i maschi che le femmine vei;i ivano ed u- 
cati ueir esercizio di varie arti, ^ si in comunità, 
che fuori ; i primi sino ali età di anni 1 8 , le se- 
conde sino air occasione di pr^^idei;e stato ; perciò 
il Jìumero di queste ^ andava ogna^no crescendo . 
Sotto r ultimo Governo fu pensato al compenso 



99 
per npia lasciale LÌiifir^cI]iiaiiai4eix^rQ! qualtio: mura 

queste meachine ^ A fn id' iiajpuegp© si le feipiniixe 
x:he i . maschi Hill ^^sefifizio deir^ricoltura^ a chiun- 
que ne facesse itiiohie^a » , ( , 

la ; breTÌssi»2k>. ; itìmipQ^ ila ^Sjieciak ^ rinia^e/vuoto , 
e gli Ufiziàli deL. medjBsiniè iiiopeiiosi . Quiqdi con- 
venne nel i 777»,' ; pensa^eiàd' un»^ riforma , e fu quel- 
la ili. isapprìni^tè ihdet tu Magi starato^, -ed affidar Te- 
«etinaàiia ddl I*iiiiigp Piò ad un Gemimis^ario • . 

. Jn cmiisé^uei^i [d^tìe; ^tfesiie JR^l^li cure fu tra- 
^fcarito, il detto, Sjjedjtle^iQUa'Cst»» wntigua allVn- 
tical résidenpci dqi (gi^i.cj^ttì )C|i;pi(t?^ni. dej Bìgalla; 
facendola' servir: fiwljimèiit^ alla hr^ve dimora de^ 
gli Orfani^: taiUoishè 1 vqng ^ . V occasione del loro ; ini- 
piegcf ; e per ^ Il ordinària. : ^custòdia di quei . pochi , 
che -reétanèf' ini^bili ai ^boritisi esei^^^^ :> , , 
LaGitti^ i^clutfl\«ìrdhìcàrìamente molti individui 
dalla CampsigiVsTy per le arri di gran fatica /.per la 
miU^yL y e peS .ser/vig j dei pai'fcicoUri j in. cpiella gui^ 
sa troirossi' ilumeazco y che lai Oa^mpagiià si rinden- 
41ÌZZÌ in qualche pm1:e\, Teclu^lld9^dalla Città; dir 
più; si è. sgravato il Pubblico dall' incomodo di un 
Gonservsfetòrio V ^ '^ ^^'^ ■>''» "v/a \cy \ ;,... . . ■* ^,..\-':. 

* ' ' ^ ^ ' \ ^ ' > r ^^' * 3 » ) > Mi ti ^ • ^ ; \ > i . . 

^ CORSO llSOIil. Àfl»JVlAiavJBXÌli9UQZ|V\m.<^]5^^^ B|> . 
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la Faìsiiglia J|^d(/77fÀW^)fà• ùna^ dalle/' oospicue di 
Kre^nfce , ed ehbe^le\isub ^asauintorno. alla Chieda 
^pr^sàdi\!Sd (^cisbcx&fin^> da\'q)^ai6 &k.y. comev 9Ì 
ACtede^ddi suaofoiidaàioiàfcV)\i tw. \~ ^ 
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Ma io non parlerei di questa Famiglia ^ quan* 
iuiique distinta per molti tit(^^; se una bella me* 
moria clie per caso ne resta ^ e che è istruttiva 
del F antico rito nuziale, non meritasse il tratte^ 
nervisi . Questa è la pittura anlicbissitna y che vieu 
descritta neir Istoria MS. de' Canonaci Fiorentini 
dal suo chiar. Autore il Can. Salvino Salvìui in pro- 
posito di Boccaccio di Salvestro de' Boccaccini , Coiir 
sorti degli A(;limari, uno de* Canonici del suddetto 
Capitolo Fiorentino nel i4o8. Ùoppo di avei' adun- 
que narrato il stiddetto Scrittore, che Boccaccia 
Adimari rinunziò il Canonicato per isposar la Lisa 
o Luisa, figliuola fu d' Alber taccio di Mess. An^ 
ionio da Ricàsoli, ed averci detto che le sue nozze 
seguirono il di 22. Giugno del 14^0, , aggiunge di» 

più, che „ la pubblica festa di queste Nozze è 
stata rappresentata al naturale in pittura nel 
mez^o d' un antica grandiosa spalliera di legnò ^ 
ornata d' intagli e dorature , ow si dihiostra hi 
J^iazza e il Tempio di San Gioi^anni con imri ca- 
samenti y e muraglie coi merli intorno ad esse, 
secondo la struttura di quei tempi y e alcune coppie 
d' uomo e donna presi per la mano ,. vestiti d'abito 
alla disile y guarniti d^ oro y e di perle y e di s^cd y 
che passeggiano in ordinanza nel mezzo di essa in 
atto di ballare dentro ad uw recido di panche 
coperte di arazzi , con altri spettatori in piedi 
mentre i Trombetti della Signoria di Firenze sfi- 
dendo sopra li scalini * della Loggia deX Biotto 
suonano le loro trómbe ^ dalle' quali cade il p^^ 
kione éiai^ico di forma quadrata^ entrwi espresso 
il Giglio rosso y Arme detta Città nostra^ Sotto ia 
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Lòggia medesima , oggi chiusa e ridotta ad uso 
di Oratorio, si veggono alcuni fanti con bacili , 
ed altri vasi y che entrano in una porta delle case 
contigue degli Adimari , da' quali prende la de- 
nominazione tutta quella vicina contrada . La 
Piazza si vede tutta coperta aldisopra da an^a 
lunga tenda di teli rossi e bianchi y che comin- 
ciando dalla Loggia predetta , si estende sino al 
canto della via de' Martelli sostenuta dalli stili , e 
attaccata alle mura di S. Giovanni ( i ) . 

Pertanto da questo bellissimo nronumento im- 
pariamo non solo qual fosse il costume della no- 
stra Città nelle Nozze , ma anche T abbigliamento 
ricco e sontuoso delle donne circa il 14^0 > nonostan^ 
te le molte leggi suntuarie della Repubblica ; ed ab- 
biamo un prospetto di una parte principale della 
Città medesima in quel tempo. Ardisco solamente 
dubitare, con pace del lodato Scrittore, che le fi- 
gure della notata Pittura sieno in atto di ballate, di- 
mostrando le medesin^ , di esser piuttosto in quel^ 
lo di semplice passeggio o trattenimento. In con- 
ferma di questa mia congettura mi rapporto alFo- 
sanza y di cui ci rende conto Franco Sacchetti dir 
cendo , che quando si facevan solenni conviti dai no- 
stri Cittadini , gr in vitati , credo io per difetto delle 
abitazioni troppo ristrette, si adunavano in strada 
davanti all'uscio, e finché non era Tenuta tutta la 
brigata non si diceva loro di salir su (2). Or que^ 

(i) Il suddetto banco o, Tavola dipinta^ ,è posseduto pri>> 
scntemente dagli eredi del Gav. Pompeo 4^1 Cav,- Benedetto 
Comparini. 

(2) I^oydla 5i. 



sta adunque è v ptuUosié » uiia tli . simili radunate : é 
perchè la presente festa ^ra (fatta nella calda stagione 
del mese di Giugno ^ perquesto vi son le tende, e 
per comodo d^ll^ aspettare le patldie. parate d'araz* 
zi.'^ ne' quali in varie « cartellet te pare che si legga 
ripetutamente scritto\ la Yoce Latina f^enitun , aMu" 
siva fovse al desio delia «posa di peùetmre nella ca- 
sa del suo maritò 4 . • \ 
j . In conferma di ciò il ' nohim Storico diligeutissi- 
mo l'Ammirato (Tom- ly. p* ioC.)YÌeni5« a narrarci, 
come Tanno 1^67. fu pei" la IWpubblica. un anno 
di .qjuiete q d'aìkgìiùa, .pier<)ccljè( essendo, stati ri- 
me&^i tutti i fuiorusciti i^i )Guelii clie, Ghibellini , si 
fecero, molti matrimoni, onde per tutto s s' udwatt. 
suQjiif e.sl Viidawtn^o ìCelebtaziom di Npzze: Forese 
Adimaii pressi in m^lie la Figliuolp del Co. Guido 
Novello,, e Bindo .%m iTào pa torno, una: f^iiciiiUa) 
dfgU^ .Ubajidiniy. (Dipiù Guido Cavpl^anti^ tpUe miia 
figliuola .di;Faiii]ia*af jd^gli Ubectii^ Ugolino figliuolo 
di Farinata k figlia di SSmpiije JOgnatit. .^ * 
. , Io . non ' spQi pi^r :^ qvui un l^Uj^Q JErattato sulle 
noz^Q die' Fioi^en tini, sefpiido ilirilio de-divèfesi tem^ 
pi; m^. peircUè l' occasione I0 p^gje) qpn lascerò. di 
notar i^lmeflo gli uri più singjol^ri 3, iiiqamin(U£|ndA 
dal ipipprtaire jan' antica cartapecora ; la; qM%}e ci pjie^ 
s^nta lUd^ di cip^chè praticaviisi iiiel^Aeciolo XIIL 

Lupi yi\§t ,Oece(xquti?ndafn ffpriaccur^ 4^ JPopulo S: 
Pancratii de Fiorentina receperunt a D. LapajU 
Irà quoìtdafn Tancredi Jìlii Gkeraidi de poputò S. 
Salvatoris de Fiorentina ^ponsd dìctì Ciprìahi no- 
mine dòti^ Lìbràs lòio. Floren. Parsf. scHicet 
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librar 863. in uno Podere cum domibus , et habir 
turo in populo S. Martini de Montughi i . f^ia 
2. Ilospitalis S. Galli. 3. Heredum Corsi Fal- 
chi. 4' ^Ibizzi Orlandiniy et Libras^S. et solir 
dos I o. in uno Casolari posito in populo S. Lau- 
rentii de Florentia l. d. Croce di Via , et Libras 
58. in pecunia et aliis rebus mobilibus ec.ideoque 
propter Nuptias et vice Morgincap secundum w- 
sum Cisfit. Florentiae, predicti Ciprianus^ et Cece 

J'ecerunt ipse D. Lape donationem de ìpsorum bo*- 
nis Libras So. Fior. Pan^. 

Return Florentie. Testibus Ser Karulo Bonji^ 
gliuoli de populo S^ Donati de J^ecchiis , Ricco 
Lapi Arrighi. Tedicio Novelli. Salvi Mannelli, 
et Petro eius filio , et Arrigo Federigi • 

Postea incontinenti coram dictis l^estibus Ci-^ 
prianus , et D. Lapa per mutuum consensum in-- 
ter se interveniente m , et Annuii dationem et re^ 
ceptioneniiy matrimonium adinvicem contraxerunt . 
Ego jmnnus Talenti RicQomanni da sexto Im- 
periali auctoritate ludeop atque Notarius rogatus 
publice acripsi (i). 

Ognuna, senza che io T avverta, averà 'già os- 
servato in questo istrumento, primieramente la scar- 
da dote di poco più di looo. lire, e di sole 58. 
tìi contanti , quantunque si tratti di un matrimo- 
nilo di persone distinte;; in secondo luogo Tuso Lon^ 
gobardo del Morgincap,, che era un donativo del 



; ■ ■ - • 

(0 E* tratta la presente copia da altra esistente nel Tom. 
■^XIII. degli annali della Colombaria . ' 
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marito alla moglie (i)^ continuata in Firenze sino 
ai più hàSià tempi ; e finalmenlje Tallro costume 
più antico sin 4^d Romani, di dar l'anello nell'atto 
di obbligarsi dì prender per moglie una femmina, 
e non, come si usa iaoggi, nel celebrare il Matri- 
monio davanti al Paroco . 

Ma le spese Nunziali si eran fatte coir andar del 
tempo sempre maggiori, onde all'occasione di com- 
pilar lo Statuto nel 141 5. si pensò a riformarle: come 
^i può veder nel Libro IV. del Trattato VI. Sapeasi 
che il lusso forma la corruzione delle Repubbliche, 
e specialmente delle Democratiche, per questo s'im- 
pedì sempre dalle leggi nostre, che i Cittadini aves- 
sero voglie smoderate, o inutili, acciocché nelle oc- 
correnze, usar potessero magnificenza, traila quale 
«d il lusso bisogna saper distingure • 

Dal jFbro Fiorentino di Tommaso Forti y che è 
insomma un prospetto dello stato politico e civile 
della Repubblica , io traggo le appresso Riforme : i . 
Nel fare le ^radunate per gli sponsali non potevano 
gl'invitati èssere in tutti più di 200. per ciaschedu- 
na banda. Un numero si copioso , quantunque ri- 
stretto dalla Legge, indica bene T ampiezza delle fa- 
miglie, de'parentàdi e delle consorterie , che procu- 
ravasi di mantenere unanimi, per ingrossar sempre- 
più il proprio paitito. Gli adunati in tal modo si 
trasferivano in una Chiesa a loro elezione, ed in 

(0 MoRGlNCAP è una .parola Tedesca significante dono 
DELTA MATTINA , con cui il marito obbligaya alla moglie una 
parte de' propri beni , e ciò dopo la prima notte del loro con- 
scirzio, in preiMio della conservata y«rginiià sino a quél tempo. 

vedi il Muratori Diss. XX- 
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quella celebravano il contratto; a« Non era permesi^o 
di donare ad alcuna donna che non fosse prima spo* 
sata^ né perle ^ né pietre preziose, e benché sposata 
non ne poteva portar per ornato più del valor di fio*^ 
rini quaranta di oro; 3. Ne' giorni Nuziali non pote- 
va lo sposo e neppur la sposa dar desinare o cena a 
più che quattro persone, fuori di quelle di casa; 4* 
Tutte le donne che andavano a marito, se avessero 
voluto, potevano andare a cavallo accompagnate d«i 
sei donne e non più, a celebrar le Nozze; 5. La mat- 
tina stessa delle Nozze non potevano essere in casa 
dello sposo al desinare più che sedici donne, sei dalla 
banda della sposa, e dieci dalla banda di esso sposo, 
non computate tra quelle la Madre né le sorelle dello 
sposo, e le mogli de* fratelli e degli zii; 6 gli uomi« 
ni dovevano esser io, e 8. Familiari, non compu'- 
tando tra questi i servitori e ragazzi da'i4- anni in 
giù ; 7. Nel tempo del detto desinare potevano avervi 
per prender piacere tre giocola tori, ovvero suonatori ; 
8. Nel desinare o cena delle Nozze non poteva porsi 
in tavola più di tre sorte di vivande, traile quali e- 
ra permesso un arrosto colla torta , che era una sola 
vivanda. Non veniva però compreso sotto nome di 
vivanda, né le frutte, né le confetture. 

Tutte queste Leggi suntuarie cessaron sotto la 
Monarchia. Allora volendo ciascheduno sfoggiare e 
mostrarsi maggior dell' altro , estintosi lo spirito 
d'eguaglianza che non era più necesserrio, si fecero le 
spese ad arbitrio, e cominciarono nuovi usi . Ma chi 
vorrà tesvser l'istoria della sempre variante moda ? 
V'è piuttosto degli oggetti di maggior importanza da 
<ii àiiderarsi, r'guardo ali* donne nelle fi»nnglie. 
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Non è egli purtroppo vero che tanto nella casa 
paterna che in quella del consorte^ vivon le donne 
presso di noi come forestiere^ senza attaccamento 
dalla parte loro^ e senza considerazione^ altroché 
temporaria^ dalla parte di chi le alberga? Una co- 
stituzione siffatta non è universale iù tutti ì paesi ^ e 
non è naturale . Sarebb' ella forse un effetto della Le- 
gislazione? Non dividon le donne in Toscana il pa- 
trimonio coi fratelli^ né ereditan neppur dal padre in 
concorrenza di altri parenti maschi ; non posseggon 
nessun diritto legittimo sulla roba del marito dopo 
la morte di lui ^ nemmen sulla condotta dei figli; son 
tenute a pagar la gabella al Principe ^ come un estra- 
neo^ nel caso che il marito si degni di farle eredi 
anche del solo trattamento nella stessa sua casa: 
quali morali conseguenze, debbon produr queste Leg- 
gi. E come potranno esservi delle famiglie sistemate, 
quand'^uuo de'«ostegUi vaciUa ? ' 

L'usanza del secol passato nella celebrazione del- 
le nozze è riferita dal Cav. Tommaso Rinuccini in 
una sua Relazione de' costumi del tempo (i); né io 
credo di doverla omettere per terminar quest'arti- 
colo. 

„ Concluso che era un Parentado, gì' interessati 
dell'una e dell'altra banda, ne davano conto, o in 
persona ai più prossimi parenti, o per mezzo di un 
servitore ai più lontani ; per il giorno stabilito a 
uscir fuori la fanciulla in abito di sposa, s'invitavano 
le parenti fino in terzo grado ad accompagnarla aliai 



(i) Fu stampata da GAet. GajhtcUGI in uno dei suoi Lu- 
nari storici. 



lUessa; eneiritscir dì casa s^ incontra vano alla porta 
una maiìo di giovani, che facevano il Serraglio y xihe 
era uH rallegrarsi colla sposa de' suoi contenti, e mo- 
strare di non volerla lasciai uscire , se non donava 
loro O: anello, ò smaniglio, o cosa simile; ed allora 
quello che aveva parlato , e che era sempre uno dei 
più giovani , e rìguardevoli della truppa t'ingraziava 
e pigliava a servire la sposa con darle di braccio fino 
alla carrozza, ò per tutta la strada se sbandava a 
piedi, come per lo più seguiva ; ed al ritomo a casa 
restavano ^ banchetto tutti que^ parenti, uomini e 
donne, che erano stati invitati, e quegli del Serra- 
glio pestavano licenziati . U anello si dava poi in al- 
tro giorno, liei quale si faceva una colazione grande 
di confettura bianca, e un festino di ballo, dove fra 
sala capace, oppure si giocava a Giulè^ se era stà-v 
gione da vegliare. Nel mettersi a tavola ai banchetti 
c'era jun uomo in capo alla sala, che con una lista 
chiamava per ordine de' gradi di parentado aìascu* 
no, e còsi ìenza^jonfusione andava ciascuno al suo 
luogo , le donne da una banda , e gli uoniini dair al- 
tra . Mentre erano a tavola al banchetto delle Nozze 
soleva ordinariamente comparire un mandato di 
quello, che avea parlato nel serraglio y che riportava 
alla spoéa in un bacile di fiori, o con guanti d'o- 
dore il regalo che aveva avuto da lei , e lo sposo 
rimandava il bacile con 3o , 4<>> ^ fii^o Co e loo* 
scudi secondo le facoltà, de' quali se ne serviva poi 
quello con gli altri compagni in una cena tra loro, © 
in fare una mascherata, ò ajtra festa simile. Si di- 
messe poi il fare il Serraglio, ^ perchè cominciarono 
silcuni a «eryir«i del denarojQ usp proprio, onde que- 
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sto costume non sì rirconosce adesso se non in Corte/ 
che quando una delle Dame della Sereniss. Grandu^ 
chessa se ne va sposa a casa sua^ i Paggi del Gran- 
duca le fauno il Serraglio, e la servono fino alla 
porta del Palazzo, e fanno poi del denaro un bau* 
cketto tra di loro. 
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quali eccessi non giunge la rabbia cittadinesca 
quando gli animi della moltitudine son riscaldati, 
non y'è più freno. E una prova di ciò quanto rac- 
conta Gio. Villani nella sua Storia Lib. VI. Gap. 34- 
in proposito de^ Ghibellini, quando nel 1 248, cacciati 
i Guelfi , restaron dominanti in Firenze (*) . Gli tra- 
sportò Todio a tal segno, che inveiron furiosamente 

{*) Non sarà discaro apprendere la dcrirauone dei nomi 
coi quali si distinsero le lezioni dei Guelfi y e dei Gliibeliini 
delle quali occorrerà tante volte di far cenno . Rimonta V ori- 
gine di queste fazioni attorno al 1089* tempo in cui Enrico 
IV. Imperatore avendo pacificata la Germania ripasso neH' U 
taiia. Il maggiore ostacolo che vi trota è la Contessa Ma- 
tilde devoluta al Pontefice , Gregorio VII > la quale col pre- 
testa di sostenerne i diritti , e forse per diverse vedute , si 
oppose validamente alle armi dell' Imperatore. Si era questa 
potente signora rimaritata con il giovane Guelfo figlio di 
queir ingrato Guelfo a cui lo stesso Enrico avea donata la 
Baviera ^ e che dall' istante né divenne nemico . Da questo 
Guelfo marito della Contessa Matilde > che molto si distinse 
nella detta occasione riconosce l'origine la fazione dei Guelfi 
colla quale si designò in Italia il partito dei Papi. Fu nel- 
r istesso tempo applicato il nome di Ghibellino alla fazione de- 
^li Imperiali perchè quest' Enrico figlio di Currado II. er& 

l 
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contix) le Torri e i Palazzi della fazione soccom- 
bente , e fin contro il Tempio del Santo Protettore 
della Città ^ non per altra ragione , che. per essere 
slati soliti i Guelfi di tenervi i loro consigli e le 
loro assemblee . Ed ecco il mezzo di cui si valsero , 
secondo il citato Istorico : 

„ Vennei'o i Ghibellini a disfare le fortezze de' 
Guelfi, intra V altre una alta e bella Torre, che era 
in su la piazza di S. Giovanni, all'entrata del Corso 
degli Adimari , che si chiamava la Torre del Guar^ 
damorto : perchè anticamente tutta la buona gente 
che moriva, si seppelliva a S. Giovanni. I medesimi 
facendo tagliar da pie della detta Torre, che era alta 
di I2Ò braccia, la fecero puntellare per modo, diie 
quando si metteva fuoco nei puntelli, cadesse sopra 
a S. Giovanni; et arsi i puntelli, come piacque a 
Dio, e Mess. S. Giovanni, cadde la Torre per lo mez* 
zo della piazza, et apparve manifestamente che I» 

nato a Gliibeling, e perriò il Gliihellino cliiamav^sl ; òonwh 
il Macedone, il Boamese si sono chiamati altri Sovrani fìiriio-' 
si y dal luogo della loro nascita. Le Fazioni dunque ^Ici' Giit-i 
bellini e del Guelfi che dividevano e desolavano l'Italia ave- 
vano cóTìiiticiato nelle questioni fra r Pontefici e gli' ftrijpèra^ 
tori. Ben pres toj questi n<uni divennero ovunque una paarcla 
di riunione e collegamento specialmente ai terUpi dÌi>F^4^rig9 
IL che regnò dal 121 5 al i25i. Queste fazioni si suddivisero 
ancora in altri partiti differenti, e servirono di alimento nelle 
discordie particolari delle Città o delle 'famiglie. Alcuni àbili 
capitani di questo Federigo impiegavano questi -nomi di f£i^ 
lioni che lùsc^ldano gli spiriti, per atlLrar ^nte alle baiìdiepre 
e liutorizzavana il loro hrigandaggio col: pretei^tp di ^stenene 
1 diritti deir^Impero .Dei briganti opposti fingevano 4i servire 
il Papa, che non gli incaricava di cip', e deikoluvàhò.la Citta 
e l'Italia, a suo home. ' "^ ' ! . 
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Torre si travolse e schifò di cadere dove avevano cw-^ 
dinato . ), ' , 1 ' 

Sèriv^no clie quest' ardita impresa fosse diretta 
dal celebre jlfthitetto e Scultore Niccolo Pisano ; e 
che la detta Torre del Guardamorto ' fòsse appunto 
dove fino a nostri giorni è stato rOwdbok'io del Bigalr^ 

lo y sulla cantonata dirimpetto a S. Giovanni . . 

. ... • . . . ' -• : . ; , - . • > 

CHIESA DI S. CHÌST0FÌ:N0y fi- DEVOZIONE jy(2l)ES;tO SA KTO 

CÒME HÀGlÓ^ATA i : ' * ' 
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la iVia de^ Galzaioli \ si.; cliiamp^ già Q<H!SO d^U 
Adimari dalle molte abitazioni oon torre é loggia ^ 
che v' avean quegli di tal casato!. Pm prevalse; il no^ 
me dei Galzaioli dalle molle botteghe di fabbricatori 
di GaUe di panno ^ coitie si portavano aìiticaòiente dà 
chicche^sda^ prinia che usassero qu^eile di ritaglia; 
Trovò il migliore tra i ricordi della venuta in Firen- 
ze di Gai'lo Quinto , còme per o|iore dèlia Città, ed 
in applauso di queir usanza, egli ne a Ve va un paio 
in gamb^ di rascia fiorentina . L' analogia di caUa- 
iolo e 4ii<sarto fece unir gli uomini di qq^ti du^ me- 
stieri in una stessa Gonfràternita , de^ta già di & Mar- 
tiiiò^iétrò Badia . ' ^ 

' ; Là Cliiesa di che si tratta fu au(ìor èssa chiama- 
ta dqgli Àdimari, perchè v^ ^bfb?rd il /possésso , 
e perchè era prossima alle loro fa^.., Mai qimelche 
più interessa la nòstra curiosità , è la devozione 
dls' Fìóre'rìtini ^a S. Gristo&no contestàtla|tìoii 'solò 
^àlla Cliìesa sudd.;, ma anco dalle diverse ìm- 
magini colossali, che c'erau già > je di. cjiii . non 
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resta altro vestigio che nella; facciata del Conven- 
to di S. Croce (*) . Un' altra aveane la Chiesa di 
S. Miniato traile Torri ^ di mano d'Antonio del 
Pollaiolo , . Pittore del Sec. XV , la quale in un 
colla detta Chiesa è stata distrutta in questi ultimi 
tempi. Udiamla do^crìv^re dal Baldinucci nella vi- 
ta che egli scrisse di questo celebre Professore (i): 
fy Fino nei dostri . tempi si vede di sua mano la 
maravigliosa figura del Sai> Cristofano a fresco^ aita 
dieci braccia, che esso dipinse nella facciata della 
Chiesa di. S. Miniato fra le Torri ^ figura che ebbe 
lode della più proporzionata , che fosse stat;a fatta 
fino a quel, tempo . Sta una gamba del Santo in 
atto di posare > e l'altra di levare; e sono cosi ben 
disegnate^ proporzionate, e svelte, che è fama che 
lo stesso Michelagnolo Buonarroti in suagipventù 
per. suo studio, molte volte le disegnasse. „ 

E stato molto questionato sulla vera statura di 
questo Santo, e fu tale la varìjetà delle opinioni^ che 
daL supporlo Gigante, si giunse fino a dubil;ar della 
sua esistenza, come ^i può riscontrar pressoi Bollan- 
disti (a), che diffusamente ne :tr:attano, confutando 
il pirronismo degli unii; e moderando ì^n^eme la 
xxedulità degli altri, con supporre che egli fosse djL 
grande statura , ma non gi^ eccedente . Monsig. Gi* 

O Qu^esta pittui^s» cancellata d^l tempo per essere caduto 
gran parte dcU' intonaco perV affatto nella rimoderna zione di 
quella por^iione d«l - conrento allato alla Chiesa , che aveya 
servito pel Tribunale dell' Inquisizione , e ciò per ordinandi 
chi Governava lo Stato nel i8i5^» 

(i) Notizie de'Profes. ec, Tom. IV. pag. 23. 

{i) Acta Sanctor. lulii Tom. 6. 
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rolamo Vida mostra & esser d' avviso, chfe la slatti^ 
ra gigantesca gli sia stata attribuita per modo di 
simbolo, come simboli, parìitieute pretende che sieuo 
gli altri geroglifici che gli anno dato i Pittori, e gli 
spiega cosi. 

^y Christophore , infixum quod eum usque in corde 
gerebas, 
Pictores Ghrìstum dant tibi ferre humeris: 
Quem gestans quoniam multa es perpessus amara , 
yy Te pedibus faciunt ire per alta maris . 
Id quia non poteras , nisi vasti corporis usu , 
,, Dant membra, immanis quanta Gigantis èt*ant, 
yy Ut te non capiant, quamvis ingentia /Tempia : 
Cogeris et rigidas sub Jove fendere hiemes* 
Omnia quod victor superasti dura , virentem 
9, Dant manibus palmam , qua regis altus iter. 
Quod potis, ars tibi dat , nequeat cum fingere vera. 
Accipe cuncta bono , Tu bonus^ ista animo • 
Può però «Sfarsi , ed è forse più ragionevole il cre- 
derlo y che i Pittori e gli Scultori si sieno general- 
mente impegnati ad ingrandir T immagine di questo 
Santo per servire ad una pia credenza che fu già 
comune trai popolo in tutta T Europa, cioè che 
chiunque avesse implorato l'intercessione di lui^ 
guardando insieme la sua figura, era in tutto quel 
giorno sicuro da qualunque pericol di morte . Era- 
smo non si lascia dubitar di questa pratica comunis- 
sima ai tempi suoi (i): Alius y egli dice, Christo- 
plwrum singulis salutai diebus , ^ed non nisi con- 
speda ejus ìmagiueyqHO tandem spectans ? JVempc 

;i) Enehir. Gap. Vili. 
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huc^ quqd sibi persuas^riiyse^e eodie a mala morte 
tutum fore. Quindi nacqoa il costane? di 4ipii>g^ 
S.; Cristo&no di figurai gigan^scay perchè ^ fos$e vi- 
sibile facilmente, e di dipingerlo nei lu(;>g)ii pi» fre- 
quentati , XQOie nelle facciate delle Chiese , e sulle 
Piazze . Né in Italia solamente^ ma pii^ in Francia 
si trovavAnp le istesse immagini q.ii;! pietr^^ o in 
pittura 9 < dpi^e 4iwosti*a che erap per ips^os^ i^ne 
collocate il fipto verso ^ ^ i^ . * 

Christophotum videàs pó$tèd^ tutus eaìs . 

Gr Inglesi pure anno avuto n^l tèmpo di?r loro' Càt-^ 
tolicismo \^ stessa consuetudine , e si dice che nella. 
Germania ancora si trovin dei simili ritratti di que^ 
Ito Santo con l'appresso distico, che confernaà sem- 
prepiù r oggetto a cui si destinavano : 

Christophori saffcti speciem ijfuici^^que ^U6tnr,iI^tiZ^ 
nempe die non m(^la morte , r^qrietufr , (^^^ . i; 

I Pittori sole van rappresentarlo ^di i o, o l'a; ^litac- 
eia d^altéz^, ed a questo propòsito^ si l*aGcòiAà> tina> 
leggiadra burla del < nostro Pittor figfialiDaccdiad UM^ 
Contadino; e fu ' che avendoli ordtriata mi"^ irnma- 
gin <li dettò Santo di braccia is , in uno spazio ébé^ 
non 'era pè-d'aliesza, uè di larghèzs^a più di ^, égii' 
prese il compenso di dipingerlo a dlaciere , colle gatò- ' 
be volte il^Ua muraglia contigua (i). 

(*) Per le sud, ragioni sui ripiani deljbé Spaj[e<li m^^^ no8t)*e 
antiche Ahitazioi^ si Ted;e dipinta i'ieifigie di questo Santo ^ ed 
altre a mio tempo sono state guaste per motivò di riparazioni,^ 
« per essere a tfatto decadute' tali Qc^tstizi«se(^edè«zéV^' '' 

(i) Mannl "Vt^giW T. 5. page ^i. •» -i j ^ • » »^ 
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Il Galileo à détto cbie la natura non fa Giganti . 
Nonostante ih òghi et^ ài $on veduti uòmini straordi- 
nariamente i^raùdi; E séM>en inoggi sulle relazioni dèi 
migliòri viaggiatori ì Patagoni dell' America siano 
sceitiati notabilmente da quelche dicevasi; nonostante 
son testati grandi più del comune . 

' Parlando dei nòstri; ti fu ai tempi di Gio. Bolo- 
gna Un Gféiitiluomo della Famiglia Ginori'jpér nome 
Bartolommeo^ uomo di si alta statura ^ secondo-^ 
che narra il BpsUinuGci) , chfi nulla pia li mancala 
p^r, giujìtgere a quattro intere braccia della misu-- 
rUf nostra che la metà incirca di mèzzo soldo, che è 
fa quarantesima, parte d[ un braccio ^ onde tra quei 
di 'fuòri erasi acquistato il soprannome del gran- 
de Italiano. Su questo modello ir detto Gio. Bolo- 
gna, permettendolo il Cavaliere, fece gli studj pel 
filkb^^àlàssioy ossia per quél giovane robusto che mo- 
stra di rapir la Sabina nella sua celebre Statua. ' 
- -r Vaglia; quanto e ^è ; il testimonio : cli'Jio son per 
addptìftr&yoi! di una. tal quale altezza di &.\GristQfa-^ 
x\% tipa, marita 1 p^Q di jessier tralasciato, i , ; 
. ^ 'Xrglle JVleipaotàe jdellà nostra Accademia d'anti- 
cl^t^(,;4l^,tta« la iGòlombariia , si nòta esistere una, G^r- 
tfi|)€^o^ffit del 1 483. n^Ua !Sitfcoz«ia^>a> dò^e! ^i parla ,di . 
uo^jlieliquia 4id^tPv Santo , stalla portata disi Co- 
stantinopoli in, Inghilterra. (5 de)$crit4;qi in qi^s ti pre- 
cisi termini : 

,/ Est' àutem haec Relicjuià crus sinisti^tihi , pés , et . 
..tibia 'et cox*a siniui coniunctae, pellià autem coil- 
„ sui^jpta carne iii(<;f^^bit ^^t^ahaeret óssibu^ t.st 
^ autem aliquibus in loci^ ^ugradigta,;reliqi|ia fi^acta , 
jy nervi autem circa genu ex carne exeunt^praeterea 
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■ I .fi ^^ 

yy coxa circa tibiam incurva tur j magnitudo autem 
„ ex anteriori parte séx'palmarum est, ex posteriori 
„ quinque cum dimidìa . 

* * ■ • 

OSTERIA DEL PORCO , E SUO GENÉÉE DI GOZZOVIGLIA 



D, 



'> i. 



ov'eran'^ui^ar' volta le Cas€f de' Medici, la loggia, 
e la torre , trovasi adesso un' Osteria , forse sincrona 
colla demolizione delle dette fabbriche. Ella à per 
insegna il Cinghiale, ed è celebre nel jpreparar la 
fi^ittura : Spero òhe mi sarà permesso di rallegrare i 
lettori con mi piccolo aneddoto . . 

Il Canon. Lorenzo Panciatichi, letterato cono- 
sciutissimo del passato Secolo ^tiella Cicalata in lode 
della padella e della frittura (i), attribuisce ai Fio- 
rentini la moda di cucinar certa sorte di rigaglie, 
che prima si bandivan dalle Cucine, come tuttora 
fanno alcuni popoli di là' dai monti, e cita Marsilio 
Strozzi fiorentino, che fu il primo ad introdurre, la 
pratica in Bologna . ' \ ' 

„ Oltredichè ( aggiunge» in sfeguito) Fiorentino 
fu quel cuoco, che fece Ja primaf volta mangiare i 
granelli a Stefano Battori Re di PòHònia j, al quale 
tanto piacquero, che di quattro cose diceva ' di péii- 
tirsi, d'avere assediato Danzici Ttoii poche ' forizé , 
d'avere investito della Prussia Ìl Marchese di Braii- 
deraburgo, d'aver preso hiSgiie Pecchia ; è di non 
aver mai prima mangiato granelli . E pòi quando gli 
ebbe mangiati, di tre còse si dilettava : di musica, 

(i) Pros« Piarcntiiie. - i "^ ' [ 
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di granelli^ e di spade incavate: onde p^ resarcire 
a' danni^ comandò che per tutto il Regno ^ il quinto 
piatto si chiamasse secondo^ e che non pagasse ga- 
bella ,y. 

Quanto alla celebrità di questa taverna basterà 
accennare , com' ella si trova rammentata nelle fa- 
cezie de' prosatori nostri e de' poeti. Tra gli altri 
Alessandro Allegri , vissuto sino al principio del pas- 
sato secolo y la rammenta in un Capitolo contro la 
Corte così, 

,, Nel Verno poi che m'è tanto nemico^ 
. ^ . ' Per le botteghe mi starò a' caldani , 

O a descomoUe al Buco^ al Poi:co^al Fico .„ 

COMPAGNIA PELLA MISEaiqORDIA^ E SUO 
PIETOSO ISTITUTO 



'TT 

\J na Società in mezzo alla Società più utile di 
qu^|ta, e più disinteressata^ sarebbe difficile il tin* 
tracciarla . £ l'oggetto di essa il soccorso alF umani- 
tà nelle situazioni le più infelici; nel caso d' infer- 
mità ^ accompagnando senza veruno benché minimo 
emolumento i malati dalla casa allo Spadale , o dalle 
pubbliche strade alla casa^ e nel caso di morte im- 

, provvisa, alla sepoltura ^ per togliere il funesto spet- 
.jtacolo de' cadaveri dagli occhi de' Cittadini , tanto di 
giorn^o che di pqtte^e senza riserva di qualunque 

j , stravagfina;a di tempo, e non eccettuata neppur la 
circostanza della pestilenza . 

L' interesse e la stima che si concepisce subito 
per questo pietoso istituto , muove la curiosità a sa- 
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perne V Istoria . I^u il suo principio nelP alino 1244^ 

e furono appunto le frequenti pestilenze, di quei 
tempi ^ che persuasero alcuni; zelanti Cittadini ad^ 
unirsi in un corpo per esercitare gli atti suddetti di 
carità ^ Il popolo applaudì a quest' opera ^ e vi C^^' 
corse generosamente coi lasciti e. coir elemosidéV 
Forse questo stesso patrimonio collettizio e grande^ 
fu la cagione unica per cui la prima Compagnia fVhie' 
ebbe nome di Misericordia , rimase soppressa nel 
1425 per decreto della Repubblica^ la quale volle 
riunite le sue entrate all'altra Compagnia del Bigatto 
disopra nominata . Pare che allora prevalesse la mas- 
sima ^ che r Ospitalità fosse preferibile a qualutique 
opera di carità. ? • 

Comunque siasi ^ i frequenti sconcerti che seguii 
vano per la Città per ragion de' malati poveri, e 
de' morti improvvisamente , fecer meglio intendere 
l'importanza dei servigj pei Fratelli della Miseri-- 
Cord a . Racconta Filippo Tornabuoni in un suo libro 
di Ricordanze, che per far conoscere l'errore di tal 
soppressione , tì fu persona ai suoi tempi , nel 1 47'S. 
che portò sulle spalle nello stesso Palazzo dèlia Si- 
gnoria, un cadavere da lui ritrovato per uiia strada^ 
e ne rampognò acremente il Gonfsi^loniere . Abbiai^h 
però ragione di credere, che la detta Compagnia non 
rimanesse sciolta , che per poco più d' un mezze/ 
secolo . La soscrizione de' Capitoli più antichi è deP 
1491 . (1) 

> ■ ■> , 
(i) La residenza della JMIISEKICORDIA era nelF OrfttoriiGf[ 
accanto al BìgtiUo/ detto poi la MISERICORDIA VEecHtAf 
^juindi passò alla Gliiesa di S< Gristofono ; e finalmente dal 
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Ecco^ la forma deir Istituto i E" coinpostìa la So- 
cl^tì^ di ,7;! Fratelli ,. detti Capi di guardi^ , de' quali 
8PI10 in ufiSsio ogni quattro mesi 6. Capitani, e 6. 
CousigUeri p^r tratta; sono i 73 Congregati di di- 
verse (Condizioni ; cioè i o Prelati o Sacerdoti gradua- 
ti, ao non graduati, 14 Gentiluomini, e 28 Artisti : a 
questi agg^ungonsi ip5 Giornanti, cosi chiamati, de' 
quali i5 per giorno servono in turno la Compagnia, 
e sQnp ancóra descritti in un libro a parte diversi al- 
tri Momipi, £(;cl^siastici e secplari, i quali chiamansi 
Stracciafpgli , e fanno la pratica delle opere di Mise- 
ricordia , aspettando di esser promossi a Giornanti : 
dì qufssti nòli vi è numero detcrminato, ma sogliono 
essere circ'a 300. I Giornanti quando arriv.ano air e- 
tà di 69. anni possono dimandare il riposo, che vìen 
sempre loro accordato ; restan però Giornanti di ri- 
poso, e si conferisce il lor postò. 

I privilegj di questa Società, a le^ concessi dal- 
la Clìiesa e dal Principe, le sue onorificenze, gli il- 
lustri Personaggi ascr i tti , . e le benigne . Sovrane mu- 
nificenze , sì nella Repubblica che nella. Monarchia^, 
ciascun può suppprle; ma la sua massima gloria è 
r esercizio contipuo della sua pietà ed i fasti delle 
i^ue fiitiche, specialm^te in tempo di peste, segnato 
i^ l,il^rp a parte, cbiamat^o del Morbo, dove si leggono 
i npm^ di ^quanti appestati ne' due cpntegj del i63o. 
e 1633. furou da questi zelanti Gonfrati, o trasportati 
a' Lazzeretti , o seppelliti . Nei con tagj anteriori (i) 

Granduca Francesco I fu trasportata nelle gii stanze del 
MagwtA^d de' Pupilli, doy'jè ili presente. ; ' 

(i) La .pì& antica pestilenza, di cui abbiaoio memoria è del 
iSàS; dopo laiqual^ «e ne contano altre venti sino al 1S2S 



k Compagni^ ayeva fatto la stes90y ed i suoi Capi- 
toli contengono delle disposizioni speciali per detto 
tempo. 

Quando s' incontran delle istituzioni di questa 
natura , come si potrà egli creder ciocché è stato 
detto , che 1 ;uomo sia la fiera più nemica deir uomo ? 
Il sentimento della compassione in noi naturale^ è 
più che bastante a provare, che vi è una segreta 
tendenza reciproca tra gFindii^idui della nostra spe- 
cie ; e quelle Nazioni che ne ripeton più spesso gli 
atti, danno segno di esser meglio civilizzate. 



VIA DELLA MORTE, OSSIA DELLA MORTA, 
così DETTA PER UN t^ASO SINGOLARE d' ASFISSIA 



I 



nvaghitòsi di Ginevra degli Amieri Antonio Ron- 
dinelli , ;|pion potette a niun patto ottenerla dal Pa- 
dre, al quale piacque di darla piuttosto a Francesco 
Agolaiiti ; famiglie tutte distinte per Nobiltà. Se 
dispiacesse ciò al Rondinelli non è da dire; ma non 
dispiacque meno alla Ginevra , la quale niente con- 
corse col genio a tal matrimonio. O fosse dunque 
lo struggersi per questa passione non soddisfatta, 
le isteriche affezioni , o altro qualunque male 
il fatto fu che dopo di essere stata in quella dispia- 
cente unione per anni quattro , sorpresa da impeur 
sato accidente , e rimasta senza polso e senza alcun 

A questi due secoli successe il terzo, che fu privo affatto 
di qualunque pestifero morbo fino al i63o. e i633; dopo il 
qual tempo non ri è stata alcuna infezione^ che meritasse il 
nome di P«ste. Vedi la Stor. del Yarclii Lib. VII- 
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isegno di vita, fu créduta tnorla , ei come tale sepolta 
in un tumolo di sua Famiglia svi cimitero del Duo- 
mo presso al campanile . La tomba si è mostrata 
a dito fino a' dì nostri ; e dice Leopoldo del Miglio- 
re^ che innanzi che ella fosse restaurata ^ e pas- 
sasse nella famiglia de' Bracci y aveavi sopra un G. 
ed un A., iniziali del nome della Ginevra A mieri^ 
per contrassegno del fatto . 

La morte però della Ginevra non fu reale, ma 
apparente, ed una di quelle Asfissie, di cui i mo- 
derni Fisici anno trovato in tante diverse malattie 
resistenza, e ne an raccolti numerosi esempj foì*- 
tuitamente venuti a notizia (i). Forse Tessere av- 
venuto il caso della Ginevra nel tempo della gran 
morìa, detta de' Bianchi, nel 1 4oo , affrettò ancor 
dipiù la tumulazione della medesima . 

Checché siasi di ciò , restata finalmente , nella 
notte susseguente air interramento, libera la donna, 
o alquanto riavuta dal grave suo assopimento , si 
accórse di quel cli^ era successo , e però volto V a- 
nimo a sottrarsi da quel mìserabil luogo , meglio 
che potè si disciolse le mani e i piedi, ed arram- 
picandosi salì la piccola scala della sepoltura illu^ 

(i) Si possan vedere le dissertazioni del celebre Anatomico 
Winslow , e di Iacopo Ciò. Bruhier sopra V incertezza de' 
segni della morte ; quest' uitimo non riporta meno di 280 
esempi di persone credute morte ; che anno poi dato con- 
trassegni di vita. Ultimamente il Sig. Pineau à pubblicata 
una bellissima Memoria sul pfericolo delle umazioni affrettate. 
Sono anche da leggersi tra i nostri l'erudito Trattato della 
Morte apparente degli Animali del Sig. Dott. Luca Martini, 
e quello dell'Asfissia del Dott. Giovanni Targioni bozzetti. 



\ 



I 21 

minata da qualche raggio di Luna, e dato di coz- 
%o alla lapida , se n' usci fuora . Quindi per la più 
corta via y cioè per quella che rasenta la Compa- 
gnia della Misericordia , e che poi prese il nome 
della Morte, o della Morta da questo caso, se n'an- 
dò a casa del marito , che rispondeva nel Ciirso 
degli Adimari . Ma non essendo ricevuta da lui , 
che dalla fioca voce e dalla bianca veste la credette 
uno spettro, o com'egli se V immaginò, il ritorno 
deir anima della medesima ; s'incamiìiitìò alla casa 
di £fernardo Amieri suo padre , che abitava in Mer- 
cato Vecchio dietro S. Andrea, e poi a quella d'un Zio 
li vicino, donde ebbe ripetutamente la stessa repulsa. 

Abbandonatasi allora alla sua mala sorte, dices^ 
<;he si refugias^e sotto la loggia di S. Bartolommeo 
nella via de' Calzaioli , dove chiedendo che morte o' 
mercè desse fine al suo dolore, si sovvenne dell'ama- 
lo suo Rondinelli, che se Tera sempre mostrato fe- 
dele . A lui dunque portatasi come il meglio potè, ne 
fu benignamente accolta, ristorata^ e in pochi di ri- 
stabilita nella primiera salute . 

Fin qui V istoria , che è passata tradizionalmente 
sino ai nosftri giorni, non à niente d'inverosimile. 
Ciocché è malagevole a credere, è lo sposalizio della 
Ginevra in seconde nozze con Antonio Rqndinelli , 
vivente ancora il primo marito, e reclamante al tri- 
bunale Ecclesiastico davanti al Vicario, il quale 
sentenziò, che per essere litàto disciolto il primo ma-\ 
trimonio dalla ^nòrte, poteira la donna legittima- 
mente passare ad altro Aiarito. Non veggo altra ra- 
gione per creder possibile una sentenza cosi strava- 
gante, che l'ignoranza del tempo. 
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Del rimanente^ qu^titoiil fattoi ottre la tradis&ioM 
costante per tre aecoli e mez:^,ayTÌ V asserzione di 
due uostri Stoiùci^ quantunque uon molto antichi^ 
cioè di Ferdinando d^l Migliore nella Firenze llliu 
stratUj ^ di Francesco B,ondinelli^ che era della 
famiglia medesima dello spo3o di Ginevra ^ nella Re- 
lazione del Contagio) dipiù una ricordanza di que* 
gli anni stessi^ ritrovata già in casa di Zanobi Maz- 
zinghi, ed il nome di una strada che dall' avvenuto 
caso conserva il nome. Arroge che nel i546^ il-^ 
martedì del Carnevale a' io. di marzo, si narra nel 
Diario MS. di Antonio da S. Gallo essersi recitata nel 
Palazzo di abitazione del Duca Cosimo una bellissi- 
ma Commedia intitolata : Ginevra morta dal campa- 
nile y là quale sendo morta e sotterrata, resuscitò . 

Ma che v'à egli d'improbabile in questo fatto 
per doversi addurre ulteriori testimonianze! Nella 
Raccolta delle Cause celebri stampata la Parigi (i) 
si racconta un caso che è quasi, lo stesso, ed è ri- 
strettamente in questi termini: 

fy Un Mercante Parigino aveva una figlia unica , 
yy dotata di gran bellezza . Ella amava un giovine, fi- 
„ glio d'un amico del padre, ed era scambievolmente 
„ amata. La condizione e la fortuna era eguale; ma 
„ r interiesse ispirò al padre della fanciulla d' ess&: 
„ piuttosto favorevole a un ricco Finanziere, che la do- 
„ mandò, e T ottenne in sposa. Non andò guari che lo 
„ sposo si accorse che il cuore della Consorte non era 
., per lui . La donna passava i giorni nella più prò- 
„ fonda tristezza . Finalmente dopo di essere stata 

(ij Tom. I pag. 45a. 
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yj malata per molti giorni y ella cadde iu un sì gran^ 
y^ de assopimento dei sensi y che fu creduta morta , 
yy e le fu reso gli ultimi uflìcj. Saputosi ciò dall' a^ 
,, mante y Consolò il suo dolore con persuadersi che 
^^ fila non fosse realmente morta ; egli si rammeu^ 
,^ tayà che essendo ancor fanciulla era caduta in un 
„ letargo , che non aveva avuti funesti effetti ; quindi 
^^ andò la medesima notte al sepolcro, e guadagnato 
^ con denaro chi potea dargli aiuto y la fece portare 
,^ in sua casa, e per me^zo delle molte diligenze gli 
yy rìiiscì di richiamarla alla vita . Grata al suo libera- 
„ tore promesse di viver per lui , che amava ancora 
^y teneramente ] onde acconsenti di passare insieme 
„ neir Inghilterra dove vissero contentissimi per 
,, dieci anni . Al termine di detto tempo tornarono 
„ in Francia. Il primo marito la vidde, le parlò e la 
,9 riconobbe. Finalmente la domandò in giudizio^ 
„ dove prima che i diritti del marito prevalessero 
>, su quegli dell' amante , ambedue se ne fuggirono 
,, in paese straniero, ed ivi terminarono il restante 
„ de' loro giorni . „ 



COLLEGIO EUGENIANO y £ SUO SPECIAL PRIVILEGIO 



lion è molt' ovvio il trovare [un Clero sì nume- 
roso , quanto quello che serve a celebrare i divini 
ufizj nella Metropolitana, I Canonici sono ^o ; i 
Cappellani 62 ; gli Alunni del Seminario che iiir 
tervengono al Coro ne' giorni festivi , circa Go j i 
Gherici sempre 100. 

Questo Collegio, prende il nome d^Eugeniano 
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da Papa Eugenio IV , che trovandosi in Firenze 
l' istituì nel 1 435 j e diede a questi Oberici lo spe- 
cial privilegio di poter esser promossi agli Ordini 
ftacri titulò servitutis y mediante nove anni almeno 
di precedente servizio alla Cattedrale dai i5. ai 2^ 
anni . Ma perchè questo privilegio rimaneva abolito 
dalla saggia Costituzione del Concilio di Trento , che 
rìciiiede nei Cherici Ordinandi o un Patrimonio^ 
o un Benefizio sufficiente a vivere , Cum non deceat 
eos y qui disvino ministerio adscripti sunt y cum Or^ 
difìis dedecore mendicare ; fu porta supplica a Pio 
V. per la deroga riguardo a detta Scuola y la quale 
si ottenne V anno secondo del suo Pontificato y nel 
1567. 

Resta a vedere se in conceder un Privilegio così 
specioso y siasi avuto in mira di beneficar la Chiesa y 
o i Oberici Fiorentini (1) . 

CHIESA DI S. MICHELE DELLE TROMBE y 

E TROMBISTI . 

JLi aggiunto delle Trombe y da cui si di^se questa 
Chiesa modernamente soppressa , deriva da'suonatori 
delle trombe del Comun di Firenze^ obbligati ad 
abitare tutti insieme in questo popolo^ per un De* 
creto della Signorìa del 1 36 1 . Per mezzo di questa 
etimologia s' intende bene il sentimento di un Cit* 
tadino^ il quale trattandosi nel Consiglio di muover 

(1) Questo Collegio è lutato trasportato dalla Via della 
Molle in Via d'alio Studio. 
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le arpiii contro il Pontefice Gregorio XI , e volendo 
persuader piuttosto un acoQmodamento di pace che 
la guerra^ disse che sarebbesi allora yinto^ quando 
non si fosse discorso di muover le Trombe da S. Mi-* 
chele . 

Passa per cosa certa tra gli eruditi^ che la trom- 
ba sia stata inventata dagli' Etruschi , dicendo Dio- 
doro Siculo : E troifaroìw la Tromba utilissima alla 
battaglie , che da essi Etrusca si appella ( i ) ; pa- 
rimente Ateneo ; E invenzion degli Etruschi i Cor- 
ni e le Trombe (2) . 

Quindi non è maraviglia che la Repubblica le 
avesse in onore ^ e se ne servisse in molte occasioni ^ 
come alla guerra per accompagnare il Garroccjio 
coir esercito al campo ^ in tutte le feste del G^mune, 
ueir accompagnamento de' Priori e del Gonfaloniere 
quando uscivano di palazzo , alla mensa dei medesi- 
mi tanto in tempo di desinare che di cena^ alle noz- 
ze de'Gittadini più degni, e finalme^te ogni Sabato 
verso la sera sulla Ringhiera in onor jdel Goyerno e 
della Giustizia amministratasi con lode in quella 
settimana ; il qual uso continuò anche nella Monar- 
chia 7 isin sotto il governo di Francesco I. 

Oltre i Trombisti erano al salario dell^ RepuB* 
blica ^ suonatori di Piffero, di Nacchera, di Cen- 
namella, e d' altri strumenti che noii son più in 
uso (3) . Vestivano con uniforme loro particolare , 



(i) Lib. V. Bibl. 
[1) DipnoB. Lib. IV. 

(3) Per r intelligenza della forma di tali strumenti, ve- 
dansi le Annotazioni al DITIRAMBO del redi. 
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portavano al petto uno smalto d* argento eiitrovt un 
Giglio rosso, e dovevano avere una Tromba d'argén- 
*to, alla quale siccome agli altri strumenti, era at- 
taccato un pennoncello parimìsnte coir Arme della 
Repubblica . 

COMPAGNÌA di S. ZAirOBI, ANTICAMENTE S. RtARlA 

de' laudesi^ o cantori di laudi spirituali 

eia di radunarsi a torme nelle Chiese di maggior 
concorso, tanto gli uomini che le donne, a cantar 
Laudi volgari, o sacre Canzoni, fu già usanza comu- 
ne, dal secolo decimotei'zo a più del decimoquinto. 
Tali radunanze o Scuole Cristiane di secolari, che 
Laudesi eran detti, furon parecchie in Firenze, trai- 
le quali quelle d'Orto S. Michele, di S. Maria No- 
vella, di S. Croce, del Carmine, di S. Spirito, di S. 
Maria Maggiore , d* Ognissanti degli Umiliati , dei 
Servi, e questa principalissima di S. Maria del Fiore. 
I Laudesi, dice il Sansovinoy si adunavano indispen- 
sabilmente ogni Sabato dopo Nona ih una delle men- 
tovate Chiese, e quivi a più voci cantavano cinque 
o sei Laudi o Ballate, composte da Lorenzo de* Me- 
dici, dal Pulci ; dal GiambuUari, e poteva anche 
aggiungere da Ser Francesco d' Albizzo, da Feo Bei- 
cari, da Castellano de' Castellani , e da altre dotte 
penne (i). Ad ogni Laude si mutavano i Cantori, e 

4 

— ' ■ ■ 

(i) Si trova un'antichissima Raccolta di queste Laudi 
stampata in PESCIA ad istanza di' F^ltao PAciNi. 



finito il detto calato y a suono d' oi^ano , di campane 
e di voci^ si ricopriva la devota Immagine di una 
Madonna, in atto di chiederne la benedizione . 

Pare che anche il Clero alternasse qualche volta 
eoi Popolo le dette Gan^zonii. Imperrocchè in una 
molto antica Vita di S. Zanobi MS.' jiressò il cele- 
bre Domenico Manni si trova scipittò: HjmAi^ P&aU 
mij et Cantici tara a Clerìois^ quam a devota po^ 
pula decantéintur y quin etiam niulières atqiie piie- 
ri cantilena Dei immensa beneficia recensejut. 

Era su i Laudesi un Capo, che si faceva chia- 
mar Capitano, e cotal ufficio ebbe già quel Oìovaiini 
Lotterìilghi.Statnaiolo nella contrada di S. Pancra- 
zio, del quale dice il^ccaccìo (i) che era ^> uomo 
più avventurato ' nella sua afte ^ che savio i n altre 
cose, perciocché tenendo egli del semplice era molto 
spesso fatto Capitano de^<Laudesi di Santa Maria; 
et aveva a rìténei^e la scuola loro , et altri cosi fatti 
ufficietti aveva assai sovente , di che egU moltor da 
più-si teneva J'^/' ..?.■••■ --.. .(';;•...• ^. ^ 

~ Questa Siffatta éspressioiie.> non dà) vfif amente 
grai^d' idea della < condizióne de/ ZaaJes/;,isembran- 
dò^ per. esso' <^hé vi si congregassero sólamente i jpiù 
idioti tra gli'Artigiani. Ma' quando si consideri , che 
Fuso di frapporre'^ a^ ^Imi ^alcuna Laude o Iniio làh 
qual^isia maniera di rime io diiimetri , siipai'te sedon- 
do la testimonianza d*£ùselao>^^ìn dalla pratica dei 
primi Fed)elì', e dipiù , clie ^lore^zo de' Medici il 
Magnificò, e Madonna Lucrezia .Tornabupàfi ^dà ma- 
dre , anno composte delle devote^ Canzoni e per ^\^-^ 



(i) Giom.'^. lfo% I- 
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Hi' istituto^ bisogna cred^r^ che anche le t>ertone di 
maggior merito vi s^intere^^as^ro, ; . 

Uu tal genere di adunanze Sacre ^ e di cantilene 
secondochè ine scrive la Stefani nella sua Storia (i)^ 
sei^irono di cwiforto al nostro Popolo <iel 1376, in 
tempo dell' luteudetito > Aicendole ^supplire a quanto 
veniva loro negato del culto Cattolico : ,, Qi^asi in 
ogni Chiesa, egli ^crivè>^ ìcantava Ogni sera le lau- 
de / ed Uomini . e femLmine infinite Vv #nda van ,^ ed 
era ^i gran cosa le spese vi si\ facftvai y di cer?i ^ 
libri, e cose necessarie, che era! grgji fat^p; ed an- 
cora vi si andava ogni di a processiop^ colle Reli- 
quie , è canti lùusiehi , con* tutto il pppolo dietro^ 
ed o^ui Com][)agnia! iacea baittenti in tanto numero^ 
che v' erano in fino a ' i^nciuili di dieipi: anni * ,, 
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(anonico e Convittore , unavolta ayer. i;ignificatq Ic^ 
stesso V tutti. il sanno . Jn quasi tuUe ,)Q;Ci}/tà # veg- 
gono ancora i Chiostri^ de^ Canonici, !fal>b|[^iqaitiì per^ 
ìàf^VL vicino alle Cattedra^ e presso leiChiese pi^ in<-. 
signi /sotto il titolo di Canonica . Ciocche ab^ì^UL 
noi di particolare si è,!chéilàddo^e iielle altr^ Chie-^ 
se d'Italia si trova idato il nome di C^j^o^ici alpiù. 
nel secolo nono, la r^^lhieisa Fiorentina lo ebbe forse; 
fin dal quinto, seguendo l' esempib di ,S« Subbio di 
Vercelli , il primo che desse ii ConfUto ai Cberici , 
e p^i di, S^ Agostino' >jchfi; introdusse fin dal( suddetta 

(2) Deliz. degli lèlrudi ti Tose Voi. ii4- p. .i49- .1 
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tempo la Regola della ylta comune tra di et ai • Un' 
antica Caila del iiostrp.ViescoTO Specioso /atta nel 
734, e riportata jdairUgheUi jxe* p^esco^i Forentini^ 
fa menzione di certi fondi donati alla Chiesa e Ca-^ 
nonica dì S. Giovanni j cioè alla Cattedrale ^ ohe era. 
già riunita cpir antica Pi^ye di S- Reparata ( ^) e vi 
nomina più vo} te i Canonici «di detta Chiesa ^ che è 
lo stesso che dire il Qlero conventualmente vivente, 
siccome il nome stesso denota (1) .. Niccolò IL quan* 
do fu Vescovo di Firenze , e nql tempo del suo Pon- 
tificato / fu pno degli zelanti restauratori della vita 
claustrale de' Cherici , che; erasi innanzi a lui raf- 
freddata alquanto } ma se ne per»^ finalmente Fuso 
nel secolo XIII*, 

, Dovunque si fosse situato T antico ricètto clau-^ 
strale de' nostri Canonici ^ non pare che dovesse es- 
ser molto distante dalla presente Canonica : ma egli 
è però certo che questa y tal qual* ella è , o per dir 
meglio^ tal quaF esteta sino a'nostiri tempii à avuto 
il suo stabiliinento nel principio del secolo XIV, tro* 
vandosi melle Riformagioni il Decreto, con cui la 
Repubblica da la facpltà al, V^spovo di quel tempo 
di determinarne, ^con^i^i, e nell'Archivio dell' O- 

-, ; ■ f » j • . . : . . r . • . ^ 

(*) Qaesta rìamoT)^ se nop mi sono j^ngafinato pare che ac^ 
cadesse al principio del Secolo XII. Se tale può chiamarsi ^ 
piuttosto che un passaggio del VescoVo e del Clero che ufi-. 
darm in S. Giovanni Qella contigua <ihiesa di S. Reparata , 
con lo scambio del titolo di Pieve, e del Battistero come 
altrove si è detto. ♦.:..! 

(i) Vedasi sopra di ciò quanto eruditamente à scritto il 
Proposto MUfiAToRi iDissert. LXity e il DU'-cANGE alla voce 

CANONICI. 

Tom. L / 9 
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|)era lioa cteliberazìone che dice cosi : y^ JDìe a3 Meo* 
^ 8Ìs Augusti 141 3. delìberatum fuit quod fiat mu- 
^ rus super Platea S. Beuedicti inter domum here- 
dum Domini loaanis Tedaldiui , et Turriùxn Bar- 
toli Cortigiani j qui marus claudat viam -vèiìien^ 
,, tem juxta . Ecclesiam S. Petri Coeloruih , et' dicti 
^j muripossiiit et debealit in castrati cum muris di* 
yy otarum domum^ ubi fiant proCanonicis Domus. ^/ 
: Tutia qùést" Isola adnùqtie di case , che si chia- 
ma Canonica y era già chiusa da ogni parte , con uilà 
sola portar comune dirimpetto al Duomo, aduso di 
(^austro y e col privilegio, dell' immunità . Quando 
poi nel 1754 si accettò la massima, che la moltipll- 
cita degli asili conferisce a quella dei delitti , per 
comando del Conte di RichecQtirt, allora Ministro 
Cesai'eo , vi si aperser due strade , e si ridussero alla 
condizione comune le case che vi soh conìprese . 
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CIÉllESA DI S. PIETRO I» CIEÙ d'oÌO, 

jpòi biblioteca: de' canonici fiorentini 

apientia AediJicàOit Sibi Domum: quest'Epigra- 
fe, che si légge^ a lettere cubitali in una fascia di 
marmo bianco sulla porta di quest'edilìzio, ora Ca- 
stolo Fiorentino, rimarrebbe oscura, se non si sa- 
pesse, che qui fu già mia Biblioteca • 

Tutti sanno Tusu antichissimo di avere ui^a rac« 
colta di Libri in servizio del Clero, presso le Catte- 
tirali. Anco la nostra n'ebbe una, che fu aperta per 
tìfccreto dei Consoli deir Arte della Lana nel 1 448, 
e si' 'disse la Biblioteca de* Canonici, o di S. Maria 
del Fiore. 



\ 
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Aveavi manoscritti e stampati^ e diù <iei primi, 
che dei secondi . H BibKòtéclériò" si eleggeva dal 
ceto dei Cappellani , ed aveva atibii^sà l'^ aliitazione • 

I Plutei eran 22, e tutta la suppellettile libii'arja 
era divisa in i3 Gkssi: i. Teologi^, 2. Espositori ^ec- 
clesiastici, 3. Sàtìtì Padri , i.GàìióhidtV.S: Gitri 
Civile, 6; Messali e Rituali , 7. Storia Sacfa^, 8. Pas- 
sionar j, Oinilìàrj, e Lezionarì^ 9". Filosofi, ib Gràm- 
maticji, li. Poèti Latini, isLibri Gte(iij i3. Retori. 

II Cataloga si^ lèggeva descritto iri due Tavole 
appese una a ded:rà^e'i'altta' a^tìiiiìàtra'dfeilà stansjà 
Chi ne fosse' curiosa può vedc^ié suddette' Tàvole 
pubblicate dal Lami nella StòHà Ecclesiàstica Fio- 
rentina (^i). »; , 

Rimase quésta Biblioteca ndl" antica stia sedè si- 
no al 168ÒJ allorché fu ridotta il luogo pfer^ F uso 
ddle Sessioni Gapfitalari, la casa del BrbUòtécario 
per Archivici ed i -Libri confinati in ùn'oscuì*a stan^ 
zetta; sotto il dominio del Magistrato deirópera. 

Essi non furono ' scarcerati sdito' al 17 83 , per 
ordine del Granduca Leopolda. I dainori dei Lèt« 
terati del presente secolo eraho stali grandissitiii ; 
ma infruttuosi; Allora^ fihalmehtvf ri^ri^dei^o là luce 
del moitdò'276. Godici MSS; i quali passarono àlla"^ 
Biblioteca di S. Lorenzb, e 5i stàtnpati del Sec^ 
XV allaMagliabechiana: pretziiosi avanci d'assai ihag/- 
gior quantità (3). ^ 



(1) Monum.S, EccL Fior. Tom» ILpag^ i^io et seqq. 
{7.) Vedi la Prefaz. dd Catalogo Bandialéino LeopoldMae 
Laurentianae T^<d. L * ' ^ ^ 
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, , ED Bp9CJQ[J^. p^jLfiA NOSTRA I^ETTEAATURA 
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Stata scritta da molti la StQi*ia de' X^etterati Tor 
scani ; ma non la Storia della Letteratura : cioè un 
' esatto ed, prdin^tp racconto del risorgimento , de'pro* 
gressi, e delle vicende che le Lettere anno incon- 
trato nella Capitale della Toscana . Una >tal fatica ^ 
che si desidei^^ .^^ ^ ^}^^ luogo di pretenderla . Io 
mi contento: di notarne T epoche più splejini ^ nel 
tempo eh' io presiento alcune notizie dello Studio 
Fiorentino , quantunque degnissimo di Storia ; ancor 
esso ne manca . Gopyien confessarlo: ( dice il Sig. de 
Sade (i) nella Yita del Petrarca) ^y ai Toscani ^ alla 
i;. testa de' qi^Ji deesi porre il Petrarca ^ Aoi dobhia- 
^y mo la luce del giorno y che or ci rischiara : egli 
^ n^ è stato in certo modo V auroì*a • Questa verità 
.. è stata riconosciuta da un uomo, che tra noi Fran^ 
yy zesi occupa un luogo dei più distinti (2) : Egli ci 
yy insegna che i Tpscani fecer rinascer le Scienze 
^/. tutte col solo genio lor (ìtoprio^ primachè quel 
yy poco di sapei^ che era rimalo in Costantinopoli y 
,^ passasse in un colla Lingua Greca in Italia . ^^ 
Vediamo di confermar con una scelta di fatti Ja te^, 
stimonianza non sospetta di questi due celebri Scrit- 
tori Fmnzesi . - 

Non credo che abbiam monumento Letterario più 
antico di quel di una pubblica Scuola aperta in Fi- 

e») Pag. XCIII. 

(a) Voltaire Hist. Unir. Tom. a. pag.. 1^9. 
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renee da Lotario Àugasto l' anóo'Sio . II Codice che 
ùe riporta k liéggé , è AelF insigne Archivio delCa^» 
pitolò di H^fodena (i) . Uri' altra g^lòHpsd idemoria %\ 
conserva da lunghiàsìliio temp€> nella Biblioteca della 
Badìa de' Monaci Cassinensi di Firenze , e consìste 
in pareccM Codici Latini e' Greci del secolo X. e 
deirXI, raetcè de' quali pai^^ che si po^sa inferire 
'che ,aveavi in ^tiél tetBi|io pressoi di <tioi chi all' una 
ed all'altra lìngua applica vasi ; quaiito alla lingua 
Greca , avvi ehi pensa rion esséme qui liiai abbando- 
nato lo stùdio "(n) .Che poi si scri^ès^é iiatinafmente 
con qualche eleganza circa i tempi digià citati^ cel 
fa avvertire ir dòttissimo Lami in proposito di quel- 
la Lettera che spedirono i Fiorentini \ ài Pontefice 
Alessandro'ir. sul passàggio pei' le fiaiiimé di S. Pie^ 
*tro Igneo;(3>. ;' ■''■■> ^ '■'•!• -"^ ^^^ -' : . - -\ . 
.Tutta la dottrina però fconslìsteva pet^lopiù in qtie^ 
gli studj, il gusto de' quali traile tenèbre dèlia bar^ 
barie aveva conservato la Religione. Delle Lèttera 
umane appena il ilome si conosceva .Infatti noi nòil 
abbiamo un verseggiatóre Latino più antico d' Airigé 
da Settimèllo^ il quale compóse il suo Poema Elegiar 
co De iiwefBttàte fortuime et Pkjrlosophiae consola* 
tione tìVca il 1 190. Filippo Villani ; che à scritto 
la vita di questo Poeta > riferire in èssa ^ come '^ 
Libro dà lui compósto era in tanta stima^ che nelle 
Scuole d'Ralia si ^propone va ' ai gióvani per esehìpla<L 

(i) Muratóri Script Rer. Ital. Voi. I. Paa;. IL p. aSi. ' 

i (tt)/Vé^' il Ch« 'Sigi MANNi> Lezione sopra T Aiìtictiit& • 

deUe^i Jiiife^e^é prcche . Lami, Novelle Lett-num. 3^.4^) 

1769, !^ U P. (^AADENJOp. Ragipnam^nto Istoifico Cr«%6 

mtorpo all^ .Letteratura Grec»-Ita liana . . 

' (3J tìo*ièp;'Pak.'i.- '■ '^ i ' • ' i- . ''. ■ : I '"'"'^^ *» 
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te. Giacché iqjLie^to è QggigioraiO 4}e «Un^pe , mjS- 

aìU bea di e$s^r letto y njoi?, p^r alt^o p^q per .qoaii- 

piaiiger quei secoli yìn cui $i . d^va t^nta,; Iqde , ad u^ 

tsì: barbaro; yèj^ie^iatore. Eccone alcuni > ye^:^ : 

• -* . ■ ' - ■ *•,.♦.». . , ; ' • I , : 

1 

.„ Gui ide te ,'For{iwM| ^ q^u^^r ? Me^cipk. Quadre 
. s,, Peffi/dUuae^^ogjs turpi^ jpr(G||DT3,pati? ;, j i i 
j, Qéiitibus appr<)frrium;;sutip,^prehraque fa^]^ 
: ^yI>deCuS(agQp^it;tJ9ta pla^f*^ paeum . ; • ., 
^ Me digito mdofitrant; sub^aii^i^^pt^^nt^l^i^A omueA,, 
. „' Ut mpQStrum ^ifonstrpr de4ecpj:osuf /^gp^ ^ ,, , 

; } Nel «ecplp XIII^ !?< Ijjc^ deirupn^q^ §^{^re c^ora-^ 
.parve assjfipjùjptjairaisqttp.^ijc^tfo.. cielo Fiorì in 
' j^sù y jtcGUi'^iq '■1cqg^Qffì}^^ il Cliio^Jitpce^; perchè 
fece sul Corpo delle Leggi T immensa iat^^.di rap* 
xpn^e e coi^fiìQilitfH^e ^m^efijr^ lut^ c)« sin 

A^^ra' :ejfaiiisi ipjul^lr^f^lf , ,e j^cegliei^d^ quelle che gU 
parver mtglif ri ,,cp f^gg;Ì9pgeu(lo Ji^ .^su^d^ye occorre- 
va ^ *èf^6§e wfla. ^so]Ìj^.(Cftfli5iftua.f/^4f uiijifqriw^. Furon 
^iXQO/s^guaci :dQU^oP^|gni%.,^flfe^ rA?èo(^H9^ ^* 

m]ì Jpra'allpFfti \xst^\\u\ ?be i p^x)fe$^.ri fpfs^TP con- 
dcftti^ salario: p^i: «uyQiP più cor^i 4^Ha i^cjijo fsdtenza) 
or da questa U^iiyersità j or da qut;,!!' alj-i'a,, ed anco 
• dàlie Città dove non era ancor Studio. Gii scolari 
tóìicorréyaho còlla loro mercéde , e pet^cid 4'ì*kaekri 
àiidàvan là dove il nùmero 'di aiiófifi^ èra mfe^ifiSVe, 
o dove più ampia si prometteva .da| fpuhpjgcp la ri- 



• < .. » . 
<>onìpen^ . :i%tnO) infatti tefmej^ciiiola di :lieggi a'Pi* 

stofta , ppi JO Eiolt^ijq y doo4e fu , cbiamp^to j4a >Pa pa 
Boni&zio 1V!IU. pf»r .raccogliere, 6d)Qr4^];iare il S^sjo 
Libro delle D^cnetak, e perp trasferirsi a HlQina ^ ^o^e 
pure insegnò^ Trai prpfossptri di.m^|cina e di filo- 
sofia sii contano il famoso TfiddQo d^tio Y J^ppooraii- 
co dal suo Cómenito sui libri d' Ippocrate^ Torrigin- 
no rRustioheili , DinOìdel.Garbó e Tommaso suo fi- 
glib. Racconta di Taddeo V XaUstioi^ delia sua Vita 
Filippo Villani, ch'ei vendeva.il suo sapere nella 
medicina a carissimo .prezzo , e die avendolo chia- 
mato una volta il Papa, che fàcilmente fu Oatorìo 
IV , per c^rarlo di una sua infermità , egli non voUe 
meno per suo stipendio di loo ducati d' oro al gioi'- 
no. E Certamente un medico seguace d' I^p9cra(e 
dovè far gran maraviglia hi un /tempo in cui trion- 
fava il più selvaggio Arabismo . Qualunque si f^?^*^!? , 
Forlivese o Fiorentino , Guido Bonetti ^ egli è certo 
che spacciò per alcun tempo in Firenze le. sue im- 
posture astrologiche • le quali allora avevan mutiti 
.seguaci . Egli fu caro singolarmente al C)nte Gnidio 
Novello, che fu Potestà di Firenze Iranno i20e)< IX 
medesimo i?cHiii^^£ racconta in una sua Opera d^Jb- 
stronomi», che il detto Conte sovente lointerragauva 
•suU' esito delle sue militari imprese j e molte riportai 
delle sue predìziònii avverate , siccome egli dice>; \ 

-Ma le belle lettere. ebbero tr^l decinioliéraQ) ie 

i. 

quarto secolo dei luminari, più grandi .Sirve^ nomi- 
nar Dante Alighieri y per rajmmentaré un'.iepioca''^^ 
lustre w Egli fu scolare di -firwwa^^o i£tai£/iM' ^ il:. di- 
grossatore, secondo che dice Gio. Villani, ed il Mae> 
Siro deTiòrentini; ma Dante lo saparu'di>graft lu)iiga. 



Anco r Istòirià fu trÉttafta Molto per teìapo ; ^b- 
seiidochè Ricordano Mblespini, il pritho trai nastri 
Cronisti/ cominciò a scriver circa il laSo.S* intenda 
beiìe^ che si maneggiò T istoria come T ignoranza 
de' tempi lo permetteya^ cioè senza critica , e ^senza 
stile. Egli è però vero^ che il desìo di tramandare ' 
ai posteri la notizia dei lóro latti è stato< grande nei 
Fiorentini'^ quindi abbiamo del tempo della Repub-' 
Mica tante Memorie^ che nessuna Città può vantarsi 
averne altrettlante . 

Un esempio di Cosmografia ^ ed insieme un'imi^ 
tazioue della Divina Commedia di Dante ^ l'abbia- 
mo nel Poema di i^fl;3/o degli liberti y intitolato 
Dittamondoy che si crede scrìtto circa il i35o. Non 
à d'uopo sapere di detta Opera più di quel che ne 
à scritto Filippo Villani: in esso Poema . egli di- 
ce (i) yy quasi andando in cammino ^ come Dante e 
Virgilio, così r liberti si fe Maestro Solino^ il quale 
libro è assai dilettevole e utile a quegli;^ che cercano 
di sapere il circuito e 1 sito del Móndo : molte co^ 
ridusse in quell'opera y appartesentia verità storica^ 
e a varie materie secondo la distinzione delle regioni, 
e de' tempi , le quali pienamente compiono la Co- 
smografia > yi 

Lascio agli eruditi apprezzatori delle minute no- 
tizie cent' altri nomi di scrittori di diverso gend*e , 
i quali fiorirono nel rinascimento delle lettere, per 
venire a Gio. Boccaccio, e ^Francesco Petrarca. 
Questi nàcque nel 1 3o4 > quegli nel i3i3; Tuno e 
r altro béneàiariti infinitamente della lingua To- 
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(:ij Vita d' 111. Fior. p. 70. 



icaiKi; ma il primo e!)bei tlipiù li Vdtito' ^ e^set*e il 
istaura tore della linguaf Greca , il secondo della la- 
Liaa . Là prima Cattedra «di lingua Gràca diesi a- 
ptisse in Italia , si deve h Gio. Boccaccio, il ^uate 
non' contento di afver fatto trasportar di Grecia a sire 
spese le opere di Omero e d'altri Greci , invitò an- 
cora a venire a Fireiize Leonzio o Leone di Tessalo- 
nica , che era giunto a Venezia V anno 1 3tìo. per 
andarsene in Avignone . Egli stesso nel libro' della 
Genealogia degli Dei (i) si applaude di aver questo 
raerilo : Nonne ego fui y qui Leontium Pilatum a 
VenetUsy occiduam Babjrlonem quaerenteqiy a lon*^ 
ga peregrinatone meis J[ea:i censiliis ^ in patria 
tenui? qui illum in propriam domum suscèpiy ei 
^u hesfdtem habui , et maximo labore meo oura\fi , 
^t Inter Doctores Fiorentini Studii Èusdipevetur ^ 
^i ex publico mercede ftpposita ? Ipse insuper fui y 
9^i ut legerentùr puhltce Libri Ilomeri opèratus 

Ma i meriti di Efàncèsco Petrarcarnquisqn mi- 
'^oriw Egli. fu il priixioya far couòscei^: nelle Opere 
sue Latine il: buon gusto di quella Lin|^a k U ^Um 
l^oenaa à^\\! jiffrica destò T ammirazione uAifei^^ale^ 
Un Poema Latino a qudretà}> il più eA9gHn|ie ed 
^ più sublime c\v^ si fos^ veduto da parecchi /i^ecoU, 
doveva ben e$sGje^ considerato coinè cosa divina . Bi^ 
più egli stesso fu anche Poeta Toscano elegantissimo, 
^'ilosofo, Storico, Filologo ^d Oratore; ricercò dili- 
gentemente e raccdise le Opere degli Antichi si Greci 
cli6 Latini; «tudiò le Storie e le Àùttchità singolare 

• • II''' \ ./.'•<.', '_ I f^. * . ' ■ 

(»)LU>. XV. Cap.'?. 
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niente Ridiane ; -e ;fii il i^riold^, à'it^ì iì trQyìixmm^- 
ria, che facesse raccolta di AleiìagUe llmp^riaU Km- 
somma )fu il Padre dell' Italiana XQtteratura (.i)^ 

Eccoci pei;veaiiti jri tempi ^delip Studio Fioren- 
ìtìno^ che fu aperto appualo. nel 1348^ Quantui^que 
la Repubblica . aV9$^^ decretato fin dal 1 3 20. di 
aprire in Fireii^e uno Studio Generale (3), o si Ta- 
glia chiamamtScyola o >U4ii^ergità;, non perorai spar- 
se ^ uè ebbe cominciamento sino al detto tempo* 
•JVoo si. sa lai ragione di questo ritardo; ma Leopol^ 
do del Migliore ci vuol far credere, che ciò? addi- 
venisse per l' opposizione d'alcuni GittadiQi , ì qi^ali 
opinarono in y^onsiglio, ^he potesse venir da \que- 
st' istiituzione ^piuttosto disutile che vantaggio; nrè 
veramente è fuor del probabile che si pensaase cosi 
cd^ qilalqbeduno , trattandosi di^ Cittadini dediti < alla 
mercatura^ , sempre disoq^ , ed a' tpizìì non era di- 
spiaciuto di lasciar movìt^'JAante^m ^esilip .\ > 

Matteo Villani, vi^nte in quei tempi ci ^pre- 
senla pepi minuto tutte leidvdo^n^ deir^ apertura 
del nostro^ Studio (3) : „ A«^>dti^fprl3 , egli dice y>oiv 
dinat^ono^U^oiali, e la motieta ^che bisogna rd 'pet 
avel»e fi Dettori delle scieniie, saàzionaroiìò <die 'ìi 
pagasse ;|k^nualpien/té dalla Camena «del Gomnneu £ 
ffeciono acconciare i luoghi dello' Stùdio in killa^^ia, 
che attraversa da -casa Donati a ««asàVisdoi»ÌBÌ, in 

. '■■■/.■ . • -•: .• . ^ ; .'/ ì -v ■>•» ;. il • ■■■.•■' i 1 • .• : \ 

' , ■ • , . ■ . ^^ - . , ■ I -' ■; 1 

i^i) vedasi la Vita ' del Petrarca ultimameiite 'pùl>Micata 
aalFerùditò Gar.^ig. Gio.'B4tdèÌU/)Fì^éhiéi^^'i:^ihì^^^ 
(a),IlDeGrèto è dell li^.^^i^^jyfivbiaiecjòfti^ulx fliRi: 

CANONI ET CIVILI, IN MEDICINA, ET IN ALHS SClENTllS, OF- 
FICIALES UTILES AD STUDlOJ^f GENERALE etc. 

(3) Lib. L Gap. 8. ^ • 1 -^ U: -^[•ì ^ 



-iu i casolari de' Te4^14ini . E ptìjt^bjlcarppo lo Stu- 
,dio p^r tutta Italia, e , avuti i D^^t^irì' aa^ai fa^icKji 
.ia tutte le facoltà 4eJl|e I^^ggi .e, (jeU^.Sci^li^ 
-minciarono <a 1/egger^ a 5JÌ1 6. 4e)i pfi^^e 4i Niov^nibre 
gli a noi di Cripto iS43. JE) n[ia^4^tp iij Xpmuiie al 
Papa e > a^i Cardinali a iii^petrare priyili?gip di pa- 
ntere cojiventajpe in; J*iir^i)fi^e in cja^HD^I :£iqpltà di 
«cienza^ ed i^vere le >n[i:ópqnit«à ,e pipij^ , che ^^00 
gli altri Studj Gepemli ,da S, GhijBSii^ il Papa f^le^ 
mente YL Coà supi Cardinali , riceyi:^t^,|^i*fl^p^^n).e(V 
-te la doi^naf)da, dal no^^o Pomate >> e; c^i)^i4èri^^dQ 
^fae la Città di FÌFeE^spp ^r^^ braccio ^^sfrp, i\x ia yor^ 
di S* Ghie® , e copip^ ; d ' pgni m^tieiv? ^ aiH;e, p 
ehe quésto che $' ad^Piaci^ndava era onpre y,i|>tupsPj 
acciocché il buQW cominciainento pojtqìse^ ic;*^c§rp 
successivamente in frutto di virtùj, qii^'^ilP^^^^^Qi^^ 
:cordia;:di tutto il Cpyegift e del JP9{^^(P9^<;$!det* 
^tero ^1 npstrp , Comune ^privilegip ^ pli^i « #ella, zittii 
4i FiRenze si potasse dotJ:oraf e e nl^st^r^ ini ,Teor 
Jogia , e in tutte le facoltà: delle; Scienze, ;g§^eralr 
mente : e aUribiii tptteile fraochigii? e^^MV^h ^lidi^tta 
Studio^ chie piplpi/e^a^ieiitiei ^v,es$e dp ^ft^fQjiiesH 
Parigi, Baic^qa^jp alcun' ^Jtra Gùtàffe^GdsJiWuii. J, 
tia iprima cattura .ft\ Gftnferita , ^ l^mn^si j. .Goiv 
«ini , Cavaliere e , Gii|rQcp^$ultp ^^ di ctti,^lste m^ 
«ionia «ejlji^ Chiepa <li jS-.^jaggip) pr^fspifl ^Yrnm'» 
J)'alpUJaiPr^fe§spri:di, jffl^pr.Jf^lJI^ >p^le?!e^)p iuap- 
pres/«? ; mjE^ trpppo^ s^^e^^^i^ ?1 <vpler faije djpyero^ di tui,- 
^ti^ né di JWpltì pPtr^bbesi per mjàXj^f^m^^ Ah i^mfxio- 
rie. Presedeva laro un Rettore, che si sceglieva dagli 
Ufiziali dello Studio, con che iiop fops^rFiprf libino , 
he del distretto. Di questi Reti grijnertrQjroincnii- 
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nato UDO nelle scritture della SboKzidlia còsi: "Excel- 
leutissimus VirD. Neapoleon de Pariisaiiis de Epculb, 
honorabìli^ Reètbr Unirérsitatis et Studii Plorènlim . 

Ma niuna cosà è tanto gloriosa a questa Univer- 
sità , dice TAb. Tiraboschi nella sua Stwia Lettei'se 
ria Italiana (i), quanto Tavere i fiorentini chiamato 
ad essa il Petrarca . Esiliato dà Firenze Petraoco suo 
Padre, ques(i era nato fuor della Patria, uè vi èra 
mai stato che di passaggio . L'anno i35i i Fioren- 
tini ordinarono che fosser resi liberi i bebi della 
famiglia del Petrarca già confiscati , e che il Boccac- 
cio, che era il ^uo intimò àmì(x» , ìandàiJsè in no- 
me della Repubblica a Padova , dove il Petrarca isi 
ritrovava, e gli presentasse una Lettera' che aaoor 
esiste^ né]la quale il pregavano di vefnire ad onorare 
quésta nascente Università . 

Comunque la bisogna andasse > il fatto fu che il 
Petrarca tìon Venne , quailtuhqué ' ile avesse dato 
speranza. Né solamente T Università ìmaucò di que>- 
sto vantaggio ; ma per là stessa perfidia , con cui si 
^ detto e^^t^né stato impedito lo stabilimento , si 
tentò reatino iSSy di procurartoe la ^oppressione • 
E lo stesso Matteo Villani (2), che ce ne tesse il 
racconto: „ Del mese d'Agosto del detto anno , i Ret- 
tori di Firenze s'avvidono, come certi Cittadini ma* 
levoli per invidia, trovandosi alli Uficj,aveano fatto 
gran vergogna al nostro Comune; perocché al tutto 
aveano lev^ato é spento lo Studio Generale di Fi-^ 
renze, mostrando che la spesa di .duemila cinque- 



(i) Tom. V. pag. 63. 
<2) Uh. VII. Gap. 90. 
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C^lìto Fiorini d^orQ Tanno de* Dottori dovesse essere 
ii|C<^n3pk>rtabìle al Cpmviiiìe di Firenze, che in una 
Atnbasqiata e in una ^^la&nada di venticinque Sol- 
dati si gittavauo T^nno pairecchie volte senza frutto 
e senza onore ; e in questo si levava cotanto- onore al 
Comune; e jperò ordinarono la spesa, e chiamarono 
gli Ufi^siali , che avessero a mantei^ere lo Studio . E 
benché fosse tardi, elessero i Dottori, e fecero al 
tempo ricominciai*e lo Studio in tutt^ le facoltà di 
ciasclieduna Scienza; ,> 

Stabilita adui]^que dinuovo la nostra Università,, 
fu sett'anni appresso confermata con onorevole 'di- 
ploma, da Cariò IV, il quale concessele tutti quei 
{Mivilegj che alle altre Imperiali erano stati già con- 
feriti. Quindi Tanno iSSg si legge nello stesso Vil- 
lani essersi fatto il primo Dottore con la pompa la 
più solenne. 

Non si crederebbe però mai che questa Univer- 
sità, nonostante cosi fausti auspicj, e quantunque, 
situata in queUa Città che gli stranieri stessi anno 
caratterizzata per Touor dei talenti, col titolo d'-^- 
tene della Toscana ; avesse dovuto spflFrir nuove vi- 
cende, non so s'io mi dica, o persecuzioni dagli 
concittadini. Eppure egli fu così: da una Lettera 
diGoluccio Salutati fi) scritta ai Perugini Tan. i383. 
^ nome della Repubblica , per chieder loro di con- 
cederle il celebre Baldo j^v Professore di Leggi, 
«1 ricava che ella fosse in quel tempo meli' ultima 
decadenza , e però si facessero nuovi sforzi per ri- • 

«torarla: DecrevimuSy egli scrive, Sacrarum L^- 

• 

(OEpist T. IL pag. 84. 
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gum citqae ì^iheralium artiùm studium in Cisntàtt 
no,Hra reducere y quod quidem pMdmus adtotius 
Tliuscìae fnughijicentiam^ reduhdare. Quid emm 
est i^ideìé Thuscós .... ex.tr a Thiistiàm scientiam 
quaerércy et dlienaé J^'atiohis-Hrllg hajtù studiorum 
^fòi'inht per' igriiaviant condonare r**Dipfmy^oiiie si 
poti*à egli èredétte, che elid prèndesse mai una ^erta 
fermezze te stabilità, mentii si t^ova che Niccolò 
da Uzzano , sàvitì ed illustt-e Cittadino^ il quale mori 
ranno 14 33, ordinò con suo testafmento che fosse 
de' suoi' belli erètto e nliiil tenuto tiii altro pubblico 
Studio* a Vantsrggio delk gioventù ? 

Fiiirtlttiéiite , hon si trov'elìa vacillante per man- 
ran^i^a di a^égnàmenti fiìlp ài tempi del Magnifico 
Loreilió de'ÌMédici? liTu^iistanZà da lui fatta alla Si- 
gnoria per ottener nuova provvigione di danaro al 
mantenimento della medesima Università, e ripor- 
tata da Leopoldo del Migliore Come esistente nell Ar- 
chivio Strozt^i, indica manifestamente che dell' uti-^ 
lità delle Lettere questo Comune non era ancor per- 
suaso, e bi soglia va più che altro muoverlo colle viste 
dell' interesse: „ Gravemente ci dorrebbe, rf/oai^i^ 
„ Medici j che a van'zando quésta Città di bellezze e 
„ ornartieiìti tutte le altre d'^ Italia, non vi si pò-* 
yy tessero pi^osegUire gli s^ud), ne' quali consiste l'a- 
„ hi lità de' Cittadini, la comodità nell'uni versale;- 
,^ per l'abitare degli scolari forestieiri, tutte l-entta te 
„ e proventi delle gabelle , tutte V arti c mercanzie > 
„ ne traggono evidentissima utilità , convenendo per 
yy forza comprarsi il .necessario air uso della lor vita 
„ coir estranee pecunie da' nostri artefici e mercan- 
„ ti: e a' vostri figliuoli eziandio. atti agli studi; co- 
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5, modo d' avere in casa facultà^^ di studiare seuza fa- 
5, tica ó disagio; ,, 

Ad' onta di tali* contraesti, si trovò il nostro Stu- 
dio per qualche tèmpo in uno stato da gareggiare 
colle più celebri Università . Queist' epoca fortunata 
è verso il principio, del secolo XV. dopoché Pisa nel 
1406 venne in potere de' Fiorentini, e che per con- 
seguente r Università di quella Gittà, quantunque 
' fosifee lasciata' sussistere , rimase lai^guida e trascura- 
ta . Circa yun tal tempo si trovan chiatnati a Firenze 
Guartào Verone^ e Gioi>anni Aurispa , i più dotti. 
Gr animatici: di quell'età, e poco appresso Francesco 
Filelfù^ cui fìi assegnata là geiìeix)sa provvisione di 
studi trecènto coii la promessa dell' aùmiento do- 
po un anno. Si vanta il Filelfo in una sua Let- 
tera (^), di aver avuto alle sue Lezioni ognigiorno 
circa quattrocento scolari. Egli fu chiamato da Palla 
Strozzi nella Riforrria che fecesi ranno 1428, e 
di cui fu principlalhìeri té affidata la condotta alla 
premura del medesìniò illufirtre Cittadino. Vespa- 
siano da Firenze iie' scrisse lii Vita, e di questo suo 
2elo per la Lettaratura' égli parla cosi : „ Avendo a 
rifornlar lo Studio a Firenze, e conoscendo che Messer 
Palla fosse affezionato alle Lettere, fu fatto degli 
Ufiziali dello Studio, affine che il riformasse, e che 
in Firenze si facesse uh degnissimo Studio. Ordinò 
Messer Palla de* più degni stiidj fossero già è lun- 
ghissimo tempo à Firenze in ogni facoltà; e per la 
fama di tanti i^ingolari uotìiini venne * ili Firenze 
grandi^imo numero di Scolali d^ogiii parte del mon- 

(i) Lib. IL Ep. li. 
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do. E^tdi la Città di Firenze in quel tempo dal ven- 
tidue al trentatre in felicissimo stato^ copiosissima 
d' uomiivi singolari in ogni facoltà et. ,, Alcune Leggi 
però per reg<^btnentQ della n^edesima Università non 
furon ordinate che tre anni, dopo il suddetto tem- 

• Xi\ cosi florido stato darò essa ancor per ipolti 
anni. UiU'Oatalogo completo di quei Professori che 
vi davan le&icHie nel i45i , ^i trova neir Archivio 
Generale:, ed è riportato pMutualmeate dall'erudito, 
Sig. Can> Riudini nel suo Sperimen Literaturae Fio- 
rentinae saecoli XK. Serve a me notare, che i sud- 
detti Ma^^tri sono in numero di quarantadue , lo 
che è prova ben chiara della grandezza di questa 
Accademia. Inomi poi di Gristofanó Landini , d'An- 
giolo Poliziano, di Carlo Marsuppmi detto l'Are- 
tino, e d'altri egualmente famosi, aggiuntavi anche 
la protezione della famiglia de* Medici , la resero 
sempre più frequentata * e distinta . 
- Nonostante quest' auge in cui era ella salita , 
pensarono i Fiorentini che tornasse più conto di 
. ristabilii; quella di Pisa , e questa ridurre a forma 
di una semplice Scuola ^ come infatti fecero nel 
i/^'^^, e coìxxe più ampiamente s'effettuò sotto Co- 
simo I. che fece passar nel Consolo della nuova 
Accadeniia Fiorentina tutti i diritti ed i privilegi 
che a vea goduti sin lì il Rettore dello Studio . I 
motivi che gli mossero a ciò sonò spiegati neV De- 
creto che vien riportato dal Fabbrocci neir Istoria 

(i) Sono state date in hice dal Ch. Sig. Atyoc. Miglio» 
KOTi'O MAcciONi nelle «uè OsserTai. sul Diritto Feudale, 

■^''2. 4i. • . 
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delV Università Pjsatia (i), e si riducono nlla care- 
stia delle case clie erano in Firenze per comodo di 
un gran numero di Scolari^ alla necessità di tener 
lontani i giovani dai divertini^nti e piaceri della 
Capitale ^ ed alla còmoda situazione di Pisa per es- 
ser vicina al mare^ ed abbondante di vettovaglie. 
Sei mila fiorini annui furono assegnali p^ le spese 
dello Studio Pisano^ a condizione però cbe rimanes- 
sero in Firenze aperte alcune Cattedre che ancor sus- 
sistono ; ma senza la &coltà di acquistarvisi il grado 
del Dottorato^ se non che in Teologia. 



ACCADEMIE ESISTENTI GIA' NELI&O STUDIO 

SUDDETTO 



N, 



el tempo stesso ehe fiorìya lo Studio < Fiorentino 
ed anco dopo la sua riunione al Pisano^ fioriva in^ 
sieme F Accademia Platonica sotto gli auspici^ prima 
di Cosimo de' Medici il vecchio, poi di Lorenzo il 
Magnifico, e successivamente di Bernardo Rucellaì, e 
de* suoi figliuoli . Terminata questa circa V anno 
iS^o. non troviam che sorgesse altra Società Lette- 
raria sino al 154O9 in cui quella degli Umidi si ra- 
diiDÒ; frutto della pace, dicui dopo tante civili di« 
acordie godevan le Lettere . 

Ebbe ella il cominciamento da una particolar- 
Società di Giovani studiosi , i quali per la prima \oU 
ta si radunarono il dì i. Novembre di detto anno in 
casa di Giovanni Mazzuoli nella via di S.- Gallo , e 

• 

(i) Calog. Opusc. T. 34. 

Tom. Jf !• 
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stabilirono tra le altre cose y che si dovesse leggere e 
spiegare privatamente tra di loro nella Domenica e 
nel Giovedì un Sonetto del Petrarca. Vollero ancor 
che iu detta loro Accademia si potesse leggere qua- 
lunque Latino Scrittore^ purchiè chi leggeva tenu- 
to fosse a darne il Testo tradotto^ pensando che 
per tal modo si vedrebbe a poco a poco il Toscano 
linguaggio arricchito ed esteso; locliè era lo scopo 
loro principale. Si chiamaron àe^ì Umidi per augu- 
i^rsi con tal nome vigore e mantenimento^ comec- 
ché consideravano y che dair umidità quanto ben si 
trova tra i mortali ne piove . Esiste ancora nella Ma- 
gliabechiana l'autentico Libro de' loro Capitoli e Leg- 
gi; dove oltre Gio. Mazzuoli^ detto il Padre Stradi-- 
no j per esser considerato Capo di detta Accademia^ 
ed oriundo da Strada y sì leggono ancora gli altri 
Fondatori i quali a loro piacimento presero diversi 
soprannomi alludenti al titolo dell'Accademia^ sic- 
come fecero poi dalle proprietà del Vino gli Alterati 
e da quelle del frumento gli Accademici della Cru^ 
sca . Riporto i nomi di detti Fondatori per far sen- 
tirne la bizzarria^ e sono gli appresso: M. Cintio 
d' Amelia Romano y detto l' Umoroso ; Niccolò di 
Giovanni Martelli^ detto il Gelato y Filippo Salvetti 
il Frigido) Simone della Volta, V Annacquato 'y Pie- 
ro Fabbrini y V Assiderato ; Bartolommeo Benci, lo 
Spumoso y Gismondo Martelli y il Ci^no ; Michela- 
gnolo Vivaldi il Torbido y Antonfrancesco Grazzini, 
il Lasca 'y Baccio Baccelli, il Pantanoso \ il Pilucca 
Scultore , lo Scoglio . 

Ma non durò che pochi mesi a militar sotto tali 
insegne questo Corpo di persone studiose . Perocché 



/ 
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avendo la gran mente di G>sinio I. ben intesa Fidea 

deir istituzione, e piaciatali e commendatala, volle 
che se ne formasse più stabilmente un' Accademia 
di Toscana eloquenza, e senz'altro titolo si nomi- 
nasse semplicemente Accademia Fiorentina \ di cm 
fu dato poi raggiunto di Sacra y^ cioè la Maggiore, 
o la Grande . Diedele il detto Principe per resìdehsa 
la sua stessa Casa sulla cantonata di Via larga, inog- 
gi de' Marchesi Riccardi y(^) quindi la trasferi nello 
Studio Fioi*eutino, al quale la riunì coir appresso 
Decreto in data de' aS. 'Febbraio i54i> noli so se 
più onorifico per lui , o per la stessa Accademia . 

„ Lo Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Duca 
„ di Firenze, e per S. E. il Magnifico Sig. Luogo- 
,j tenente , insieme con li suoi prud^ntissimi Con- 
„ siglicri adunati ec. G>nsidera«ido i favori e gli aiuti 
,, della felicissima memoria del Magnificò Cosimo, 
„ e conseguentemente poi di tutta la Illustriss. Gasa 
,, de' Medici , nel ridurre a luce ógni smarrita opera 
„ virtuosa, e massimamente le buone Lettere Gre- 
„ che e Latine, abbiaiK» giovato non solamente alla 
„ Nobilissima Patria loro, ma a tutto il Mpndo, e 
„ alla onestissima memoria di si dotte e c€4ebi^te 
„ Lingue: e desiderando come ottimo Principe ^alla 
„ Città sua , che i fedelissimi suoi Popoli anfcora 
„ si facciano più ricchi , e si onori quel di buòno e 
„ bello, che Iddio Ottimo massimo à dato loro, cioè 
„ l'ecceltenz^ della propria Lingua , la quale oggi 



(*) Per alienazione fattane dalla fiimiglia Riccardi, questo 
palazzo è passato iu proprietà dei Sovrani della Toscana, in- 
sieme oolia rieca Biblioteca acquistata j^iidàl €€»inuue'iwri8iit. 
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yy da gran pa.rt$ del moildo è tenuta in grandissimo 
yy pregio^ e per la bellezza^ nobiltà e grazia sua molto 
„ desiderata: Ed acciocché quei Virtuosi e Nobilissih 
yy ini spiriti che oggi si troyano , e per i tempi si 
,, troveranno nella sua felicissima Accademia Fio^ 
,, rentina , a gloria di S, E. , onore della Patria , ed 
^^ esaltazione di loro stessi y aiutati da quella con 
yy ogni onestissimo e meritissimo favore y possano 
^/più ardentjemente seguitare i detti loro esercizj 
yy iuterpetrapdo y componendo y e da ogni altra lingua 
yy Ogni bella sciepza in questa nostra riducendo ; anno 
yy osservato da osservarsi > ed ottenuto il partito^ se- 
^^ condo gli ordini deliberato e dichiarato^ che l'au- 
yy torità^ onore^ privilegj^ gi^di salario ed emolunienti 
,, ed ogni e tutto quello che à conseguito e s'appar- 
j, tiene al Rettore dello Studio, di Firenze, da ora 
yy innanzi s'appartenga e sia pienamente del Magni- 
^,, fico Consola della già detta Accademia Fiorentina; 
.y e cosi per vigore, di qualunque podestà, tale au- 
„ torità , onori , privilegj , gradi , salario ed emolu- 
^, menti trasferiscono nel nominato Consolo, e ne' 
.,, s|ioi pel tempo successori. In ogni miglior mo- 

Uno degli e3ercizi più favoriti dopo la resti tu- 
,zione delle Lettcìre, era la Lettura di Dante. L'o- 
.^ipre che si i:ese al suo Poema à pochi altri esempf. 
Jper due secoli interi vi si trovò tutta T Enciclopedia. 
Quindi i suoi versi somminist^ravano i temi alle Le- 
zioni Accademiche di Francesco Vieri, del Giambul- 
lari, del Celli, del Varchi, e d'altri, che le an pur 
date alle Stampe. Ma quel che è più singolare, è 
1' ««servi st^ta una cattedra pubblica, in cui l'unico 
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assunto d'un Professore era di spiegar gli altissiau 
sensi della Divina Commedia , e ciò non solo in Pi- 
renze, ma in Pisa ancora^ ed in Piacénia' (r). Là 
Repubblica Fiorentina stabili questa Cathedra con 
Decreto del di 9. Agosto 1373, e'fù il primo- Boc- 
caccio che r occupò , leggendo nella Chiesa di Sàii 
Stefano al Ponte quel suo Còmehto , che fu idatò ^Mà 
pubblica luce dopo il principio di ^esto secolo. Noii 
tutti son noti quel che anno sostenuto un simile 
ufizio; ma furon 'dicerto tra di essi* Filippo Villani j 
Francesco Rlelfo, Fra Domenico da Corella y ed altri 
che rammenta il Can. Salvini né' PaHi Consolarti 
Era Tuso di far aueste Lezioni ùe'dì festiff ,* ora ili 
una Chiesa^ ora in altra ; ma le molte volte in Duo- 
mo, per ragion degli uditori , e ordinariinliéiitè nello 
Studio Fiorentino, allorché Cominciò. ^' ' ' 

Lo spiritò 'dteir Acca demia Fiorentiiia, aveà tal- 
mente invaso i nostri Lettériàti del secolo XVI,' che 
in seno stila medesima due altre Accademie nacjqlie'* 
ro successivamente, degli Alterati y è della C/rw^Ctìf, 
disopra nominate. ': ' ' ' 

Della prima verrà opportunità di parlare alli 
Casa diTt)mmaso del Nero, che fti unode'fòiidatori, 
e che in essa più volte la radunò; della seconda poi 
ne darém qui una qualche idea. ' 

Tanto la Fiorentina y the l'Accademia degli :^/-' 
^eràf ì , ebbèr per principale oggetto più che la lin- 
gua , r Eloitjuenza Toscana .JJ anno i582. si adunò 
finalmente quel Consesso, che fu la gloria* di Firenze: 
e della Toscana , e prese il lioìne della Crusca , fa- ' 

(i) Memorie per la Vita di Dante, Vene». ly^^. 
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cendo per inipreaa im Frullone cpp^ cui si cerne la 
cnisca dalla farina ^ col motto a^usivo alle sue fati- 
che suUa^fnirità^^la litigua; 

\ U pia bel Jiot* ne coglie. 
Quantunque siasi dettOj che T Accademia della 
Crusca, napque in se|:^o alla JPforen^in^^ sorse però 
da uno ,^piritQ;4i sett^ e^ 4^ ribellione. Imperocché 
trs^ gli Acc^demifù Jf^ipr^ntini intonso .^], i540> era 
njata un' ppinione ^ di cui fu principale sostenitore 
PieriV^ancesco Gasinibullaii/ ed era , che la Vngua Ita-* 
liai^a^ o 'jroscana, p Fiorentina che dir si voglia, sia 
derivata dall' £^b|*ea, o Caldea , o aJt7;a che si parlasse 
già nella r^giqne.^' .A?^^^:5 dalla q,ual, voce furoo 
detti j^r carnei gli Accc^^ici di quel partito. Anton-* 
fi^i^cesjqp. Grazzjpi, detto ibLasca, uomo alquanto 
risentito e raoi^aoe, prese ^ biasimare una. tal «en* 
te^a> e a perseguitar^ie cogli sp*iHii difensori ^ che 
finalniente lo sbalzaroiio. daU': Accademia . I partii 
gÌ9^,4^L La^ca erau chiai:]9i^ti Oi^^^om,, ' dai quali 
si p^u^g.di ^eiu^erejg^i ^ramei <;on andare una 
nuova Accademia^ che non suir eru4i^ioi;ie si tratte-; 
]|ii^s^y.m^ ^he ^ui ^i^qni precetti ed esempi stabilisse 
i ;p^^.^ici|rì. fondamenti della liiigu^^Tpscana. Mercè 
4i.qV,eS^u fetto, si vuolje, che la p^im^ prigin? dell'Ac- 
cademia della Cr^^^ca fosse intorno, al ^^o; ma 
cei^tameut^ ; non ebbe, forma sjno a). |58,3 ;, nel qual 
aìQino il detto .f^^ca un;itam^njLe ad altri quattro vir- 
lup$i^ Cittadini V ordinarono e le diedero solenne 
pvinqipiOj. Furpn i detti fpivlatorì , Bernardo Cani- 
giani, Qio. Batista Deti^ Bernardo Nanchini, e Ba- 
stiano de' Rossi. 

Quest' Acc^del>lia di lingua ej^be il merito non 
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solamente d^ essere unica in tutfa Italia ; ma anche 
antcrìoFe a tutte le altre Europee di <|ue8to genere . 
Ella puriBcò e riduce a miglior lezione molte opei*e 
dì classici scrittori Toscani ; fissò i precetti che pou^ 
gcn^o in regola il nostro linguaggio^ che è per origina 
dei^vato dalla corruzione d^ un altro più antico quel 
è il latino ^ e però informe per lungo tempo; fiual-y 
mente pubblicò ed ampliò ben quattro volte il suo ce- 
lebratissimo Vocabolario ^ di cui sarebbe anche V uiii- 
versal desiderio veder la quinta edizione^ e successi- 
vamente altre ^ secondochè anderà la lingua Italiana 
accrescendosi di nuove voci; giacché è certo che le lin- 
gue vive de'popoli culti sono in perpetuo mutamento. 
La sovranità che vanta 1' idioma nostro sopra 
tutti gli altri d'Italia^ non è né fantastica^ né usur- 
pata. Qualunque straniero viaggiatore confessa^ che 
iiUora se li rende facile^ intelligibile^ e bella la lin- 
gua Italiana, quand'egli é giunto sulle rive delFAis 
no . E egli forse nuovo che un dialetto prevalga sti 
tutti gli altri di. una Provincia o di un Regno? I^ 
per me penso che questa prerogativa tocchi sempre 
a quei popoli che prevengono gli altri nel coki vai^i , 
e che noi abbiam quest' obbligo al triumvirato del- 
l' Alighieri , del Boccaccio , e del Petrarca, segiutati 
poi da mille altri scrittori^ e nostri, e di qualun<|iif 
parte d' Italia , Imperocché si puoi dir con sicurezza, 
che noi non abbiam avuto mai ribelli dalla nostra 
Calligrafia : testimonio ne sia ( parla il Landino \ 
che nessuno y nel quale apparisca o ingegno o dot* 
trina j ne scersi scrisse mai n^ prosa, che nQn si 
sforzasse usare il Fiorentino idioma (i). 

(t) Comment. a Dante 
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Besterebbevj a parlar dell'Accademia degli Apa- 
tisti y Tultima che ottenesse la residenza nelle stanze 
^ dello Studio Fiorentino ; ma per non prolungare di 
.più quest' articolo^ mi riserbo a ti*attarne al luogo 
do v' ella nacque^ in Casa di Agostino Coltellini suo 
fondatore^ nella Via dell' Omo/o • 

Queste celebri Accademie sono adesso riunite in 
una sola^ che tien le sue sessioni nella Biblioteca 
JMagliabechiana^ I/ejfocsL della riunione è del 1 783. (^) 



CHlESi. DI S. MÀEIA IN CAMPO ^ 
E DlSCIPLlNi. ECCLESIASTICA DEL. SECOLO XIV. 
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er far. la satira ai tempi presènti si lodano spes^ 
i passati^ ma non sempre a ragione . Tutt'al contra- 
rio^ la presente disciplina Ecclesiastica^ quella eioè 
stabilita con tanta saviezza dal Consilio di Trento , 
fOondanna sicuramente quella delibassi tempi . Biso- 
|[nerebbe ignorare )a&tto l'Istoida / per non sapere 
che gli Ecclesiastici in qudJia barbara etàebber per- 
lopiù la taccia di simoniaci^ di armigeri^ di concu- 
binari; d'ambiziosi , e del jHroprio ministero igno- 

(*) L* Accademia ìlella Crusca dòpo 28 anni è tornata a 
TÌTÌvere, e a riassiimere le sue occupazioni . ìiè fu fatta la 
^enne apertura in una sala annessa a questa Accademia 
delle 3elle Arti, nella quale o(Qca9Ìope recitò una applaudita 
Orazione inaugUTale il Sig. D. Pietro Ferroni Regio Matte- 
Ynatico e primo Arciconsolo della ristabilita società nella mat< 
lina del dì 3o Marzo 18,12 con un concorso e festeggiamento 
universale^ dòpodicliè la precitata Accademia passò ad occupare 
una porzione del Contento di S. Spirito , e di là fu traslatata 
nel palazzo già Riccardi , ed ora appartenente al Scyrano . 
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rantÌÀiinii e negligenti • La sola difesa loro può esser 
questa ^ che il costume generale non era di miglior 
lega /e che tanto la barbarie che la cultura progre- 
discono indistintamente su tutti ì ceti . 

Se si volesse provar quésta proposizione coli' isto- 
ria patria, non mahcherebbeix) documenti; ma io 
distolgo volentieri la vista da un quadro si mostruo- 
so • Mi si permetta seriamente di riferire un fatto, di 
cui ci à lasciato uit piace voi racconto Franco Sac- 
chetti (i), successo già in questo Chiesa di S. Maria 
in CamjpO antichissima Parrocchia, riunita alla Men^ 
sa Vescovile di Fiesole nel ì:i^8, e residenza ordi- 
naria di quel Prelato . Vero o inventato ch'^i sia , 
egli è Mmpre nelle circostanze del secolo XIV. Il 
ristrétto del fatto è r appresso , 

Era tin^ orsa in Firenze domestica tanto e man- 
sueta che andava scidta e libera per la Città. Que* 
sta apparteneva al Potestà , che aveva il suo palazzo 
nelle vicinanze di S. Maria in Campo ; anzi quello 
stesso che dicesi ora del Bargello. Appunto in questi 
^ contorni cenava una sera d'inverno una brigata di 
cervelli bizzarri, sotto la mensa de' quali più volte 
andò Torsa: ,, Vogliam noi' fare un bel fatto? disse 
uno di loroy conduciamo quest'orsa a Santa Maria 
in Campo, dove il Vescovo di Fiesole tien ragione, 
che sapete, che non vi s'incatenaccia mai la porta; 
e leghiamli le zampe dinanzi, l'unaa una campana, 
e l'altra a un'altra, e poi ce ne venghiamo. „ Cosi- 
fu fatto: l'orsa sentendosi cosi legata, cominciòa ten- 
tar di sciogliersi, e tirando e tempestando , le càm- 

(i) »<wreU aoo. ' 
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pane suonarono senza restare . Non è da dire se il 
Priore ed il Gherico della Chiesa si spaventarono «. 
La gente del vicinato^ e specialmente quegli. di S. 
Martino y dov'era uno de' Conventi, cosi detti, del- 
l'Arte della Lana , crederono suonasse a fuoco . Si gri- 
dò dunque in tutto il contorno, al fuoco ^ fiibco; si 
trasse la gente a spegnere; si radunarono armi e stru- 
menti, e non si seppe ancora dove bruciasse. Fiaalr 
mente iti alla Chiesa , trovarono dopo le molte T orsa 
legata, che era stata la cagione di tutto questo rom<>re . 
Si potrebbe quasi dubitare, che ancba lo st^s^ 
Sacchetti Novellatore, fosse uno di quegli che rimaser 
presi a tal gioco ; tanto egli detesta la negiìgBm^ dj. 
chi permetteva che la porta di detta Chiesa stesse 
aperta . „ Nuova cosa è a vedere , egli Conchiude], Tu- 
sanza e l'avarizia de'Cherici, che tutte, le Chiese, e 
le loro case lasciano andare a ruina , prima che vo- 
gliano fare una piccola spesa • Cosi per misertà d'un 
chiavistello di cinque soldi, stava la porta di questa 
Chiesa aperta. 



tkSl DEL ÒOTT. PIETRO VANNINI^ E SVà 
CURIOSA PREROGATIVA. 

qui luogo di rammentare un uso disnaessoiai no^ 
litri tempi, che conservava molto dell'antica, sem- 
plicità. 

Il Carro della Zecca , che interviene alle feste di 
S. Giovanni il di 25. di Giugno, era anticamente un 
cerò di legname dipinto^ rappresentante uli tributo, 
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come lo erano tutti gli altri delle ComuDÌta (i) . Que- 
sto Carro è di buona simetria , ornato di grottesco, 
con Pitture di Iacopo da Pontormo , il quale in quat-: 
tro Quadri effigiò le azioni principali del Santo Pre-^ 
cursore, ed in alcuiii piccoli spazj diversi puttini.. 
L'intaglio e il cornicione del medesimo è tutto messo 
a oro. La sua altezza è braccia 17 9 la quadratura 
deir imbasamentó è per un lato cinque braccia, è 
sette per l'altro. Il carreggio è alto braccia tre, ed è 
foperto fino a terra coli drappelloni in cui son dipin- 
te diverse armi^ Tutta l'altezza della macchina è or- 
dinata in quattro spartimenti che si ristringono gra-, 
datamente sino alla sommiti^. Nel primo ordine dalla 
parte davanti son tre nìcchie, ed altrettante dalla i 
parte opposta, quattro delle quali si riempiono inve- 
ce di statue da persone in abito di Chiesa, chp Ippn- 
gono in mezzo dalla parte anteriore un fanciullo rap-. 
presentante S. Gio. Batista nella prima età, e oppo^ 
stamente u^n giovine che dicesi essere S. Stefano • Al 
second ordine sedevan già sulle cahtonate quattr^alr 
tri giovani vestiti di bianco, che sostenevan ciascuno 
un piccolo scudo inastato con Tarme del Principe da 
uua^ banda, e quella della Zecca dall'altra; ora poi 
son statue rappresentanti Virtù. Il terzo à adornato 
da quattro Arpìe, che unavolta sostenevano le armi 
de' Maestri di Zecca. Segue finalmente nel quarto 
r arme del Granduca ripetuta in tutte e quattro le 
facce , e termina il Carro colla Statua di S. Gio. (*) 

(i) Vasari nella vita del CECCA 

{*) Di questo Carro, e degli altri idie si portavaiV) a of'<^ 
ferta il di delia natiyità dei S. Precursore ne fii ordinalo 
4Ì dit&cimento, • la TendiU d«i malìeriaU aai 181». Fucmmi 
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Il più raro di questo Carro ai è, che dov* è pre- 
sentemente la detta Statua di legno, si è costumata 
fino al 1748. di porre un uomo fermato con cìgne ad 
una sbarra di ferro, vestito di due pelli di tigre, 
con braccia e gambe nude, nimbo in testa, e Croce 
alta di ferro in mano , affissa alla base . Cosi rappre- 
sentavasi il Precursore. 

Colui che aveva il coraggio di soffrir lo strapazzo 
delle frequenti gagliarde scosse di una macchina 
tanto grave, non riportava altro premio dair Arte 
de' Mercatanti , che lire dieci, e la colazione, che per 
antico costume eragli data dalla Casa dei P^annini, 
in via de' Balestrieri , che fa cantonata sulla piazza 
di S. Maria in Campo. 

Giunto il Carro al suddetto luogo nell' atto di an- 
dare al Tempio di S. Giovanni, ivi si tratteneva , e 
da una fineistra del secondo piano , per mezzo di 
un' asta a guisa di pala , si porgeva a qyol meschino 
che stava in cima del Carro, una paniera contenente 
una gran ciambella di circa 14 libbre di pane, coc^ 
due caraffe, o buffoni di vetro, uno pieno di vin 
bianco , e l'altro di rosso, ed alcune paste e confetti. 
Il mascherato S. Giovanni sì metteva in braccio la 
detta ciani bella , che per se riteneva , e bevuto e 
mangiato delle paste a suo piacimento , gettava il 
restante del vino, delle paste e dei confetti, con più 
i Tasi di vetro, alla plebe concorsavi . (i) 

però pre servati i quadri ^ e le statue, resi ornamento di una 
Camera nel Palazzo del Comune. 

(i) Vedasi su ciò le riflessioni del Sig. Tillot nelle Me^ 
morie per sersfire alV istoria della festa' de* pazzi , che si 
fUcera mn tempo m molte Chiese. 
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OPE&A DEL DUOMO ^ B STATO DI QUEL PATRIMONIO 
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ricever le oblazioni de^ Fedeli , e presedere 
air insigne fabbrica della nostra Metropolitana fu 
destinato il Magistrato dell'Arte della Lana; perchè 
tale era il costume della Repubblica di deputare al- 
cuno de' suoi Magistrati ^ ognivoltachè si trattasse di 
far qualche pubblico edifizio, sacro o profano^ a dir 
rigerlo e conservarlo • Ma essendoché il Magistrato 
suddetto y stante le molte incombenze per V affluen- 
ze di quel traffico^ non poteva prestare alla detta 
fabbrica tutta l'assistenza che richiedevasi ^ col con- 
senso della Signoria^ ne suddelegò un altro, dettp 
dell' Opera di S. Maria del Fiore , che con esso per 
qualche guisa corrispondeva ^ e che à sempre prov- 
visto a quant' occorre per essa fabbrica . Ora il Prov- 
veditore è un solo . 

L'uso d'istruire Operai Secolari, i quali preseg- 
gano alla custodia de' Sacri Templi , è comune an- 
cora a moltissime altre Chiese della Toscana , e si 
parte dall'antica divisione de' beni Ecclesiastici in 
quattro porzioni, la prima pél Vescovo, la seconda 
per gli altri Ministri, la terza per i poveri , e la quar- 
ta per la fabbrica della Chiesa (i). Essendo poi la 
Chiesa divenuta ricca di fondi , ed essendo altresì i 
Vescovi, e i Diaconi, che erano i loro amministrato- 
ri, occupati nella cura delle cose spirituali, ordina- 

(i) Quest'uso fìi istituito circa al 494 9 ^^^ <I^^^1 tempo è 
H Canone di Papa Gelasio, QUAiUOA. 27. la. q. 1. 
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roao i Sacri Canoni che ciaschedun Vescovo istituisse 
un economo delle rendite della sua Chiesa. Quest'e- 
conomo fu qualchevolta Ecclesiastico, qualche volta 
Secolare, e portava il nome di Vicedomino, o Visdo- 
mino, cioè Vicario del Ve/?covo nel temporale. In 
conseguenza di che, non dee recar maraviglia, se 
nel 1 407 Gregorio XII diede in custodia agli Operai 
di Santa Maria del Fiore la ricca suppellettile della 
Sagrestia ; Eugenio IV nel 1 437 ampliò loro la giu- 
risdizione, contra il parere della Corte Pontificia, 
che ne mormorò ; e finalmente Niccolò V. nel 1 45o, 
ed altri successori Pontefici ne confermarono i mede- 
simi privilegj . 

Dopo di aver in altro articolo considerato il mi- 
rabile della nostra Cattedrale per la parte dell' Ar- 
chitettura, bisognerebbe qui vederlo per quello del- 
l' Economia , chiamandone a sindacato la spesa . Ma 
chi potrà darcene le precise somme ? Del solo Cam- 
panile si trova l'esatto valore, dal quale, se fosse 
certo, si potrebbe inferir quel del restante (i). Ci à 
trasmessa la notizia il tante volte citato Leopoldo 
del Migliore, e dice cosi: Costo il Campanile, se- 
condo il computo del Fabbri , già ministro delV O- 
pera pia d'undici millioni d' oro ^ 

Sembra veramente incredibile una tanta spesa, 
trattandosi specialmente di tempi in cui l'oro aveva 

(i). Si à da un Discorso di BENVENUTO CELLlNl, Dell* Ar- 
e/ufó^mra, pubblicato nel Catalogo de' Codici della Libreria 
NANI, che siasi speso nella fabbrica del Duomo presso a due 
millioni d'oroy ma pare cbe si debba intendere solamente 
della s|)esa che sì fece sotto ARNOLFO; prima che s'incorni»- 
ciasse la Cupola. 



tin prezzo forse due terzi maggior del presente. Co- 
munque però sia ^ ella concorda colF idea ^ che di 
tutte quante le spese per fabbriche pubbliche^ vien 
presentata dall'Aretino^ il quale messele al confron** 
to con quelle immense fatte da' Fiorentini nella 
guerra, conclude dicendo: Maggiori a^^erle fatte la 
Repubblica izelle sue fabbriche y e specialmente in 
quella di Santa Maria del Fiore y che in tante 
guerre qhe aves^a astute con tanti Principi e Mo- 
narchi . 

Un bel problema sarebbe da esaminarsi ; donde 
mai avesse Firenze tanto danaro d'avanzo^ mentre 
SI sa da Giovanni Villani , che circa il i336. le ga- 
belle del Comune^ le quali formavano la sua mag- 
giore entrata, montavano solamente a 3oo. mila fio- 
rini d'oro Tanno? Dico dunque sommariamente, che 
prima della scoperta del Nuovo Mondo tutto il da- 
naro di Europa col favor del Commercio colava in 
Italia y e i Fiorentini ne raccattavano una buona par- 
te, che circolava in mano de' particolari , e però essi 
erano in grado di somministrar delle grosse prestan- 
ze , e tutti insieme far delle spese , che sgomente- 
rebbero adesso qualunque ricco Sovrano, come fu 
quella del Duomo. Dipiù i Nostri attraevano ancora 
il danaro dalle Coste della J^arberìa , dove facevano 
un commercio vantaggioso, e dove perveniva Toro 
dalle ricche miniere deir interno dell' Affrica , le qua- 
1 restan tuttora inaccessibili all'ingordigia Europea*. 

Finalmente quali vie s' adoprarono per formare 
il cumulo del danaro necessario per essa fabbrica? 
Quelle della concordia, e della costanza in uno stesso 
pensiero; per le quali vie solamente si fanno le cose 



gjraudi. Il più forte di qtiesto patrimonio , fu meM(^ 
insieme dalle pingui ei^edità, dai legati e dalle obla- 
spioni de' benefattori . A tali largizioni diede più volte 
limolo la Repubblica coir esempio^ e colle CM^dinan- 
ze. Le grandi tenute che possiede 1* Opera nella Rof- 
jnagna e nel Casentino, appartenevano già ai Conti 
di Modigliana e di Poppi ; e perchè vennero nelle ma- 
ni della Repubblica, questa le volle generosamente 
donare alla Chiesa; la prima nel i3dp, la seconda' 
nel i44^* ^^ poi una legge assai vantaggiosa quella 
del iSqd, colla quale a favor della stessa Opera si 
ordinò , che chi faceva^ testamento fosse tenuto a 
lasciai^ alla medesima un sussidio almeno di soldi 
venti . Questa legge fu confermata più volte, e si 
conserva ancora, coli* obbligo però di un sussidio di 
mezza piastra, e colla penale stabilita fin dal i477i* 
che nel caso di trasgressione, il testamento rimanga 
di ni un valore. 

Ma i più antichi stabilimenti favorevoli alla fab- 
brica della Metropolitana , anzi quegli stessi sul fondo 
de' quali si contò per darle principio, furon verosi- 
milmente gli accennati nel Foro Fiorentino di Tomr 
inaso Forti , cioè che d' ogni lira che usciva dalla Gar 
mera del Comune, si pagasse danari due alla detta 
Opera, e parimente danari quattro per lira da ogni Ap- 
paltatore o Gabelliere sulla somma che avesse com^ 
prato le gabelle del Comune ; le quali due imposi- 
zioni fu fatto conto, che ascendevano a lire 12000. 
Fu ancora ordinato dal Magistrato de' Lanaioli, che 
ogni Fondaco della Città di Firenze tenesse una 
cassetta ove mettesse un danaro di tutto quello che 
vendeva e comprava , chiamandolo il Danaro di 
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Dio'i e si dice che nel principio a^^desse a !2oo6. 
lire r anno . Finalmente ebbero parte alle ìnedesime 
contribuzioni i Crxpitani d^Orsanmiehele, le Maestrali^ 
se di tutte le Arti in numero di ventuna , gli Kc^ 
clesiastici tanto Regolari che Secolari^ su' beni de* 
quali Bonifazio YIIL diede permUsìoned'ìixrpórre, 
e là pietà de' Cittadini tutti , abéesa , oltre r ^itót 
della Pàtria^ dàlia largita ddlle IndùlgèiiiBé à tal 
ÉiilB concesse dai Somiki Polli tifici. ' 
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CASA Br' A1BITAZ10NÌÌ b' iLttìStìkÉ >AÌIl6tf A 
KEOFlTAi dàA l)Ì' CATÉdt^EÌYf 



on esciron forse mai dàlia Sinagòga siògglétti di 
tanto merito ^ quanto quei che composero là &nii- 
glia di Rabbi Icchièly Ebreo di Peserò. Lo statò 
di oppressione^ 'e quasi di servitù j in cUi gehéraK 
mente è tenuta questa setta in mìeàszo alle tiàSÉidiiiv 
non permette ai talenti lo sìriliip|parfiti . Pèr^bUè^à 
cui le leggi anno fatto apf^^d!été che ekie tòrio 
un nulla in mezzo alla società > divéntàiiò natifi:a(^^ 
mente puallanimè ^ infingarde , W yHÌ . 

Babbi lochiely secbiìBdbhè ^ dice Pà(dò UTe^ 
dici nel Cktalogò de' Nètìfitì illtìélri , fd Ébffeb dól^ 
tissimo , versato nella Filosofiate iiellà Médidiià^ 
ricco di facdtà ^ e pritno tra ì Rabbini del sud se>* 
colo. Avendo udite in Firenze fé Prèdiche del Ft 
Dionisio Castacciaro Inquisitore ^ mosso da interno 
impulso^ lasciò V Ebràica superstizióne ed abbrac- 
ciò la Cattolica Fede. Essendosi portato a Roma a 
quest' efietto nel i5d3. Gr^gprìo. XIII^ allora Som- 
Tom* L li 
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mo Poateficé, lo ricevè in pubblico Concistoro f dovè 
il Catecumeno perorò in Lingua Latina sulla de-» 
testazione del suo errore . Lo stessp Papa gli amnii^ 
nistrò le acque battesimali , ed insieme con lui a 
quattro suoi piccoli figli , tre maschi^ ed una fem- 
mina. Il Cardinale de' Medici , cbe fu poi Ferdinan- 
do L Granduca di Toscana ^,fu loro Patrino^ ed in 
tale occasione concesse loro il Cognome «e TArme sua. 
Il nome del Padre al Sacro Fonte fu Vitale^, e quel 
de' Figliuoli , Alessandro, Antonio, e Grazia la. fem- 
mina , che si maritò poi a Bartolommeo Sermanni, 
Cittadin Fiorentino. Del terzo figlio, che verosimil- 
mente morì in giovine età , ignorasi il nome . 

Fu facilmente il suddetto Pa trino la cagione, 
per cui questa famiglia Neofita passò a stanziarsi in 
Firenze, dove abitò in una Casa po^ in via de' Ser- 
vi, accantp alla Chiesa diS, Micliel Vìsdomini; quel- 
la imadesima cb^ ipon mirabil dispofii^ote^ serve inogt 
gi d'a§ilo ai Catecumeni ., (*) Si vedona ancora nella 
jpEtcciata di egs^ C^&^l contrassegni della gratitudine 
di Vitale Medic^ verso il Serenissimo suo Protettore- 
Sulla cantonata àJ'Arme del G. D. Fel'dinando col 
Capp^ilo Cardinalìzio e. Ja Corona, e sotto di essa 
yn cartello col nwtto Latino, PPptectpin uoster . Pa- 
rinjente neir architrave di una finestra del seconda 
piano sopra la porta di detta Casa , ^éa too altro motta 
)fì lettere Ebraiche significanti : In sapientia aedijì- 
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(^) ^er la ristrettezza ed altre incomoditi di questa Casa 
sì è modernamente trasferito col Gatecamenjo in una porzione 
del 'soppresso monastero di S. Giovanni delle Cavalieresse 
Oerosolimitane libila via Si. Gallo. 
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cabitur domus , et in prudentia stabilietur etjìr- 
mabitur-y Un'aUrad^crizion^ Ebuaica era nella fac- 
ciata sopr'airArm^ dei Medi^iim fattura traila fine- 
stra e la porta, la quale diceva latinamente: Et pò- 
suit lutum super eam in orbe terrarum; ed un'al- 
tra L^tii^a A^lla hscidi infétm^Cii ^Uoelregunt et rch 
bore:, ehei^^^Q ^^a^e cat^cellat^jj^èir nltioio riatta*' 
menta.^ .'"'•, ■'';?. .w fK-. . ./ - . •. •, 

. tiO stessp Vitale j]VIedici predicò piui nrolte > agli 
Elwei nell^ Chii^^a di j&. GrQOe de' PP. Conyentùaliy 
e stampò i suoi l)Ì£icpr/$i col ì^ioì^ .àx/DMelie (i) j 
insieme con più Seroiiji^pi fat^i; in |E^l^linb:Qonfràter-« 
©ite dplla nostra] (Jjttli., Professò ^n^ara la, Medidna, 
come pariflaentj, J^c^p^i^figli, cj[>Ai«^moltÌ3sima repu*- 

No^^ o^or^-ej }5§sj5p^;i<;^p;màggioi? ^elogio; le pubK 
b^ìc^^ i:nefinori^!c)2|e>ne ir^tatip^ lo faniio Ipro mag^ 
giore, djl q^alunqu' ajjti^p ^ &iqc^)4Qla nWat vlor<> .pietà ) 
Il nome d' Al^^^pd^p e 4vAlltK)tu(kMeklim 
nella faceia<t;9 ^4!^)^ Chiesa; difOgiliaséùti, 'n^lligraii 
Ciborio di ^a:g^\if). ^^Ì}f AUari^ftifegifc^é difitlÀ SS. iNun-t 
"mta^y e. suU^^^P^^jdeJila Sf^é^iliuwd> cheaerk 
ve di guardaroba agli <sg*j[^ediprfì2iiÌ9Ì)!4eUa< Cappellai 
dell^ ^ei-giijs n^lp ,stf^^<^^ J[eitf|(i«'>jalli^ idei 

prima ehipstrò ^(:ì): ;pp0^0vlititfc i fidila) fUh^alità di 
qi^sù ,>^irt^o«i^ Ijil^fi^^ . i..i,.tii.il ill'^ ^ 1 






'(0 In Finente i585. «ella Stamperìa Ar'r Giunti, in '4. - 
(ai) Accanto alìaeatés8it>pbBta>yeggon»^i^iIVitpdttilin insirmo'i 
di Vitale e d'Alessandro. Antonio à Ìl ;suf» Bé^osito stil pa- 
Timento aranti la^por|ft niAggioiJ^ deàlaCSù^^ Ognissanti. 
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on troTo in Firenze Teatini permanente più aa* 
ticodi quello della Corte de' Medici^ detto degli Ufi^j 
per esser compreso in quella fabbrica. Serve ài pre^» 
dente di magazzitio ai preziosi materiali pei lavori 
di Commesso della R. Galleria ; (*) conservando però 
tuttavia gli avanzi della sua grandezza y ed i segni 
dell'uso^ al quale era già dedicato» 

La sua epoca è fissata dal Baldinucci (i) nel 
i585; ma ciò non significa^ che non si fosse prìmai 
veduto scene j, e recitato Commedie . Infatti si è già 
detto altrove / che nel Carnovale del to^Gy ài recitò 
in Palazzo Vecchio^ abitazione del Duca Cosimo y la 
Ginepra morta 'y siccome nelle nozze dello stessa 
Prìncipe recitossi il Commodoy Commedia d'AntoiiM 
Landi (i) . Più addietro poi nel i5i5, fu rappresen- 
tata negli ^Orti Chiceliari> la Rosmunda di Giovanni 
Rucellai davanti al Pontefice Leone X^ che si trat^* 
tenne alcuni giorni in Firenze : 

È questione tra gli Eluditi, se la già detta Tra^- 
gedia, o piuttosto ìsl Safonisba dèi Trissino fosse la 
prima Tragedia Italiana. Ma è certo che ambedue 

{*) Dopo il trasporto di qaesta ricca officina di commesso 
in Pietre dure nel nuovo locale contiguo all'Accademia 
delle >BeIle Arti, per uiia savi^mà' cttspòaizìoiie del Regnatale 
SoiYrano^ il citato Salone serre «ad altri usi* 

^iJjTcBa» VII. pag 46. i f 

(a) Fa^ Coi0. ^L^Atìcad. VmfH^^ir « 12& 
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fiurotr recitate U pruni^ TolU iiell^ anno suddetto . 
Questa poi pubblicata in Roma nel %5t2/^^queìlaLÌu 
SìeQa nel i5a5 (i). 

y^gò che sento accorgamene &rei la storia delle 
Opere teatrali > non quella de^ Teairìi^ e mi ceorreiv 
rebbe allora rimontare sino al Petrarca, di cui si di- 
ce essersi perduta una Commedia col titolo di JFifah 
logia y ìndi al Polizdano per la sua elegantissima Fa- 
TX»la Pastorale intitolata V Orfeo y la prima farse traile 
rappresentazioni Teatrali che si vedesse in Italia ; e 
finalmente seguitar già sino alf ultimò del passato 
secolo, rammentando non solo le Tragedie di Lodo^ 
lucovClomenicy ,, e dell' Alamanni, e le Ck)mmedie in 
versi dello, stesso > di Francesco d'Ambra, di Leoi- 
nardo SabiatiydeLBuonarroti il gióvane, diGiam^ 
marna Geccbi ed altri; ma ancora le €ommedie.'Scrit^ 
teia prosa da molli de' nostri, tra' quali il Módhiak 
velli, il Celli, il Salvmti , il Varchi, il Razzi ^ VJkai* 
bra^ il Borghini, il Grazzini, il detto Cecdd ,: ed ii 
Comparìni. 

Ma torniamo al nostro propooìtDj. Lo' spirito cfei 
Teatro si naaniféstò assaipià,quandòa dilettanti co^ 
mmciarono ad unirsi collegialmente. Rammentatili 
Quadrio (3) tre Corpi Accademici sorti verso la melai 
del secolo ^YII a far rifiorire e rivivere la tea trai 
Poesia ; gì' Ihfóadi , gì' Immobili , ed i Sorgenti ♦ . 
I due primi appartengono a noi; e son ^* Infocati 
quelli di cui parlo adesso ^ 

(i) Vedi il Coa, 83. CU tS. della Magliab. « le Àii^o 
dell' Ap. Zeno al iFontanini T. I. p. 434. 

{^ Tom. J pi 71. Tom. YHi p. io; 



Intorno al detto tènipò ànà conVerisazione di pcr- 
flone, addette la più parte al Isertìzio della 'R. Casa dei 
Medici y principiò ad addestrarsi sotto gli auspìcj del 
Principe Don Lorenzo, figlio di Ferdinando I, nella 
Ginnastica /e nella recita di Commedie all' improv- 
viso e studiate; Avvezzo il detto Principe ad una vita 
lontana dalle gravi cure , ricco' di molti beni, e por- 
tato per inclinazione alle arti dì lusso, ai piaceri, e 
ai divertimenti, teneva aperto il suo Casino , posto 
nella via di Parìone, ad ogni persona di talento e 
di gusto é Quivi dunque fu il primo esempio di u n^ as- 
semblea Drammaturga . ^ ! ! .. 

Mancato di vita il Principe Don Lorenzo nel 
1^4^ j e venduto il 'SUO Casiiio al March. Bartolom- 
meo Corsini, per incorporarlo nel stia Palazzo, si tra- 
sferì la detta conversazione in una casa presa in a& 
fitto dalla nobil Famiglia Ughi in via del Cocomero > 
che è quella stessa<, ove iiittòrà è il Teatro di cui si 
j)arla, sótto la protezióne del 'Cardinal .Gio. Carlo 
de' Medici, Mecenate potente e generoso. Ma essendo 
i Socj cresciuti in numero troppo grande, si divisero 
in due diversi Corpi*, j uno che re^ò nella detta sua 
residenza, col titblo<d' Infocati y coli' impresa di una 
bomba accesa y e col motto Jf tempo Infocati ^ T al- 
tro che si stabilii in via della Pergola ; sur un fondo 
dell'Arte della Lana ^ e si chiamò degli Immobili ^ 

:^ CASA DI TOMMASO BONAVENTURI, 

sto CARATTERE, £ SUO TRAGICO FINE 

JL/ue omicidj nella Nobil Fainiglia Bonas^enturiy 
Tuno nella persona, di Pietro y sì può dir primo della 
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medesima^ stante Tessersi fetto noto pel suo Matri- 
monio colla Bianca Cappello , l*»«iltro in quella di 
Tommaso di Niccolò y che ne fu F ultimo, non me- 
ritan per le lóro circostanze d' esser passati senza 
osservazione; lì primo si sospettò cho fosse ucciso 
per le insinuazioni di Francesco I ; il secondo per or- . 
dine di Gio. Gastone^ ultimo Giianduca della Stirpe 
Medicea. ' 

Tommaso BonaventuH , il quale abitava nella 
Casa delie cinque lampane / in via del Cocomero , 
stata già >di Buffalmacco Pittore, fu un nostro Gen- 
tiluomo di non volgare dottrina, ed amico di tutti 
quei Letterati che fiorirono circa il pfrincipio di que- 
sto secolo, tra'i quali il Sen. Vincenzio da Filicaia, 
Poeta lirico di cui scrisse la Vita, e l'Abate Anton- 
maria Salvini, a persuasione del quale ripubblicò 
dai torchi della Stamperia Granducale, a cui prese* 
deva , La Bella Mano di Giusto de* Conti , e vi ag* 
giunse di suo una dottis3Ìma Prefazione (i). 

Ma quanto egli fu dotto , altrettanto fu odioso 
al Pubblico yy o per ragione delle sue Cariche (^ra le 
altre il PróvvécRlorato del Monte delle Collette ), o , 
per ragione di suo naturale fervido , ed inélinato alla 
severità, che lo aveva ridotto di un costume inftés- 
sibile , e forse alla Stoica , ad esser pago di pochi 
altri, che di se medesimo , considerando nella sua so- 

(i) Si troTa clrjgi pure alle stampe là Descrizione dell^ 
Esequie fatte iti ^Éorenzo'alla M, dell' Imp. Leopoldo I 
Firenze 1705. in.^; iipiùla Raccolta de' Poeti nostri Latini 
sotto il titolo; óUbwuna IH. Poet. Ital, Flortndae 17*10. 



Voi. XI. in 8: f -BlTita di Erangelista Torricelli ajipost» 
alle sue Lezioni Accademiche. 



i68 

litjidiine U aat^Q»! 4^;tto»iW ^K dorrebbe, 
^re, 8|airi4ea <Ji. upa^ perj^^ioae c^e non yiè, eiftal 
Tolenjùeri, 8€^$:endole QQm^ sffìjsfy cioè animate dpìr 
ramor propizio ^ e tendenti a far sierviire ilPjubblicoa 
vantaggio de' privati ^ e perQ preso di vista 4^11' Uni- 
yersale^ che non ama di essere esaminato jie'.parti* 

colarHntere^i colla. severità di Catone. ,, 

Questo carattere tal qual' egli è^ à tutta V aria 

d'esser veridico , mentre si legge in una Difesa della 
buona /ama del medesimo Bona venturi^ pubblicata 
in Firenze dopo la sua morte ^el 1733. Si sa ancora 
d^Ua medei^ima Scrittura^ cbe q[u^ntunque povero^ 
esercitò i suoi impieghi ii^corrottamente^ e preferen- 
do l' onorates&ta ai comodi della vita « si accomodo 
volenUeri alle sue mi^re cij'costanze ; comecché non 
gli costava il mantenimento della sua tavola, cqm- 
pregavi anco quella del suo sfiryizio^ altro che tre 
paolji il giorno . i)^izi dipijilk essend^^ oppresso da' de^ 
luti che in luji passfirpno €o]A' f r.^f)ità del fratello^ la 
quale egu accettò per de^catjepz^ d' onore ; per pa- 
gurgh, yendè tutfep i|i ;$t^ pfftrii^^nio^ ed, arrivò sino 

k pe?;rn^ettcfre che si ^b^ig^.^^^ ^ ^?4f<^ P?^ ^ ^^ 
dpte^ la cju^le a lui ^^t^l^^ doyei(li| ed a vendere an- 
coi^ tjutle le n^af js|<^rii;^Q ;^ e sino i lijjr» . 

Or questo Catone ^ori4'ilP cplpo di pistola il 
4i ai, ^ett^p:^)M:e 1731^ nel tornarsele a casa^ verso 
le ore tre di notte « Di ^uest^ omicidio non si è mai 
potuto sapere qon sicurezza Fautore^ e la causa. In 
principio fu creduto uQf^, vendetta popolare; ed in- 
fatti il giorno dppo la morte fu trovato sulla piazza 
del Duomo un cartello con un pugnale in pittura 
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( che era pur lo Stemma gentilizio del BonaTenturi ) 
e Tappreaso Iscrizione: 

LITATVM • PUBLICAB • KElttSai 
ET • GfirtlO • YRBIS 

|j[a dopoché fu ppqlo in carcere Bern^do Bepini^. 
^ottocancelliere del Monte Redimibile « di cui il fio- 
^aventuri era nall' ultimo della vi ta^ Pro v veditore?, e 
che ftr scoperto il vuoto di qassa fatto, daljlo stessa 
B^niniy 8Ì cominciò a pensare che la ^ausa pi^^pro^ 
habile 4^1 fiero attentato fbssQ stato. c[i|e^Q ^e^^ p^r 
1% sp^sifxz^ di poter nascondere il siio delitto, di^ Pe* 
S^;^o, togliendo di mezzo chi avrejbjl?^ ,]^li4o. dar 
de! li^mi aopra di ciò . Finalmente ej$tinta||/i la É^al 
Ca^a de'Medjici^ Tenimma rinxase sciolto^ o almeno 
ai credè che lo fosse • In un Mortuado di Nobili Fio- 
rentinì ms. nella Colombaria , parte raccoji^) e parte 
ateso dal Cav. Francesco Settimanni.^ si ragiona sulla 
morte del Bonaventuri in questi tern^inL: ^^ L' ucci- 
,y sore restò occulto ; zoa dopo molti anni si è sajputo^ 
^, che fu ucciso dal Bargello Ferri p|^ ordine d^l G^ 
^ D. Gio. Gaatone^ per essere il hiedesimo venuto ia 
^ chiarp per mezzo di alcune Lettere di propinili ma- 
j, no del Bonaventuri ^ intercette Ja^ Marchese 9ar-> 
•« tolommei allora Ministro alla, Cort^ di Vienna . 
yy che il medesimo ragguagliava^ colà tutti i segreti 
„ più reconditi del Granduca • 
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PALAZZO DEGLI tBALDlNI, CON QUANTO SPETTA 
ALLA LORO ARMF. GENTILIZIA, É AD ALTRE De' 

NOSTRI 
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le armi o scudi che usano ]e faiuiglié per distin- 
guersi Tuna dair altra , partono in prima origine dal 
mestier della guerra, per distinguersi gli uni dagli 
altri. Alcune però ebber principiò da particolari ac* 
cidenti , imprese , o fatti gloriosi . Una , di queste è 
quella degli Ubaldini, famiglia nobilissima e poten- 
te , che à per arme la testa e le corna d' un Cervo . 
Ella venne loro da Federigo II, il qfiale trovandosi 
nel 1184 a caccia sulle Alpi del Mugello , ove que- 
gli avean tenute e castella non poche , ed avendo in 
sua compagnia uno di essi per nome Ubaldino , de- 
voto de' Ghibellini ; questi gli tenne un Cervo per le 
corna tanto tempo fermo, che T Imperatore accorso 
colà dov' era , potè colla sua lancia ferirlo e svenar- 
lo . È confermato un tal fatto da un marmo anti- 
chissimo , che si conserva in questo palazzo, traspor- 
tato già dal Mugello, e di cui pùbblico la stampa 
Gio. Batista Ubaldini nella Storia della sua Gasa . 
Siccome Y Iscrizione che vi si legge è in versi ; il 
Crescimbeni nella Storia della volgar Poesia , né fece 
gran conto, stante T antichità, e la riportò in questa 
guisa : 

„ De favore isto 

„ Gratias refero Christo 
„ Factus in festo serenae 
yy Sanctae Mariae Magdalenae 
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^y Ipsa pecùliarite adori 

jy Ad Deum prò me peccatori , 

,, Con lo meo cantare 

„ Dallo vero vero narrare 

,, Nullo ne diparto . 

yy Anno millesimo 

^y Christi salute centesimo 

„ Octuagesimo quarto 

^ Cacciato da' veltri 

„ A furore per quindi eltri 

„ Mugellani cespi un Cervo 

,, Per li corni olio fermato 

,, Ubaldino genio anticato 

„ Allo sacro Imperio servo 

,, U co' piedi ad avvicinaìrnn 

,, Et con le mani agrapparmi 

yy AUi corni suoi d' un tracto 

„ Lo Magno Sir Federico 

,, Che scorgeo lo 'ntralcico 

,, Acorso lo svenò eli facto 

„ Però mi feo dòn della 

„ .Coronata fronte bella , 

„ Et per le ramora degna 

jy f!it vuole che la sia 

yy Della prosapia mia 
\i^ Gradiuta insegna, 
j^ yy Lo mio padre è Ugicio 

yy Et Guarento avo mio 

yy Già d' Ugicio già d' Azo 

„ Dello già Ubaldino 

,, Delle già Cotichino 

^ Dello già Luconazo . ' , 
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Oltre le Armi che son comui;ii a tuu'una Cassa- 
la, v'ebbero, ancora anticamente le imprese, le 
quali servirono a distinguere specialmente le fami- 
glie, e qualche vol^a le persone che se l'erano scelte. 
Tale per esempio fu V Impresa di Cosiiùo de' Medici , 
deir anello con punta di Riamante e due penne, poi 
tre al tempo di Lorenzo suo nipote, alludenti secon- 
do il Giovio, alle tre Virtù Teologali, e col motto 
Semper. Diversa fu quella di Leone XI, parimente 
de' Medici, la quale rappresentava un niazzo di rose 
col motto Sic Florui . Quei della Casa del Bene^ o 
Bonucci ebbero un Can mastino, col motto II più 
fedele; gli Altoyiti una Grue cpl^ ifffìXXo Esto idgi* 
lans , i Salimbeni un mazzo di papava^i , col motto 
Per non dormire , ed i Tolonapi un Gr^pppl d' uva 
coperto da tre pampani, coir epigrafe Quae tegit 
ornai ec. 

Non sempre però sì sono accompagnate le im- 
prese col motto . I tre Papayei'i ppsti per ritto , la 
Vela gonfia , e TAnello con punta, di diamaute e due 
penne come i Medici , sono imprese d<' Rucellai. Lu- 
ca Pitti , salito in gran poten^si^ 3! arrogò p^r impre- 
sa una Bombarda che scaglia uQa palla > quasi aves- 
se domato la potenza della Gasa Medicea (i) • 

Alcunevolte il motto spio è stato apposto nel cor- 
po deir Arme , come in. quella de' Dini, e de' Maga- 
lotti , che portano scritto LiberUns^. a^ lettere d' oro ; 
lo che ebbero in dono dalla Repubblica, gli Otto di 



(i). Sul proposito delle Impresq redi I- Ammirato negli 
Opuscoli VoL II. ed idtri. 
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j[uerra nel i$^6, feomé uu tj^tmièhìò dèlia lóro fedel 
cura nella lunga guerra il' àllòhì . 

L'usodieUe ihijpresè pél'Sohali è ahtichiissiiiìó, ri- 
petendosi fin dà Ei'òolé^ il qùàlè usata là pelle del 
Leone, Aillibi il Gànó, Osiri l'Aquila, Cadmo il 
Drago, e pt*éssò i Ròìtìàhi , AùgQstb là Sfinge . 

COLiÉtìtO iSi iS. ClÒYAN^IlfO GÌJl' De' PP. GESUITI^ 
È iiÒRÒ FATTI tlf TOSCANA 

x^uest' àrtìcdo attacca per qualche Terso con quel 
dello Studio Fiorentino qui sopra dichiarato^ è fissa 
r epoca dèir educazione pubblica passata dai Laici 
nelle mani dei Regolari . In vista di che si racconta 
come un tratto delia solita mordacità del Magliabe- 
chi, che passando per Via Larga con un Letterato 
forestiero, che e?gli aveva impegno di servire, gli 
accennasse il Palazzo Riccardi già Medici , e quindi 
il Collegio, allora de' Gesuiti y che gli sta dirimpet- 
to, e gli dicesse: Qui rinacquer le lettere, e qua tor- 
narono a seppellirsi . $e si voglia però esser giusti^ 
bisognerà confessare che questa Società Religiosa à 
avuto un numero gi'ande d' uoiidini celebri nelle 
Scienze, e iielle lettere. 

Sono appunto ^240 anni che queste pareti anno 
m sorte di servire allo Studio pubblica della nostra 
gioventù nella bdla Letteratura^ prima sotto i PP. 
Gesuiti y ed attualmente sótto gli £lcolopi. Quaiido i 
Gesuiti vennero ad abitarvi, non era auesto che un 
piccoh) Oratorio in Qq()i:e: 4i S. Gio. Evangelista , 
comunemente d&tto S. Giovannin!o^ foiidatu già nei 
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1 35 1 ^ per, testamento del nobil uomo Giovaiiui di 
Landò Gori , consorte de' Ciampellì , eoa casa an- 
nessa per il Rettore . I Gesuiti n^ ebbero il possesso 
nel 1557, e nel 1579 fu principiata la uuoya fabbri- 
ca della Cbiesa e del CpUogio , col disegno e co' da- 
nari principalmente di Bartolommeo Ammannati, 
architetto e scultore celebre, che lasciò tutti i suoi 
beni ai suddetti Padri (*), Questo Collegio è pcH an- 
dato sempre accrescendosi di ornamenti e di comodi^ 
e finalmente sul terminar del passato secolo, mercè 
le copiose limosine del Granduca Cosimo III, siri" 
dusse in quella nlagnificenza che di presente si ye^ 
de(i). ^ 

Torniamo indietro all^ istqrìa dellp stabilimi^nto 
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(*) Non N sa di quali beni avesse potuto disporre questo 
celebre artista avendo esauriti non solo i suoi, che quefli 
della Moiglié Laura Battìfert-i 4h sei'viziio di quésta F&l>hrica. 
Devoluto óom'éi divenne ai Religiosi Lojolitly e ^veodio caU! 
colato quanto gli fos^^ restato di vita , riserbi una somma 
c:lie credette necessaria pel 9U0 mantenimento . Una mag- 
gioi*e esistenza di quella die erasi immaginalo avendo reso 
falso il suo calcolo / ridusse 1 Aliitnannkti n'è suoi ^ultimi an- 
ni nelU }>iù -dolorosa indigeh^v Ecco perchè Gto. Domeuieo 
GiovanneHt àellk sua descriwc^e allegorica (i<:Ua,,Oi^d.,d&^ 
Firenze divìsa in 'più canzoni. ^]Firei^zè 173? «jópsiglia a 

non fare come . » L* Ammarinato a cui mancò la, 

roba f e crebbe il fiato. . 

(i) rifèlle Not^ alla MENipjPEA I. 'isi Parla deLgehéroso do- 
nativo die il G. Davea fetto ai Gesuiti, di tutto* il ferrod 
che poteva, occoriier p^r.l?i.lQT<^, fàbbrica „ omnibus late 
notissima^ ^ Quum. Serenissitous ]VIagr^]i§ Etruriae Dvi^ Co- 
smus in. ferrum in Collèffii fabricam, lesuitis prò sua pie-^ 
tate donavisset, ultra hecessarium P. 'Amn^onìus le^'uità* 
plusquiàm centum millia lim*aì\itìi^ferH' stibi^rpùic / i^decqU*! 
Etrurìa exulare eoactos esL |^ .> . ? . n. ^^ ./ ^^ , : 1 . . . 



della Compagnia di Gesù. Fu il nostro uno degli Stati 
dov'ella provò le minori resistenze per introdurvisi , 
grazie al patrocinio di Leonora di Toledo , moglie 
di Cosimo I y la quale nata Spagnola non sgradì che 
una Società d' origine pure Spagnola venisse a pian- 
tarvi un nuovo Istituto . S' aggiunga che non era più 
in Firenze T Università . Il P. Iacopo Lainez Spa- 
gnolo, e, successore di S. Ignazio nel Generalato, vi- 
vente an Cora il Fondatore suddetto , fu il foriero 
della nuovàl'famiglia, composta in principio di dodici 
Religiosi. y^n\jti questi a Firenze nel 1 55 1 , più im- 
provvisamente di quel che si sarebbe pensato, furon 
raccolti nella pi^opria casa da Giovanni Rosi , oriun- 
do Tedesco ,JVI^dico di professione^ ed amico di S. 
Ignazio ; quindi presero a pigione da Giovanni di 
Giannoz^o Manet ti una cadetta nel fondaccio di S. 
Spirito , e finalmente acquista^on per rinunzia la 
casa e l'oratorio di S. Giovannino • 

La facilità con cui successe il loro stabilimento 
in Toscana, gV incoraggi e gli a^iutò a passare in ai- 
tri Stati maggiori .^Npn-erapoa^LCora scorsi quattr' an- 
ni da che ei*ano ^^riyjatiiin Firenze, quando doman- 
darono al G, D,. Co^i^o L uja' attestato^ de Moro por- 
tamenti in form^ aiutentica, per valersene a passare 
ad altre.foixdazioni, e specialmente ad una in Parigi. 
L' ottennero in questi precisi termini : Notiim esse 
volumus Religiosos Cle^ififps Societatis. de Nomine 
lesu nuncupatae y proxiijtis an^is in D,ucali nostra 
Cisfitate Fior, receptos ec. i/ta vprsari ^ ut nos mi- 
njime hactenus poenituerit y etindies ulteriora spe- 
remus . 



^ Quando questi Religiosi venàerq^ a Firenze, si 
presentarono come poveri mendicanti , e lontani dal 
pretende? qualunque distinzione o particolaì* tratta- 
mento. Il P. Laiìiéz , che venne ad ann\inziarli nel 
1546 , quel medesimo P. Lainez che lielGondliodì 
Trento non contentossi dell' ultimo luogo ira j Genera- 
li de' Regolari (1), quantunque quella Società non fos* 
se mai intervenuta in verun Concìlio, giunto a Fi- 
renze prese per suo alloggio lo Spedale di S. I^aolo in 
Pinti, che era allora un ospizio di Pellegriiii misera- 
bili ricusò ogni comodo che gli era stato preparato, e 
4 pi^sentò alla Duchessa Leonora di Toledo in così 
cattivo arnese, che élla appena poteva credere che 
quello fosse queir uomo , di"*cui tanto avea sentito, 
parlare . Quanto poi ai dódici Religiosi della prima 
fondazione, racconta il Baldinucci nella vita dell' Ani- 
mannati, aver essi fatto il loro viaggio mendicando 
e provvisti di un solo cavallo per riparare alla stan- 
chezza d'alcun di loro, e per setsìsSo delle pòche vo^ 
he che trasportavano. 

Or questi Padri, che erano e non erano mendi- 
canti, cioè mendicanti nelle loro Case Professe, é 
possidenti ne' loro Gollegj ; allorché Glefaiente XIV, 
spedì il BreVé della lor sopprésàiohe^ Dùminus àè 
Redemptor Hoster, sotto il di r5. Agosto 1778, fili- 
ron trovati possessori in tutta la Toscana di un pà- 
triuì(Àiio di circa scudi 600. mila , compresi alcuni 
fondi fuori dello Stato, e non detratti i pési chef v' 
eran sopra addossati. GÌ' individui Religiosi eraitò 
in tutti, tra Sacerdòti e Laici, in numera dì cìtbi 

(1) Sarpi Stor. del Cono. Lib. \h 
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i4o; i CoiiTenti^ tm Case Professe e Gollegj/eran 

dieci. ' . 

Il tempo in cui più fiorisse in Toscana la Còm^ 
pagniay fii sotto il govept;no del Ghranduca Cosimo III 
Comecché querto principe era portatissimo alla pietà, 
amava molto i Religiosi y e* ! infra gli altri i Gesuiti 
principalmente. Questi erano i suoi direttori spirituali,» 
suoi consiglieri, i suo letterati, gli arbitri e i dispen- 
satori di gran parte >dèl suo danaro. Solamente non 
permesée-^ai k»x) di, aver Collègio in Pisa, nèX^lat- 
tedre in queirUniver^ità. In grazia disi valevole 
patrocinio le loro Scuole erano/ frequentatissime ; 
quantunque vi s' iAsègnasse^ la Lingua Latina sulla 
Grammatica Latina del P. Don Alvaro, e la Filosofia^ 
d'Aristotile. ); » . ■ :' 

Siccome .|)rimìai' della nlietà del seòolò antecedente 
i (gesuiti aVean pers^[uitato il Galileo, che portava 
in Toscana e nel Mondo la luce della l>uona Filosòr 
fia ; cosi un secolo dòpo mossero^ più aperta guerra , 
j^ma ai più celebri tra i Professori Pisani, ed ipàp- 
jM?ei880 a. tutta la Fiorentina Letteratura . Quésta guer^. 
m partì similmente dall' àmpegno sempire 'costante 
di salvare il : Peripe^teticismo, « d' impedir Favaiiza-, 
mento della Filosofia di Neutoriy e di Leibnitz j 9l 
cui s' opposero quanlo potettero • / . 

Per ischiairir questo jpunto di Storia Letteraria è 
da .sapersi, che al A Tomm^mKxCe^a Gesuita aveva 
sin dal 1704^ Campata in Milano la sub! Pi&ìfosio/^Aia 
Nov-oMiqiéa inversoLàtibo,! nella ^uaie senza espor- 
re veruù sistema di Fisiea , alctmi Placiti dell' antura; 
Filosofia mostrava di con^eggeré e 4iifeipj^rovane , della 

Toni. L . • f . ■: ■-\ . . 12 .i 
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nuova, poi ne ammetteva appena qualcuno. Sq)pero 
intanto i PP. Gesuiti che andava per Pisa leggendosir 
nascosamente uila Censura , o com' era intitolata , 
una Diacrisi in versi esametri Latini cohtapo. il già 
detto Poema ; gridarono al tradimento e all' usurpa- 
zione de' loro diritti nello scibile umano ^ e quindi, 
ordinarono nel 17 2>^. la ristampa della Philosophia 
NoV'Antiqua dai torchi di Firenze ^ ed jsìsl medesimi 
la distribuirono nella Clnesa di S. Giovannino y eoi- 
r occasione che il P. della Brigw Gesuita e MisMatro 
di Filosofia faceva difendere alcune Tesi l^ilosofiche 
sd nobile giovane Ab. Corse de^ Riccia pòi Gaaò^ndco 
dèllaJdeà*opolitana } e fratello del' P. Lorenzo Ricci 
ultimo Generale della Compagnia . Nella ristampa dd) 
jP. Cesfa erasi aggiunta una prefazione ^ che érà quasi 
un. cartello di disfida ai Proféstori dell' Università 
Pisana . Son notabili in e^sa queste parole : y. Et pa- 
yytìianìer: qui6 Jerat apUd. rudem populum ab adòle- 
^ ^scen^ulfoniax labìis vix a nutrici^ lacte depiilsis Pe^- 
^^'làpàtètipàadisciplinas traduci^ quarum telis Eeole- 
^j sia; CàthoUca adveru^haeresesi felicissime decerta^ 
yy )vit 7 Profecto dieteri^ in illas intorta minore icum 
^^ plausu incauta Juventus exciperet^ èì iK^sset arcum 
y^idk quo sunt emissa^ Wiclefi scilicet^ Luth'eri^ Gal-- 
yy vinì^ cu ni suis Sectariis: neque apprtìs ulnis novi- 
yy tates quasdam àmblecteretur^ quae tacritas Relìgio- 
^^ ni^^etanimonim immortalitatì iiìsidias strmint-^^^ 
È uh aneddoto tipografico y chejdovendosi ristami, 
pare in Firenze il Poema d^l JP; €Jei^a ^ fu destinato 
per uno de^ C^^sòri Av questa «eilìzloitét il celebre Ab. 
jintonmamm ^q^WinVy i\ quale fece t(^liere dalla pre-^ 
faziolne del P. Briga l'espressa menzione de'Profes- 
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lori Pisani ^;e ^dipiù -avvertigiittftiliiiente' Ceditóre 
suddetto :di €0in*£^gei> diversi errori in liiiguà latina 
die aveVa osservati laeU'Opendv 11 JP. Briga ile pàsì- 
sé pdfolà al JPi Gewiy il quaW ^be M fra»cbezs^ 
di irispondere. ^ efaSe in: fatto di lifigiiai latiiifa^ era di 
eosdieiizai lilassatà .( 

. i DcqpD <di ciò > > essendo già morto il G. J). Cosimo 
Ill'y SL cui ei(a !sl!atioi>daiiP(HÌri dedicato la-rìstMiTipb 
àeUsi Philosopktóó iNo\f^À,ntl^ua ; e' la dette Tesi \ 
'AP. Grandt Professóre di 'Matteiniàtica lÀ-Hsay é 
v&co Autore deUai già detta Didcrist y ^ ci^àétie iti 
diritto di pubblicaiiai sotto àVfiiitd nome dlQ.^Luàiò 
Jllfeoy adorna dì. noie put> ^ue^ùanttinqné^ aSjcHtte à 
Giano f^alerifyP ansio j é *on tiiia' IPtiefazìòhe ih cut 
egli e9pcine ^ le calunnìeidà ^ ijtiei Religioni spafae-^on^ 
tro i Profeteo^ • Pisani'^ €J^ mtìjitù i iiiìavi studjid&HàL 
sanaiFilosofia^ ch<^vcon tanto Vantaggio dell^ni^atiità 
aVpreso pòi vtànto piede nel mondo i 
/ Jnnianzi. «he la D latrisi del Grandi fòséé^lbli* 
ea|a y e clie^ ^iras^e manoscritta:/ erasi letta pàribien^ 
te jkianoscritÉa per i^rie Città d^ Italia una^ ^diA 
ziosa ed erudita Lettera del ^ottor Pascalo Giàn^ 
netti j Professore di Filosofia neU' Università di Pisa 
che per maneggio dé^Gesuiti ei'a statò rimosso da: det-^ 
ta Cattedra , alla ^uiile ffi ; poi resiH^ito allorché sali 
«ni Trono di Toscana il G4 D* Gìq. Gastone i il P. 
Gra/2ifx ebbe r accortezza di tenersi liascosto, aniéi 
smentì per lungo tempo d' essere Tàutore della Z^/^f- 
crisi] non così il Giànnettiy sX tjujale si attribt^i a^i^^ 
Cora ciocché 'ifi gerita, non a^veva fatto, le JNo<ift<JW»r 
al critico Poema dello stesso G^m^L ^ ' ^^' ' 

Stette lo sde]gna 'degli àvveréarii profondamente 
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sqpQlto 9 ma non estmto negli animi loro , fino al 
1737» Quando accreaoiuto il medeamo ed irritato re- 
pUcatamente dalle dotbdne che il P.Odoando Corsia 
ni, il Dotti. Gio. Lmmi^ei altri Professori e Lelte|*ati 
It^oso^ni an4a¥ano ^pdrgoidò nei loro. scritti' contro 
il Probabilismo^ la Scienza Media^ là Grazia yersatile 
ed Altre opioiom TeoliOgiche difese dalla Compagnia, 
^dìpiù dalle 1 1:0 vine cqbtinue ed kr^rabili della 
Scienza Peripatetica^ scoppiò con tutto!- impeto con* 
tro quanti mai erano allora in Firenze ed in Pisa so- 
spetti 4i ribdUione alle dette dottrine. Qmildi scrti^ 
rpno^ celebri; Sermoni ia verso Latino ài Lucio Set-- 
^a/M> .figliuplp di Quinto y, cioè delP^ Pompeo Ven^ 
%uri Gesuita >'indirif9Zati a Cajo Salmorio^y ossia al 
P. GirqlamQ Laigomarsim vAXxo Gesuita, ohe pur vi 
pqscrle mani f quindi parimente le risposta ai m^ede- 
§iini, pi^jj^ma -cpi Pifferi di Montagna, in terza rima 
che si pubblicarono col nome di Cesellio PUomasti^ 
g^,',ma ìnyT^rìtà d/é&' Ah. Giuseppe Maria Mecatti , 
o,di qu^raltro v^ebhe ponrte, e poi colle iamose Mcnip^ 
ppe 4i Pr Tintql^ófUe y cioè dd già nominato iDofetor 
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(ì) l^ascio di dar più lunga cont^sza di questa disputa 
potendosi averne il ragguaglio dai Tomi 22. e TJÒ. della 
BnhiOrt^EcA RKQlOKATAy e dalla Prè^Eione della kAGCOL- 
Tk bl cONPOSlzlOSTi mv^RSE ee. ossia dalla ristampa di 
tutte le citate i^tjure^ pubblicate in /Venezia , seni» data 
di luogo, nel 1761. . Fpron {Hri^M^ipalmente attaccati dalle 
censure degli ayyersarì oltre il P. cORSiNi ed il Dott lA- 
Mi, ii Commend. B130NDELM0NT1 , il Marcb. Ab. Antonio 
ViCCOLiì^i, il Dott. Angiolo M. RiCciy il Proposto Anton 
Francesco GORi il l^. ORSi Domenicttnò, poi Cardinale , il 
I)ot(t< SiAKCpiNi di JPmto, il Conte Dotfe Gioé fiatista felici^ 
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Fortunatamente questa guerra Letteraria y di cui 
non parla 'punto il Tiraboschi nella ÌStcnria delle Let'- 
teratura Italiana, non isfogò il suo furore che con 
delle Satire. Assai peggiori conseguenze ebbe in 
Francia 1* altra già mossa dai méd^imi Padri contro 
i Portorealisti , Arnauld, Pascal y Niccóle ^ e txMi 
gli altri, i quali non vi à Filosofo moderno, che non 
rispetti ed onori . 

L'avversione dei Gesuiti alla nuova Filosofia, al* 
meno nelle loro Cìattedre, si dimostra ancora da un 
altro fatto bastantemente notorio. Il P. Centi ev^ in 
S. Giovannino Lettore di Filosofia, e perchè inse*- 
gnava la Filosofia Cartesiana, fu perseguitato a se- 
gno, che richiamato a Roma da' suoi Superiori, fu 
forzato a lasciar T abito, e prender quello de^ Filip- 
pini , restituendosi air Aquila sua patria , dove ter- 
minò i suoi giorni . Era in Firenze Lettore circa il 
1735, e son viventi ancora ^alcuni Cavalieri suoi di- 
scepoli, ai quali dispiacendo la perdita di queétoloro 
Maestro, fu dato ad intendere, che era stato rimosso 
per isvanimento di spirito • 



É 



SPEZIERIA DEL MORO AL CANTO ALLA PA6LU , 
E COME UN LETTERATO FU MAESTRO ITELLA 

MEDESIMA 



cosa rimarchevole, che le anticlie nostre Spe- 
zierìe, qualunque ne sia la causa, eran quasi tutte 



il Dott. Antonio coccHi , Biodo Simone PERUZ^i, il Propo- 
rlo Filippo VENUTI Gortoniese 9 ed altri illustri Letterati > t. 
fi» le stesse Accademie. ' 



sulle cantonate delk strade . come sf ne Teggòn 
molte tuttora. I moderni p^ro non osservan questo 
«sauoiiè ;con tutto il rigore . 

Questa è una delle più veterane ^trovisiodosi aper- 
ta già al principio del secolo XYI^ sotto la stessa in- 
segna del Saracino ; ed apparteneva alla famìglia 
Gt9LZzlui, oriunda di Staggia^ poi decorata ed am- 
messa agi' impiegali della Repubblica, •« 

AìUoru FranGescó y detto il Lasca > celebre Poet^ 
bernesco^ ed elegante Novellatore^ ,fii uno di questa 
Gasata; anzi egli stesso esercitp quivi F arte dello 
spessiàle^ insienie con Zanobi Grazzini smo consorie. 
Allude a questo suo esercizio nelle sue rime^ e^preci- 
«an^eate nel Capitolo in lodo de'piopoai^ dove si 
Iqgge : ; 

Da che son iCa«*ati tniiiiti »w^li, 
iSe Juan , da piE^ohe^ ^Uj e jsimil frutte.^ 
Qkfiii wii :fan90 spticci^re i serviziali ? 

' • ■ -1 

Fu il Lasca uno de' fimdfiitQri delle due notissi- 
me Accademie ^ la Fiorentina y e quella della Gru^ 
sca y Poeta burlesco y Commediografo^ ed uno degli 
amatori piiì bene meriti ideila nostra favella . La sua 
Vita è già nota^ e trovasi pubblicata alla testa dei 
Voi. I. delle sue Rime. Ma era necessario^ che noi 
ne dessimo qualche cenno ^ per &r riflettere intanto 
ai nastri Lettori ^ che ne' buoni tempi della nostra 
Letteratura eràn comuni le Scienze e le Lettere anco 
ai professori d' arti , tra' quali oltre il Lasca sì può 
cintare il Getti calzaiolo^ ed il Palmieri parimente 
Speziale, di cui verrà occasion di parlare • 
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PALAZZO de' martelli y E COME UNO DI LORO 

VENISSE A DUELLO 



L 



lodo vico di Gio. Francesco Martelli, mi & sovve- 
nire, che anco in questa €ittà non spn maiioati gli 
esempi della Monomachia , ossia del combattimento 
di due |)ersone o nemiche o contradicenti , eoir ap- 
parato di certe formalità, che sono usate secondo i 
tempi ; giacche questa detestabile usanza, che ebbe 
r orìgine dalla pia alta antichità, perquanto siasi 
adoperato il rigor delle Leggi , noti si è potuta mai 
irrevocabilmente proscrivere (i). Qualunque altro 
motivo segreto wesse il Martelli di sfidare a duello 
il SQO 'nemico , egli è però certo eh' ei lo colori bar 
stantemente col desio di £ir le vendette della Patria 
contro un Cittadino, quaF era Giovanni Bandini , 
fattosi ribelle , e mescolatosi tra le armi Imperiali , 
allorché queste vennero ad assediar Firenze nel i53a. 
Con questo titolo potè Lodovica- esser noverato tra i 
Cittadini illustri per Tamor della patria, ed avere il 
suo ritratto nelle Volte della Real Galleria . ; 

La storia di questo &tto è raccontata minuta^- 
mente dair Ammirato , dal Nerli, dal Segni, dal 
Varchi , e da altri Storici Fiorentini ; ma più d" ogni 
altro è circostanziata da quest' ultimo, e merita però 
di esser letta nel suo originale (2) • 

„ Lodovico di Giovanfrancesco Martelli y giovine 
4i grandissimo cuore, avendo segreta nimistà con 

(i) Declinò molto yesao la fine del secolo XVI. 
(>) Varchi iib. XI. p. 349* 
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Gioifatuìi Bandini per le cagioni y che di sotto si ve- 
dranno y prese una bellissima e favorevole occasione 
di voler combattere e n^orir bisognando per Famor 
della sua Città ^ gli mandò un cartello composto da 
Messer Salvestro Aldobrandini ^ che egli, e tutti i 
Fiorentini, i quali si trovavano nell!esercito nemico, 
erano traditori della Patria , e che glielo voleva prò* 
vare coir arme in isteccato a corpo a corpo , conce- 
dendogli r elezione così del campo y come dell'arme , 
o volesse a pie, o volesse a cavallo: alcuni ajitri di- 
cono , Lodoi^ico aver mentito per la gola Gioi^anni , 
per aver egli detto ^ che la milizia iioreiitina era prò 
forma (i). Gioifanniy al quale non mancava F ani- 
mo , e abbondava V ingegno , cercando di sfuggire il 
combattere si brutta querela, gli rispose eoa mag- 
gior prudenza che verità , se non esser nel campo 
de' nemici per venir contro la patria , la quale egli 
amava così bene qu»nt' alcun altro; ma per vedere 
e visitare certi suoi amici y la qual cosa , o vera , o 
falsa che si fosse poteva^ anzi doveva bastare a Lo- 
dovicó y ma egli che voleva cimentarsi con Gios^anrd 
^ ogni modo, rispose in guisa, che bisognò che Gio^ 
scanni per non mancare àlFonor del Gentiluomo, 
del che egli faceva particolar professione, accettasse; 
e convennero che ciascuno di loro s'eleggesse un 

(i) A questa Duello adonque, che Teramente era mossa 
da prìyatajimmicizia, si diede tutto il colore di uno di que- 
gli esperimenti , chiamati ne' tempi harbariei GlUDiZi di 
DIO perchè si teneva per certo cKe in mancanza di prove 
di un delitto, Iddio come autore dalla verità concederebbe 
la vittoria alla parte innocente Vcd, il Ch. MUKATOKi Dis- 
sert. XXXIX. 
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compagno a sua scelta . Gioi>anni , avendo Pahdolfo 
Martelli e alcuni altri fiorentini , i quali erano nel 
campo ricusato, secondo il volgo con pocoonòr loro, 
ma secondo gì* intendenti con molta prudenza , di 
voler venire a cotal cimento , s' elesse Bettino di 
Carlo Aldobrandini . Era Bettino giovanetto di pri- 
ma barba, allievo di Francesco , altrimenti Cecchino 
del Piffero , fratello di Benvenuto Cellini , orafo in 
quel tempo di grandissimo nome , e di maggiore spe- 
ranza ; il qual Cecchino avvezzo tra le Bande Nere , 
e non conoscendo paura nessuna , era stato morf^ in 
Banchi (i) dalla' Simiglia del Bargello, mentinpchè 
egli solo voleva con molto ardire, ma poca prudenza 
combattere con tutti . Lodoi^ico prese |)er suo coiii- 
jfagno Dante di Guido da Castiglione y il quale solo 
si messe a cotal rischio , veramente per amor della 
Patria , come quegli che era libertino , e di gran 
coraggio. . 

Partironsi dunque Lodoi^icoy e Dant^ di Firen- 
ze agli undici di Marzo dalla Piazza di San Miche- 
le Berteldi in questa maniera, per raccontare ogni 
cosa minutamente . Eglino avevano innanzi due Pag- 
gi , ovvero ragazzi vestiti di rosso e bianco sopra due 
Cavalli bardati di coiame bianco, e poi due altri, o 
ragazzi o paggi sopra due corsieri grossi da lancia, 
vestiti nel medesimo modo; dietro a questi erano 
due trombetti, uno del Principe, e uno di Malate- 
sta (2), i quali andavano sonando continuamente. Do- 



(i) Luogo in Pisa a pie del Ponte, dalla parte di Tramontana . 
ip) Cioè del Principe d* ORANGES, e l'altro dì MALATE- 
SSk BAGLiONi, Generale deUe anni de' Fiorentini. 
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pò questi venivano il Capitan Giovanni da Vinci ^ 
giovane di fattezze straordiaarie ^ Pa trino di Dant^y 
e Paolo Spinelli Cittadino e Soldato vecchio di gran*- 
dissima sperienza^ Patrinq di Lod Cinico y e Messer 
Vitello Vitelli Pa trino di amendui , se per sorte gli 
avversar) avessero eletto di voler combattere a Ca- 
vallo . Dopo questi seguivano i due combattenti 
sopra due Cavalli Turchi di maravigliosa bellezza e 
valuta . 

Avevano in dosso ciascuno una casacca di raso 
rosso colla manica medesimamente squartata di te* 
letta ; avevano le calze di raso rosso filettate di t&- 
letta bianca, e soppannate di teletta d' argento, e io 
capo un barjfettino di raso rosso, con un cappelletto 
di seta rosso, con uno spennacchio bianco. A' piedi di 
ciascuno camminavano per istaffieri sei servitori ve- 
stiti iu quel medesimo modo di quegli che erano a 
cavallo , cioè il giubbone di raso rosso squartato al 
lato ritto, e la manica ritta di raso bianco, e le calze 
soppannate di teletta bianca, e le berrette ovvero 
Tocchi di color rosso : dietro a loro eran parecchi 
Capitani , e valorosi soldati con molti della milizia 
fiorentina , i quali avendo desinato con essi la mat- 
tina, tennero loro compagnia in'fino alla porta, dove 
si fece diligente guardia , che alcuno non uscisse di 
fiorentini , eccetto il Sordo delle Calvane , che aveva 
il braccio al collo per una archibusata , che in scara- 
mucciando vi aveva tocco, e Iacopo chiamato lacor 
pino Pucci . Fecero la via di piazza , per Borgo Santo 
Apostolo, per Parione, e passato il Ponte alla Carraia 
andarono alla Poi'ta di San Friano , dove erano i loro 
i:arriaggi, che furono muli ventmio, carichi di tutte 
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e ili ciascheduna di quelle cose, che loro bisognava- 
no, così al vivere come all'armare, tanto di pie 
quanto a cavallo: perchè per non avere a servirsi 
d'alcuna cosa de' nemici, portavano con esso seco 
;pane , vino, biade, paglia , legne , carne d^ ogni sorta , 
uccellami d ogni ragione , pesci d* ogni qualità , con- 
fezioni di tutte le maniere, padiglioni con tutti i 
fornimenti , e con tutte le masserizie di qualsivoglia 
sòrte, che potessero venir loro a bisogno , iniino 
air acqua (i) : menarono , Prete, Medico, Barbiere , 
maestro di Gasa , Cuoco , e Guattero . Uscirono fuori 
della Porta con tutta questa salmeria dietro , e an- 
darono lungo le mura infino presso alla porta a San 
Pier Gattolini ; dove attraversarono sulla man ritta , 
^ calati alla fonte del Borgo della medesima porta , 
presero la via per traverso della Gasa del Gappone , 
dove :era il fine delle trincee de' nemici , e quiif di si 
condussero a Baroncelli (2), cori^ndo tutto il campo 
a vedergli ; die s' era convenuto , che infino non fus- 
sero avanti ài Principe d'Oranges, non si dovesse 

(i) I Longobardi, secondo il rito de' quali fu condotto 
questo Duello, uno de' meglio descritti che s*^ incontrino ne- 
gli Scrittori, usavano portare ai campo anco la Bara, per colui 
che restasse morto. 

(1) Inoggi POGGIO InperiAle, Villa de* Granduchi di 

Toscana , ingrandita e nobilitata con bellissimo stradone 

dall' Arciduchessa M. Maddalena D' Austria , iìglia^deir Ar- 

tiduca di GRATZ , figliuolo di FERDINANDO I. La Famiglia 

de' EARONCELLi àrea vi anticamente i suoi beni, e dava 

il nome a questo Poggio • Il luogo dei Duello , diee il Segni 

Lib. IV. delle sue Storie, fu nelle vicinante appunto del 

Palazzo de' BARIKVCEkLl , distante dalla Città. tre quarti lU 
miglio. 
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Irarre artiglierie né grosse, né minute da nessuna 

delle parti , e cosi fu osservato . 

Agli dodici , il giorno di San Gregorio che venne 
in Sabato, combatterono in due steccati V uno avanti 
all'altro tramezzati solamente da una c(»*da (i), 
serrati intomo per guardia del campo , il quale ave- 
va circondato Grange di Tedeschi , Spagnuoli , e Ita- 
liani y tanti degli uni quanti degli altri , Combatte- 
rono in camicia^ cioè calze e non giubbone , e la 
manica della camìcia della mano destra tagliata fi^o 
al gomito, con una spada, e un guanto di maglia 
corto nella mano della spada , senza niente in te^ 
sta ; arme veramente onorata ; e da Gentiluomo, e 
massimamenteché i soldati moderni si &nno falsa- 
mente a credere , che 1* usare ne' duelli armi difen- 
sive, sia cosa che non dimostra audacia, e consequen- 
temente biasimevole; come se dove va, oltre la vita, 
r onore, si potessero tante cautele pensare, che non 
fossero poche . Fu quest'arme eletta da Giovanni per 
rimuovere un' opinione, che s'aveva in Firenze di 
Iqi , eh' egli fosse più cauto che valente, e procedesse 
. più con astuzia che con valore . Dante fattasi radere 
la barba', la quale di color rosso gli dava quasi al 
bellico, venne alle mani con Bettino , e toccò in 
sulla prima giunta una ferita nel braccio ritto, e 
una stoccata ma leggiera in bocca, ed era assalito 
dal nemico con taì^ta furia , che senza poter ripa- 

(i) Nelle Istorie del suddetto SVGNI , si dice > la stessa cosa 
più chiaramente così: ,, Erano fatti due campi con brevi lizze 
„ e attorniati e distinti Tuno dall' altro , nell'uno de' quali 
.y doveva combattere il Bandino e LODOVICO y e nell' altro 
^, Dante e TAldobrando. „ 



rarsi ebbe ire ferite in sul braccio sinistrò, una bug- 
na, e due leccature ; ed era a tale condotto , che se 
Bettino si fosse ito trattenendo, come doveva, biso- 
gnava che s' arrendesse ; perchè non poteva più reg- 
gere la spada con una mano sola , la prese però con 
tutte e due 5, e osservando con gtan riguardo quello 
che faceva il nemico^ e vedutolo colla ^medesima fu- 
ria e krconsiderazione sua venir alla volta di lui , 
come quegli il quale/ era giovane e troppo volonte- 
roso, gli si Asce incontro ,. e distendendo ambe le 
braccia gli ficcò la spada in bocca tra la lingua e 
r ugohi , talmentechè sùbito gli enfiò 1' occhio de-> 
stro; ed egli, ancorché aveva promesso baldanzo- 
samente prima di morire mille volte clie mai ar- 
rendersi una, o^ vinto d^Ua forza del dolore, aven- 
àogli Dante dskìe alcune altre ferite nel petto, o per 
essere uscito dì se,. con grandissimo dispiacere del 
Principe, e del Conte. di S. Secondo, il quale nello 
steccato stette, con un' alabarda in mano , e lo fa* 
vorì centra al tenore det Batolo Colle parole, s'arren- 
dè , e- la notte seguente si mori \a sei ore • Dante al- 
lora per animare il compagno gridò forte due volte 
Vittoria, non lo potendo per la leggio tra loro posta 
altramente atfitire. / ; i rr> - 

Zroi/of^'cp,dato.clie:fa;]%e}Jb tromba, andò ad af- 
frontare iGeWìi/i^ con incredibile ardire: ma Gios>an- 
ni il iqUldeiteiièva beuelVsurme in mano, e non éi 
lasciava vjiyece dàU'firà , ro afltm passióne , gli diede 
una %ita!so{>lìarlé cigUa),iiL sangue deJÙa quale co-, 
minciò a impedirgli la vista ; oude egli più che ani- 
mosaniente ^nàg tre voltep^r pigliare la spada colla 
mano stanca , e piglioUa : ma Giomnni <avvol|;endc>r 



la , e tirandola fortemente a se ^ gliela cavò sempre 
di mano, e lo ferì in tret luoghi della medesima ma^ 
no sinistra ; onde egli quantopiù brigava^ di nettarsi 
gli ocelli dal sangue colla mancina per veder lume y 
tantopiù gr imbrattava , e nondimeno éoUa destra 
tirò una terribile stoccata a Giovanni -^ la quale lo 
passò di là di più d* una spanna^ e iion gli fece al^ 
tro male y che una graffiartura sotto la p^pa manca ; 
allora Giovanni gli menò un< mandritto alla testa ^ 
ed egli noi potendo schivare altramente parò la si- 
nistra cosi ferita per veder di {Hgliarli un ^ altra voi* 
ta la spada y il che non gli riuscénda^ anzi restando 
gravemente ferito^ pose ambe le mani agli e^si^ e 
appoggiato il pomo al petto ioirse verso GiùvaBBÌ 
per investirlo; ma egli il qhale noi» era ineno de-* 
$tTOy che balioso, saltò iodietix>, e ulieBOglì nel me^ 
desimo ist^nte una ooltellata alla testa^^ dicendo v 
se non ^Ugi morire ai'renditi a mèi Lodo^qo non 
veggéndo più lume ^ e adendo addosso patiedchi ferite^ 
disse: Io m'arréhdù^M Marchese del Guasto (ì) 
ma avendogli G/oi^isTfmi' fatta la medesima prc^po^ 
sta , si arrendè a l«v, i : ' ' • i^nut: 

Fu lodato il ^à/idfi;io grandeiiie^te y afvendio coi4 
non minor' arte, che ardire vinto il nemico , senza 
avere alt^o rilevato^ clile mm grsifiHitti^a sótto la jpop- 
pa manca, e un altro poco di grafìS^; didre la >nianó^ 
si congiugne col I^-ac^o/chiiimàtavdti'àldmiilaira^ 
scetta; ixta più'set^z» slciiu dubbio sarebbe' stato sd 
non fosse intervenuto lìn ^osiii^ y> il > qaa)e^f d iqt^slo v 

(i) Il Colonnello del £ampo nemico > atla tes\a de' fanti 
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Arendo Lodos^ico di due spade le quali gli furon 

porte, presone una, GiWa/im prese queir altra , la 
qualq toccava a lui, e facendo sembiante di bran- 
dirla la ruppe quasi nel mezzo, chi dice colle mani, 
e chi che egli se Ic^ battè in sul ginocchio destro: ia 
qualunque modo il Padrino di Lodovico non voleva a 
patto nessuno che Zo^ovi'co combattesse, se Giovanni 
nonxombatteva con quella medesima spada così moz- 
za, aéfermaiido^ che cosi era obbligato a fare, e tan- 
topiù che Giovanni aveva fatto fabbricare egli quelle 
spade, e dì questo parere erano molti altri, pensan- 
do che Gitx^nni 1& avesse falsi Ecate in prova, per 
aver queL vantaggio, se la falsificata fosse toccata al 
nemico, ;e se nò di fare quello, che egli fece. Paolo 
insomma rinunziò al Patrinato, affermando che cosi 
rìcercavana le leggi e Kusauze de' duelli; la qual co- 
sa secondo le usanze e. le leggi de' soldati moderni 
è forse vera , ma secondo il vero è falsissima ; concio- 
siacosachè tra' Cavalieri onorati non solo non sf aiìno 
a cercare i vantaggi di sorte alcuna nel combattere 
a solo ; ma a rifiutare quantunque fossero offerti 
spontaneamente dagli avversar] . E come avrebbe 
Lodovico provato quello che egli intendeva di pro- 
vare, se con una spada intera fosse ito ad affron- 
tare il nemico, il quale non aveva se non ui)a mez. 
za spada o piuttosto mozzicone? Dante y e Lodovico 
essendosi fatto cambio, e barattati i prigioni, se ne 
tornarono la sera stessa per la medesima porta, e in 
sul!' un* ora in Firenze con tutti i loro. 

La le^ge della storia mi sf(>fZà a dire quello, che 
io volentieri ìts^ci^ta avrei,. é, cip è ch^ il rancore 
tra Lodovico , e Gioifamù era nato per, cagione di 
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Donila y |Ia qnale essendosi mostra più favorevole a 
Giovanni che a Lodovico y lo mosse a far quello cbe 
fece, per dimostrarle^ che ne anco nelle armi non 
era da meno del suo rivale , come ella per avventura 
il teneva . Il nome della Donna non voglio palesare 
( 1 ) , concedendo questo coir autorità di grandissimi 
Stozzici alla nobiltà de' suoi maggiori ^ ed anco viven- 
do ancora il marito^ il quale siccome nulla sapeva di 
queste cose^ non è ragionevole^ che ora o mai quindi 
gli venga dispiacere o biasinK>^ dov'egli non ebbe^ 
cólpa nessuna . Gli amici di Lodovico, ^ credendosi 
di dargli contento / operarcelo sì co' paveilti della 
Ponna amata , che ella con licenza del marito T andò 
a visitare^ della qual<x>sa egli ptese si fatta tristézza ^ 
che egli più di quel di£^acere ^ che delle ferite si 
morì y dopo ventiquattro giorni ; che egli combattuto 
aveva ; né mancò chi desse la colpa della sua smorte 
parte all' imperizia ^ e parte alla trascuraggine de' 
Medici. „ 



VIA DELLA STUFA ^ ED USO DI TAL «EKSE^; 

DI BAGKO 
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on la* via dalla vicinisi Ca^a 9 unavolta de'Lot* 
teringhi , poi della Stufa ; ma m questa da quella pre- 
se nome per esservi stati quei Bagni di diritto pri- 
vato^ che successero alle pubbliche Terme^ e si chia- 



Ili . . , ■ ' ■ ; 

(i) Nelle postille marginali però, della stampa del medési- 
mo Varchi, ed in qiietie di Bei^nAkdo SEGNI si ttOva espres- 
samente nominata la iviariììttA de' Rtóci, liiógKe di NICCOLÒ 
beNintendi, come cagióne del da«Ho. 






maroDo Stufe. Quegli che vi presedevano, esercita- 
vano insieme T arte del Barbiere, cavan sangue, e 
prestavan comodo per lavarsi ai ricorrenti in una 
Stufa o stanza riscaldata con fuoco latente. 

N'è continuato Tuso fino a' di nostri, essendo vene 
una tuttavia di qua d'Arno, ed una di là. - 

Il nostro Menzini nella satira prima ne rammen- 
ta una celebre a' suoi tempi d'un certo Gio. Cecchi, 
detto per soprannome Toiitone. Più addietro si tro- 
va, che il Granduca Francesco I, impose agli Stufa-, 
ioli una tassa si forte, che molti ne a*bbandonarouo 
il mestiere. Anco la Repubblica fece dei Regola- 
menti ppr separare gli uomini dalle donne (i). E trai 
Ganti Garnascialeschi y'è pur quello degli Stufaioli . 
Non si deve omettere un documento, riportato 
dal Manni nel $uo Trattato delle Terme, che serve 
mirabilmente all' illustrazione di quanto abbiam 
detto della Famiglia de' Lotteringhi . Nel Catasto di 
Decima dall'anno 1427. Quartier S. Giovanni , Gon- 
falone Lioii d'oro, egli lesse cosi. Gioi^anni di Lo- 
renzo della Stufa hià una casa nel popolo di San 
Lorenzo nella Via della Stufa ^ la quale si chiama 
la Stufa delle femmine , che a primo via y a se- 
condo Lorenzo e Lotteringo d^ Andrea di Messer 
Ugo della Stufa , a terzo Nerone de' Nigi, a quarto 
Andrea di Sinibaldo yda^ Sommaia\ ^ 

ir bisogno di questo genere di Bagni non è in 

oggi tanto urgente, qua nt' era prima ', allorché si 

• vestiva di lana , e la lindum delle case ^ delle per- 

(i) Lib. IV. dello Statuì©. RuLr. 112. 

Tom. L i3 
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sone non era a quel segno che ora si pratica . Soii 
cessati oltrediciò i giuochi ginnastici , V esercizio del 
cavallo^ ed i viaggi à piedi, che poteva n richie- 
derli . I Turchi ne professan l'arte alia perfezione; 
giacché arte si può dire il modo esatto con cui gli 
tengono in Levante. 



PALAZZO DE^ MARCHESI GINORl , 
AUTORI D* UNA FABBRICA DI PORCELLANE . 
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Wera la casa del Bandinelli, famoso Scultore, 
si vede adesso quella de' Marchesi Ginori , amici sem- 
pre delle Belle Arti ; ma specialmente in questo se- 
colo, nel quale il Marchese Carlo, nonno del viven- 
te, à fatto sorgere la prima Fabbrica di Porcellane 
d' Italia , tra quelle à' Europa non. ultima in repu- 
tazione (i). 

Sul cadere del secolo XVI i Principi della Casa 
Medicine fecero in Firenze uri tentativo, a somi- 
glianza di quella della China , che non riesci senza 
merito . V è ancora chi ne conserva qualche pezzo, 
e porta il segno della Cupola della Metropolitana 
nel rovescio , colla lettera F , per denotare il Gran- 
duca Francesco I, autore di quest' Impresa . Credesi 
ancora che fosse poi riassunta sotto C'osimo II. nipote 
di F. I, e si ricava da un Diario di Córte ^ dove leg- 
gesi la memoria di una solenne Festa , la quale fu 
data nel Palazzo Pitti nel |6i3. Ivi dunque si di- 
ce , che furon fatti i Bullettini informa quadra 



(i) Vedi il sao Elogio tra gli altri àe^' Illustri Tescani 
yA. IV. p. 162. 



di materia detta porcellana Ilegia , e v' era im- 
prontato V Arme di palle , a nel roi^escio una Sci- 
mitarra y per darsi alli Signori Forestieri , e ad 
altri gentiluomini . 

Ma questa Fabbrica Medicea sussistè poco tempo, 
ne altra se ne vide sino al 1741 , allorché il detto 
Marchese Carlo , eresse quella di Doccia , delis^iosa 
Villa ne" contorni della Città , alla distanza di cin- 
que miglia , la qual tuttora felicemente sussiste. . 

La Patria gli deve assai per più titoli ; ma questo 
stabilimento à perpetuato il suo nome , avendo do- 
Tuto per riescirvi raccoglier da tutta la Toscana i 
saggi delle terre , dei sassi e delle arene di qualun- 
que specie, far venire artefici , spender somme im- 
mense, e star forse 1 8 anni senza incominciare a sen- 
tirne rutile. 

La Porcellana di questa Fabbrica supera molte 
altre di Europa, per T eleganza de' modelli, per 
l'agevolezza dei prezzi, e pel colorito. Se ne parla con 
lode ne' còsi detti Viaggi del Salmon, e da altri Q. 

(*) Epp^wre ai tempi delF Autore la Fabbrica delle Porcel- 
lane della quale tratta, non era saKta all'alta reputazione a 
euì è giunta dappoi. Il coltissimo, quanto attiro e sollecito 
Sig. Mar. Cariò Leopoldo Ginori attuale possessore di questo 
grandioso stabilimento, mediante lunghi , e ripetuti viaggi è 
pervenuto alla gloria nel corso di pochi anni di metterlo al 
livello dei più celebri dell' Europa, ì quali in un lungo inter- 
vallo avevano assai progredito. Si deve al perspicace ingegno 
di questo Signore la costruzione di molte macchine che faci- 
litano la mano d' opera ; una maggior sicurezza ed economia 
nel cuocere le terraglie; diversi metodi dà esso hivestigati 
rapporto alla coloritura , doratura, lucentezza , sòhdità e tra- 
sparenza della materia. Tjutta. la perfezione ìh soteiffi» di c«i 
^ra suscettibile questa ricca mamfatti^^* 
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PALAZZO CIUALDl , OGGI PZCÒtt , 
1 COMI QUEGLI SI TRASPORTASSERO IN ETIOPIA 
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e il Pontefice Bonifazio Vili , allorché ricevè un 
Ambasciata di dodici Fiorentini in nome di altret- 
tanti Sovrani^ ebbe a dire^ stante la rara com- 
binazione y essere i Fiorentini il quinto elemento ; 
moltopiù avrebbe fatto le meraviglie, se avesse saputo 
che neir Etiopia anno allignato parecchie nostre Ca- 
sate. Una di queste « quella de'Giraldi, che s'è 
spenta qua, e forse sussìste colà tuttavia. La notizia 
è tratta da un Diario del Marmi MS. nella Marru- 
celliana . 

y, Il dì II Ottobre 1613, venne in Firenze a far 
,, riverenza a S. Ecc. il Sig. Don Antonio Medici, un 
,, uomo di garbo, per nome Messer Gio. delFEtio- 
yy pia, cioè del paese del Prete Ianni, il quale dette 
„ notizia , come eraci statò altra volta al tempo del 
„ Granduca Francesco, e fu riconosciuto dal Cav. 
,, Vinta, da Iacopo Ligozzi, da Niccolò Sisti, e da 
„ altri di quel tempo ancora viventi . Egli à dato 
„ notizia , come oggi si trova in queste parti molte 
„ Casate Fiorentine, come Giraldi, Tornabuoni, 
^, Guicciardini, Cavalcanti e Filicaia; ed à raccon- 
„ tato come il Grand. Francesco alla sua partenza 
„ mandò a donar de'nesti, fra' quali non vi anno 
„ regnalo se non de' lazzcruoli , i quali non son co- 
„ nosciuti se non per le frutta del Granduca di To- 
fy scana. Ancora dice, conte il Prete Ianni tiene alla 
ly sua camera per guardia un numero di 3o leoni, i 
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^ quali sono più domestici , che non sono i Cani qua 

yy da noi ^ i quali stanno sciolti sempre , e governati 
yy da un Moro ; e il detto ad ogni sua posta li fa gio- 
^^ colare per dare spasso ai forestieri ed altri ; dipiù 
yy tiene quattromila uomini a cavallo'con lance y d^r* 
^9 di ed archi; ed ancora ^2 paggi primogeniti di 
,y 4^ regni che possiede . Egli à sotto di se 200 mila 
,, cavalli sempre. in battaglia ai quattro confini dei 
y, suoi Stati ; quando va in campagna y ména sempre 
,, seco ì 3o leoni ^ dorme ne' padiglioni ^ e fa la cac^ 
yy eia a' Leofanti y alle Pantere^ ai Leoni salvatichi , 
„ Tigri , Orsi , Rinoceronti e simili . Per conto del 
yy viaggiare èi servono de' Dromedarj y i quali fanno 
^y 100 miglia il giorno^ e per passeggiare ad uso della 
yy Nobiltà usano certe bestie^ le quali son simili alle 
yy Mule^ ma figliano di lor maschio^ e dì lor fem- 
,, mina ^ ed il lor nome è gli Erva ; anno il pelame 
„ e la coda di variati colori , rosso , giallo , verde , 
yy azzurro ; bianco, e simili. La valuta delle suddette 
yy è dai 5 scudi ai ^o y e ai 60 al più . I Cavalli va-^ 
yy gliono dai 1 5 ai 30 V uno . Vi fa assai vino che 
yy tengono nelle cisterne ; ma pochi V usano , perchè 
yy tengono che abbrevi la vita, la quale perlopiù 
yy passa i 100, i I 20, e i 140 amii . Anno però gran 
,, carestia d' acqua , che portano in sacchi sulla 
yy groppa de'cseyalli • Non vi sono Magistrati di liti; 
,; mia subito che nasce niente di contrasto, due dei 
yy più propinqui V accomodano ; e tristo a chi man- 
yy casse r ordin dato ; e non vi si può vendere i be- 
ni , ma sempre restano nel ceppo antico (^) . 

{*) Sembra che quest'uomo di garbo abusasse an poco della 
fecilità del Cronista . 
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flftlCSà DI S. BARNABA 
TROl'EO DI SEGNALATA VITTORIA 
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lì presenta motivo di parlar della battaglia di 
Gampaldino^ la fàbbrica di questa Chiesa ; eretta in 
onor di S. Barnaba , per esserne successa la vittoria 
il giorno della sua Festa. La celebrità di questo fatto ' 
d' armi è tanto più grande , perchè fu definitivo^ e 
perchè vi si trovò per la parte de' Fiorentini tra i 
soldati a cavallo il nostro maggior Poeta , Dante Ali^ 
ghieri (i), e per quella degli Aretini il loro Vescovo, 
Guglielmino de' Pazzi, che vi restò mort». Le forze 
nemiche consistevano in 3ooo fanti, e Soo a ca- 
vallo ; le nostre eguaglia van tutto quel numero coi 
soli cavalli, ed avean fanti assaipiù. L'odio Ghibelr. 
lino di là, il Guelfo di qua, accendeva gli animi 
de' combattenti . Ma udiamone un ragguaglio distin- 
to da un Cronista contemporaneo , e clie risedeva al-, 
lora come uno de' Priori (2) . 

„ Messero i Fiorentini le insegne al giorno ordi- 
nato per andare in terra di nemici , e passarono per 
Casentino per male vie , ove se avessero trovato i 
nemici, avrebbero ricevuto assai danno. Ma non 
volle Dio ; e giunsero presso a Bibbiena, a un luogo 
che si chiama Campaldino (3) , dov'erano i nemici^ 

(i) Leonardo Aretino, nella Vita di lui , racconta eh' ei 
Combattè nella prima fila , ed ebbe a portar pericol di morte. 

(2) Dino Compagni lib. i. p. 8. 

(3) Tra Bibbiena e Poppi, nel piano di Certomond#« 
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e quivi si fermarono , e fecero una schiera . I Capi- 
tani della guerra messero i.feritorì alla fronte della 
schiera ^ e i palyesi col campo bianco e giglio furono 
attelati dinanzi. Allora il Vescovo ( Capitano degli 
Jl retini )y che avea corta vista ^ domandò: quelle 
che mura sono?Fugli risposto, i palvesi de'nemici.,, 
,, Messer Barone de' Mangìadori da Samminiafo^ 
iranco ed esperto Cavaliere in fatti d'arme, radu* 
nati gli uomini d'arme disse loro : Signori le guerre 
di Toscana soleansi nncere per bene assalire ; e 
non duravano , e pochi uomini vi morivano ^ chs 
non era in uso V ucciderli . Ora è mutato modo , e 
vinconsi per istare ben fermi : il perchè vi consiglio 
che voi stiate forti , e lasciateli assalire . E cosi 
disposer di fare „ . 

,, Gli Aretini assalirono il campo si vigorosamen- 
te, e con tanta forza, che la schiera de' Fiorentini 
forte rinculò . La battaglia fu molto aspra e dura , 
Cavalieri novelli vi s'eran fatti dalF una parte e dal- 
l' altra. Mess. C^rso Donati colla brigata de' Pistoiesi 
feri i nemici per costa . Le quadrella pioveano ; gli 
Aretini n' avean poche , ed erano feriti per costa , 
onde erano scoperti ; l' aria era coperta di nuvoli , la 
polvere era grandissima . I pedoni degli Aretini si^ 
mettevano carpone sotto i ventri de' cavalli colle 
coltella in mano, e sbudellavangli, e decloro feritori 
trascorsero tanto, che nel mezzo della schiera furono 

morti molti di ciascuna parte. Molti in quel dì, che 
?ran stimati di grande prodezza, furono vili ; e molti 
li cui non si parlava , furono stimati . Assai pregio 
r' ebbe il Balio del Capitano (i), e fuwi morto. Fu 

(i) Messer Amerigo di Narbona. 



ferito Mess. Biiido del Baschiera de' Tosiiighi , e cosi 
tornò a Firenze ; ma fra pochi dì mori „ . 

„ Dalla parte de* nemici fu morto il Vescovo , e 
Mess. Guglielmo de' Pazzi , franco Cavaliere , Buim- 
conte , Loccio da Montefeltri , e altri valentuomini . 
Il Conte Guido non aspettò il fine; ma senza dar 
colpo di spada si partì. Molto bene provò Mess. Vieri 
de' Cerchi ^ con un suo figliuolo Cavaliere alla costa 
di se . ^, 

„ Furono rotti gli Aretini, non per viltà, neper 
poca prodezza; ma per )o soverchio de' nemici furon 
messi in caccia uccidendoli. I soldati Fiorentini/ 
che erano usi alle sconfitte, gli ammazzavano ; i vil^ 
larii non avevano pietà . Mess. Talano Adimari , e i 
suoi tornaron presto alla loro stanza . Molti popolani 
di Firenze che avevan ca vallate, stettero fermi; molti 
niente seppero , se non quando i nemici furon rotti . 
Non corsero ad Arezzo colla vittoria , che si sperava 
con poca fatica T avrebbero avuta . Al Capitano, e 
a' giovani Cavalieri^ che avevano bisogno di riposo, 
parve assai fatto di vincere senxa perseguitargli. Più 
insegne ebbero de' lóro nemici , e mólti prigionieri, 
e molti n^ uccisero (i) , che ne fu danno per tutta 
là Toscana .„ 

„Fu la detta rotta a di ii giugno ( 1289 ) il di 
di S. Barnaba, in mi luogo che si cliiama Cs^mpaldi- 
no presso a Poppi „ . 

Siccome dallo stesso ramo de^ Pazzi di Valdarno, 
del quale era il Vescovo disopra nominato, discesero 

» 

(1) Sì legge negli Annali di Simone dtlla Tosa^ che tra 
morti s terili gli Aretini forono da 3«oo. 
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gli libertini ; per questo i nostri Cronisti lo chia^ 
mano indistintamente degli libertini e dei Pazzi . 
Né è già r unico esempio di Vescovi militari . Anco 
Firenze ne à avuti . Possedendo questi grandissime 
Signorie, si facevan coscienza di non concorrer come 
gli altri Paladini personalmente alla difesa delle me- 
desime, e dello Stato. Appunto il Citato Vescovo 
Aretino %. comecché meglio sapei^a gli ufficj della 
guerra , che della Chiesa , dice lo Storico riportato 
disopra y impugnò la spada per difender Bibbiena , 
che era una delle sue pertinenze . Non giovolli però 
ad altro, che a rimaner bersaglio della comune di- 
sapprovazione per lunghissimo tempo , finché T elmo 
suo e la spada restarono appesi alle pareti del no- 
stro Tempio di S. Giovanni . 



PALAZZO PUCCI, già' OSPIZIO DI PELLEGRINI 
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lultimo degli Spedali per uso de' Biauti, soppresso 
uel 1775, monumento della rapida fortuna d'un 
nostro Musico del passato secolo , fu questo che pre- 
sentemente si vede ridotto a privata abitazione d'il- 
lustre famiglia . Domenico Melani , che è il Musico 
di cui si parla, cominciò dall' accomodarsi fanciullet- 
to in una bottega di barbiere, quindi alla Musica, con- 
dottovi da un frate Conventuale, eccellente nella me- 
desima, il quale incarìcossi di dargliene gratuitamen- 
te i precetti , purché si soggettasse alla più barbara 
delle operazioni chirurgiche. Fatto ciò lo trasportò 
seco in Germania; ed introdottolo alla Corte di Sasso* 
sia, tal vaghezza pr^se della sua bella voce quel Duca 
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Gio. Giorgio , quindi Elettore , che doppo averlo «ti- 
pendiato^ lo decorò non solo del titol di Conte, as- 
segnandoli un ricco Feudo ; ma ancora Io inalzò al. 
grado di suo intimo Consigliere ; siccome T Elettrice 
madre a quello di Maresciallo . 

Di tanto gli fu propizia la sorte , che gli presene 
tò persin l'occasione di poter far pompa de' suoi 
trionfi in Firenze stessa sua patria . Venne vi col tito- 
lo d' inviato straordinario a Cosimo III , con quel 
treno che si conveniva a tal dignità , e vi fu ricevuta 
con assai dimostrazioni di ^tima . 

Morto il suo Protettore credè opportuno di con- 
gedarsi da quella Corte, e rimpatriare. Allora tutti 
i suoi pensieri furon rivolti agli atti della pietà e 
della religione. Ecco F origine del detto Ospizio, da 
lui fatto fabbricar di pianta nel i685. 

Fu sua volontà che quivi si ricevessero special- 
mente i Pellegrini Oltramontani poveri, si Cattolici 
che Protestanti : dipiù qualunque persona , benché 
Italiana, la quale avesse combattuto contro i Turchi; 
e parimente quegli che fossero stati schiavi, ed i Re- 
ligiosi che non avesser Convento in Firenze. 

Seguì la sua morte il di 12 Luglio 1693, in età 
di anni circa 63. essendo stato il suo asse ereditario 
di sopra scudi 70 mila, di cui lasciò possessore il suo 
favorito Ospizio. 

Ma la provida mente del Granduca Pietro Leo- 
poldo pensò di farne un miglior uso a vantaggio de' 
proprj sudditi. Fu chiuso l'Ospizio, e voltate T en- 
trate al R. Spedale di S. Maria Nuova, col carico di 
aprire una camera alle povere gravide inferme ; di 
erogare un'annua sovvenzione di scudi 140. alle gra- 



:ào3 
fide Tcrgogiiose dello Spedai di Orbatello ; e di pas- 
sare tin salario alle Levatrici ed ai Chirurghi desti- 
nati iu ogni Quartière all' esercizio deir Ostetricia 
poj? carità . E V umana vita un pellegrinaggio ancor 
essa: né si fece che cangiare specie all'oggetto con- 
templato dal testatore. 

JVon è nuova una fortuna celere e grande nella 
Professione della Musica . Si vede in Napoli un bel 
ì^aJazzo fabbricato per uso proprio dal celebre Musico 
Gaftarelli, dove sulJa porta si legge questa fastosa 
Iscrizione: jimphion Thebas ^ ego domum. 



COMPAGNIA de' BATTILANI , 
m COME LA PLEBE INPESTASSE IL POPOLO 
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opo le tante discordie del Popolo coi Grandi suc- 
cessero quelle della Plebe col Popolo ( i ) . Correva 
l'anno 1378, quando una maniera di gente minuta, 
Scardassieri , Pettinatori , Vergheggia tori , Lavatori , 
Purgatori, ed altri spettanti al lavorio della lana, i 
quali generalmente chiama vansi Ciompi (2), pretese- 
ro di avere stato, e d'esser considerati abili per grirn- 
pieghi della Repubblica . Questi venuti in Piazza ar- 
mati come potettero, domandarono i prigioni loro 
compagni, che furon subito rilasciati per paura di 

(i) Vedasi su ciò Niccolò Macchiavelli , T Ammirato, la Sto- 
ria Fiorentina delio Stefani nelle Delizie degli Eruditi To-- 
stani Voi. 1 5 , e più estesamente la Relazione pubblicata dal 
Manni traile Cronichette antiche Firenze 17 33. in. 8. 

(1) Deir origine di questa voc« vedi 1« Delizie degli Eru^ 
diti Toscani Y«l, i5. p. 18, 
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piaggio ; tolsero il Gonfalone dì Giustina , e con «sso 
in mano andarono ad ardere le case di que' Cittadini, 
che per pubbliche o private ragioni tenean per nemi- 
ci^ guardandosi però dal rubare, acciò con grincendj 
meglio spiegassero Y odio loro * Vollero ancora far 
pompa di magnificenza fra tanti mali, con crear 
Cavalieri ; e ne fecero buongrado o malgrado loro 
sino al numero di 64* La stravaganza e la volubilità 
delle loro risoluzioni giunse a tanto, che quei mede^ 
sihii, le case dei quali erano state arse il giorno 
stesso, eran presi per forza, portati in Piazza sotto la 
Loggia, e fatti Cavalieri. Queste ed altre violenze du- 
ra ron due giorni, essendo abbandonata la Signoria 
dalle genti d'arme, delle quali non comparve che 
piccol numero. Finalmente la mattina del di 32, la 
i^ebe già detta venne in Piazza con i Gonfaloni delle 
Arti spiegati ed uniti. a quel di Giustizia, e scacciato 
di Palazzo il Consiglio, ne prese arditamente possesso. 
Aveva quando la Plebe v'entrò, il Gonfalone di 
Giustizia in mano un certo pettinator di lana per no- 
me Michel di Landò, il quale siccom'era in scarpette 
senza calze, e con poco in dosso, giunto alla camera 
deir udienza, si voltò alla ciurma, e domandolle che 
c^ìsa le paresse di dover fare. Tutti ad una voce lo 

dichiararono Gonfalonier di Giustizia , e Signore . Egli 
accettata la dignità e l'impero, per far subito cessar 

le ruberie e gl'incend] , fece alzar le forche, minac- 
ciandone i contravventori; e per far cosa di soddisfa- 
zione del Popolo, e mostrar animo risoluto, vi fece 
appender subito un certo Ser Nuto Bargello , il cui 
cadavere fu dalla moltitudine ridotto in minutissimi 
pezzi. Quinci venendo alla riforma dello Stato ^ de- 
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pose i Sindachi" delle Arti, e ne creò altri a suo pia- 
cimento , Istituì nuoTÌ Signori, da durar sino a tutto 
Agosto, traendone quattro dal Popol minuto, due 
dalle Arti maggiori, e dalle minori altrettanti. Scacciò 
di Palazzo gli Otto di guerra, che v'eran restati colla 
speranza di figurar nel nuoro sistema, e fece altre si- 
mili deliberazioni e decreti . Nel tempo delle quali 
cose avendo impiegato il restante di quel dì sin verso 
la metà del seguente, si può dire che Michel di Lan- 
dò rimanesse Signore assoluto di Firenze circa a i ft. 
ore . 

Passato il detto tempo, prre alla Plebe che il 
nuovo Gonfaloniere avesse usato troppo favore pei Po- 
polani nobili, e che ella non avesse nel governo tanta 
parte da sostenersi. Tornò dunque in Piazza a tumul- 
tuare, e non essendo ascoltata si ridusse a S. Maria 
JJfovella, e fece otto Capi con ministri e con ordini 
tantoché la maestà del governo fu allora divisa in 
due Seggi diversi. Ma Michel di Landò non potè sop- 
portare siffatta arroganza, onde ferì gravemente con 
Tarme che portava in cintura i Deputati, che eran 
venuti a intimargli la deposizione, e salito a cavallo, 
alla testa di parecchi armati, combattè e vinse i ri- 
belli, rimanendo pacifico possessore della sua dignità 
sino al tempo della nuova tratta. 
^ Il celebre Segretario Fiorentino chiude la narra- 
zione di questo fatto cpsì : „ Ottenuta V impresa , si 
posaroiit i tumulti solo per la virtù del Gonfaloniere, 
il quale d'animo, di prudenza, e di bontà superò in 
quel tempo qualunque Cittadino ; e merita d' essere 
annoverato tra i pochi , che abbiano beneficata la pa- 
tria loro. Perchè se in esso fosse stato animo o mali- 



gno, o ambizioso^ la Repubblica al tutto perdeva k 
«uà libertà, e in maggior tirannide che quella del 
Duca d' Atene |)erveniva . Ma la bontà sua non gli 
lasciò mai venir nei]' animo pensiero, che fusse al 
bene universale contrario, e la prudenza sua gli fece 
condurre le cose in modo, che molti della parte sua 
gli crederono, e quegli altri potette con Farmi do- 
mare* Le quali cose fecero la plebe sbigottire, e 1 mi- 
gliori artefici ravvedere, e peii.sare c{uanta ignoranza 
era a coloro, che avevano doma la superbia de'Gran- 
di, il puzzo della plebe sopportare . „ 

Ed infatti sul finir d' Agosto essendo tratti i nuo- 
vi Signori, e tra gli altri due di vilissima condizio- 
ne, il PoptJo gli rifiutò. Inoltre annullò i Corpi d'Ar- 
te dal minuto Popolo nuovamente istituiti, né volle 
che di quella condizione nessuno fosse capace de'^ 
pubblici onori, all' eccezione di Michel di Landò. 

Questi era ascritto trai Confrati della Compagnia 
de' Battilani, dove se ne vede il ritratto, e di qui ab- 
biam preso occasione di favellarne . 

VABBRIC A DI TABACCO E d' ACQUAVITE , 
ANTICAIUKNTE CONVENTO PI S. CATERINA 

DEliLE HyOTfi 
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il Tabacco oggigiorno un capo rispettabile delle 
Regie rendite in molti Stati d'Europa. Le Colonie 
d' America, ed il Levante anno perlopiù il vantaggio 
di coltivarlo, e di farne commercio . Questa pianta 
però è originaria. d'America , e angolarmente dell' lu- 
ca tan , gran .penisola cb^ forma il Golfo del Messico^ 



dove airarriro depili Spagnoli nel i5ao. fu trovata 
nascere spontanea. Francesco Hernandez di Toledo, 
celebro Medico e Naturalista fu il primo che la tra- 
sportasse in Spaglia. Di qui passò in Italia per mei- 
10 di due Prelati: il Card. Santacroce, Nunzio Apo- 
stolico in Madrid , là spedi a Roma ; Monsignor 
Tornabuoni Fiorentino, Ambasciatore alla Corte di 
Francia pel Granduca Cosimo I, ne mandò i semi in 
Toscana 

Sul principio fu considerata questa pianta per l'u- 
se Medico; e tanto si esagero per questa parte, che 
si distinse coi nomi di Sacra e di Santa. Era presso 
gli Americi^ni introdotto già il costume di masticare 
e fumar la foglia per aiuto della digestione, e per la 
preservazione dai mali effetti dell' aria troppo umida 
e grave. Molti annidoppo la sua introduzioiie ui Eu- 
ropa, cominciarono i Marinari ed i Soldati a prender- 
la in polvere per irritar la npiembrana pituitaria, e 
sgravarsi 'la testa collo starnuto. Ecco il principio 
deir uso del Tabacco per le narici , che si è renduto 
^mai comune per consuetudine e per moda . 

Appena però quest' usanza cominciò a prènder 
piede, che i Principi ne formarono un capo di Rega- 
lia, come genere d' imposizione volontaria per la par- 
te de^ loro sudditi , concedendo al maggior offerente 
il privilegio esclusivo d'introdur nello Stato la foglia 
del Tabacco, e di fatturarla. Il primo Appalto in 
Toscana toccò ad un Ebreo per nome David Isdrael 
di Tunis, per T annuo canone di scudi io. mila, e 
per lo spazio di nove anni da cominciarsi il di primo 
d'Agosto del 1 645. Siccome però V uso del Tabacco 
iti polvere non fu in principio molto comune^ bisognò 
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per assuefanri la gente ^ facilitarne la compra e qaa»i 
donarlo . Quindi i primi appaltatori u' ebbero scarse 
profitto, ed alcuni fallirono. Saranno forse ses^an- 
t*anni passati che T usanza si è resa comune sino alle 
donne, per le quali unavolta era giudicata indecente. 
Infatti gli ultimi appaltatori portarono il canone delia- 
privativa moltopiù innanzi, e vi fecero del guadagno. 
Ora poi che V amministrazione delle Reali Finanze 
cammina a nome del Principe , e son tolti dimezzo 
gli appaltatori , si dice che Y utile ascenda alla somma 
di forse loo. mila scudi. 

Può augurarsi con molta probabilità, che la mo- 
da del Tabacco non sia per riescire incostante e man- 
care, come delle altre segue; essendoché soglia essei^ 
generalmente elezione il principiarla^ il continuarla 
necessità . Fattosi Y uso doppo molto tempo di provo- 
care il mucco con questa polvere , e di sgravar la te- 
sta , e svegliarsi per questo mezzo ; non riesce facile 
r abbandonarlo . Già i Medici anno scritto assai con- 
tro r abuso del Tabacco (i), ma non solò non è loro 
avvenuto il frenarlo, ma anzi viepiù si estende. La 
medicina lo introdusse ; ma non sembra che lo possa 
togliere . I medicamenti Ptarmici^ o Starnutatorii 
presi in polvere per le narici prima delF invenzion 
del Tabacco si adopravano fin da' Greci , nelle cefa- 
lalgie, nelle affezioni letargiche, nella paralisia, ne* 
gV isterismi ed altri simili mali . 11 Tabacco , che in 
questo genere di medicamenti è uno de' principali , 



(i) HoFFMAN , De U8U et abusa Pulv. Stemut. Baruffaloi, 
la Tabaccheide. TMOIOM Pro4r«in» TkiLLSR Opusc. Med. 
c<J altri. 



fu consigliato e lodato in principio sotto quest'aspet- 
to ; raa come impedirlo adesso , che senza veruna 
necessità, per semplice passatempo e per tratto di 
buona compagnia , s'^ offerisce e s accetta in tutte le 
ore del giorno, anzi in tutti i momenti? 

Si è detto disopra , che i Principi anno formato 
di questa derrata un capo di Regalia ; ma non cosi 
nello stato Pontificio dove le fu renduta la libertà 
da Benedetto XIV , ed in Toscana sotto il passato 
Governo, con legge emanata il dì 1 8 d'Agosto 1789 
(i). Noi però per diverse ragioni economiche siam 
tornati al riservo. (*) 

Anco l'Acquavite era sottoposta aduna privativa; 
ma in questi ultimi anni fu pure abolita dallo stesso 
Granduca Pietro Leopoldo di glor. mem. L' uso di 
questa bevanda non è di antica data , né a preso mai 
gran piede presso di noi. La mattina si è praticato 
sino al principio del presente secolo di prender del 
vin Greco, Moscado, o Malvagia alle botteghe de' 
Grecajoli, e alle osterie che lo vendevano a minuto, 
e davano insieme pan fine e polpette a chi ne vo- 
leva. L'Acquavite, bevanda settentrionale, successe 
al vin Greco, ed a questa 1' uso delle bevande calde, 
che si dilata inoggi semprepiù . Il Gav. Tommaso 

(i) Vedasi una mia Memoria sulla ColtisHizìonej e Mani^ 
fattura libera, del Tabacco ^ pubblicata l' anno suddetto per 
le stampe di Firenze in 8. 

(*) La fabbrica ove si manipolano i Tabacebi fu trasferita 
tre anni addietro dati* antico locale di Santa Caterina y in uno 
%ssai più vasto , e meglio ordinato per qucst' uso , ore in 
attinti esisteva il Monastero di S. Orsola nella via dell'Acqua. 

Tom. L 14 
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Riiiuccim nel suo Ragguaglio delle usanze di Fit*enee 
dal 1600. a circa il 1670. ci dà quanto a ciò l'ap- 
presso notizia : ^^ Si è introdotta in Firenze quest'an* 
no 1668^ assai comunemente una bevanda air uso di 
Spagna^ che si chiama Cioccolata^ e anco di questa 
vende uno de' sopraddetti Bottegai ( cioè di quei che 
Tendevan la state le acque diacciate) in bicchieretti di 
terra , e par che gusti cosi calda^ come fredda . ,, Ora i 
mescitori di Caffè e di Cioccolata sorpassano il cen- 
tinaio. L'uso deir Acquavite è quasi terminato ; si 
usa qualche poco il Rosolio^ ma si suol prender sola- 
mente qualdie volta al Caffé dopo pranto. 

In proposito della Cioccolata ^ quantunque sia ye^ 
rissimo che la Corte di Spagna fu la prima a beverne^ 
nonostante bisogna render giustizia al primo che det- 
te la notizia all'Europa di questa bevanda Ameri- 
cana . Secondo V asserzione del celebre Archiatre 
della Corte Medicea sotto Cosimo IH. cioè di Fran- 
cesco Redi ( I ) ^ che V assicura sulla testimonianza 
d'una scrittura in mano del Conte Lorenzo Magalotti 
noi la dobbiamo a Francesco d'Antonio Carletti Fio- 
rentino^ che tornò da un suo lungo viaggio dalle In- 
die Occidentali alle Oriéhtali in Firenze il di 12. di 
Luglio del 1606. 

Termino quest'articolo colla ricetta di una ms- 
niera di condire il Caccao^ come si praticava^ secon- 
do il medesimo Redi^ quand* erano in gran credito 
tutte le sorte d'odori. Egli adunque conferma, che 
la Spagna fu veramente la prima a ricever l' uso della 
Cioccolata; ,, ma alla perfezione Spagnola (egli dice) 

(i) Note al Bitirambo. 
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è ilato a' nostri tempi nella Corte di Toscana aggiqnto 
un non so che di squisita gentilezza , per la novità 
degF ingredienti Europei , essendosi trovato il modo 
d' introdurvi le scorze fresche de' Cedrati , e de' Li- 
moncelli^ e l'odore gentilissimo del Gelsomino, che 
mescolato colla Cannella , con le Vainiglie, con l'Am- 
bra e col Muschio , fa un lentire stupendo a coloro 
che del Cioccolatte si dilettano . „ (*) 



SPEDALE DEGL' INCURÀBILI , E SUO GOVERNO 
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la scoperta delF America feconda di tanti beni, 
lo fu altresì di non pochi mali . Uno di questi e non 
il più piccolo , è senza dubbio V infezione degli uo- 
mini nella loro sorgente , di cui si disputa tra i Fran- 
cesi e gli Spagnoli , chi di loro i primi ne abbiano in 
Italia recato il «eminio; se quegli venendo con Car- 
lo Vili, o questi portando a Napoli la Guerra, onde 
detto Mal di Napoli ( i ) . 

Comunque siasi , la rapidità di questo contagio 
fu grande, essendoci puntual memoria in una Cro- 
nica del Landucci Speziale (2), come il dì 28. Mag- 
gio 1496 si scopersero dentro le nostre mura per la 
prima volta le bolle Franciose, nel Luglio incomin- 

(*) Oggigiorno se ne è molto semplicizzata la composi- 
zione colla riforma quasi totale di questi odorosi ingredicuti , 
quali alla lunga alterayano il sistema nenroso di quelli che . 
facevano continuo uso di questa bevanda. 

(i) Guicciardini Stor. d'Italia Lib. II. in fine. 

(a) Cod- della Strosziaaa num. ii. pag. 535. 
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ciarono ad estendersi , e nel successivo Dicembre 
piena era Fiorenza e lo Contado ^ ed erane in ogni 
Città per tutta V Italia . La scoperta delle Isole d' 
America erasi fatta dal Colombo forse tre anni prima. 

Oltre uno Scrittore Speziale ebbe vi sullo stesso 
tema un Medico , oriundo Pratese per nome Giuliano 
Tani , che circa lo stesso tempo scrisse un Trattato 
Latino esistente nella Laurenziana (i); col titolo De 
Saphatiy swe de Morbo Gallico , e colla Lettera de- 
dicatoria al Pontefice Leone X. Egli si dà la gloria 
di essere stato il primo a scriverne, ed averlo fatt« 
per amor de' suoi amici. Siccome corse per qualche 
tempo r opinione, che questa pestilenza derivasse 
dair umidità , per le molte pioggie cadute in quegli 
anni, dalla mala influenza dell'aria, dall' uso del 
rasoio, e da altre cause accidentali ed esterne; muo- 
ve veramente a riso la franchezza con cui questo 
Medico nomina alcuni insigni personaggi da lui cu- 
rati della medesima infermità. 

Non conoscendone la natura, ne veniva in con- 
seguenza, che non se ne conoscesse il rimedio. Quin- 
di gl'infermi eran ricusati dai Medici, e dagli Spe- 
dali , come incurabili . Ed era cosa compassionevole 
e trista il vederli languir per le strade, limosinando, 
e facendo orrenda mostra di se nei carretti, e in al- 
tra cotal maniera. 

Si continuò cosi fino al i520 ; quando predicando 

la Quaresima in Firenze D. Callisto da Piacenza , Ca* 

nonico Regolare, ebbe tanta forza la sua eloquenza, 
che mosse i Cittadini più facoltosi alla fondazione di 

(3) Plut 73. Cod. »8. 
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uno Spedale unicamente dedicato al soccorso di que^ 
gr infelici (i). 

Secondo la Cronica digià citata ^ fu dato principio 
a questo stabilimento nel i522; e secondo i Libri 
d'entrata e uscita dello Spedale, si diede mano ad 
«na cura metodica per mezzo di decotti diaforetici 
di Guaiacoo Legno santo, nel i533; quantunque un 
tale specifico fosse cognito in Spagna fin dal i5o8. 
L' efficacia di questo metodo è stata in reputazio- 
ne sino ai nostri giorni : finalmente i fautori del Mer- 
curio l'anno smentita. Ecco la cagione della soppres- 
sione del detto Spedale, condannato dal Granduca 
Leopoldo, col consiglio d' esperti Fisici , come inutile 
e superfluo . Le guarigioni vantate sin lì (uron de- 
nunziate còme momentanee e fallaci ; perciò quel sag- 
gio Principe volle che ne restasse libera la cura alla 
discretezza de' Medici. 

Tutto cangia , e cangian anco le scienze , avaur 
zandosi ognigiorno verso la luce. Boerhaavecommen^ 
dò assaissimo la decozione dèi LegnoSanto; il Coc-^ 
chi in una Relazione diretta al Senat. Yerrazzani, 
Spedalingo di S. Maria Nuova, la chiamò Vecchio 
Sacramentò della credulità Fiorentina. E che 
avrebbe dett'ora il Firenzuola, il qualeper dar tutta 
la forza alla lode del Legno Santo in un ^suo Capitolo , 
non ebbe rossore di confessare di averne egli stesso ' 
fatt' uso ? 

(r) Cambi Stor. Fior, al detto anno. 
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SPEDALE DI BONIFAZIO 
B STANZA MOIVTUARU Al^BSSATt 



Xja combinazione è curiosa : la Stanza Mortuaria , 
deposito de' cadaveri dei giorno, donde si trasportan 
la notte al Cimitero di campagna , è stata situata nel 
«*ecinto di uno Spedale che ebbe origine da una nega* 
tiva, chela Repubblica diede al fondatore^ Bonifazio 
Lupi da Parma, di poter esser sepolto nel Tempio 
di S. Giovanni. Siccome la devozióne a dejbto Santo 
lo spinse a domandar questa grazia , offerendo d'in- 
crostar di Mosaico le pareti interne «di quel sacro 
Tempio, e di costituirvi quattix) Capp^lani perpetui 
(i), rivoltosi a questa fabbrica per Uso de' poveri in- 
fermi nel 1877 , dedicar la volle allo istesso Santo. 
Se egli avesse previsto una Legge proibente gli urba- 
ni Sepolcri, ed una parte del suo Spedale destinata 
a servir d' emporio alla traslazione de' morti fuòri 
della Città ; si sarebbe più presto persuaso della ra- 
gionevolezza della ottenuta repulsa . La Legge è del 
17849 e ne principiò T esercizio il dì primo Maggio 
dell' anno stesso . 

La spogKa di chi muore è stata sempre conside- 
rata un imbarazzo a chi resta • Quindi i diversi usi 
de' popoli d' imbalsamarle, consuniarle col fuoco, 
depositarle nelle tombe, o scioglierle nei loro elemen- 
ti in seno all' antica madre ; destinazione la più na- 
turale . 

(i) Mlgiiors Fir. ili. 
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Quanto al luogo dell' inumazione^ si è variato aà* 
jcora più volte ; ma il rito più antico ordinato dalla 
Repubblica Romana e dai Principi , si Gentili che 
Cristiani^ è stato quello di tenerla sempre lontana 
dalla Città . Una delle Leggi più solenni di cui resti 
memoria su ciò ^ appa;rtiene a Tèodorico Re d' Italia^ 
con cui confermò quelle de' Predecessori, e commir 
nò a chi avesse contravvenuto la pena , ai ricchi la 
quarta parte del patrimonio , ed ai poveri della frusta 
€ dell'esilio (i). 

Imita t(H*i fedéli de' Romani furon sempre i Fitìh 
rentini, e neppure in ciò mancarono di seguitarli . 
Infatti i nostri più antichi Cimiteri esistevan fuori 
delle prime mura, uno in un grandissimo campo in- 
torno alla Chiesa di S. Giovanni , ed un altro di là 
d' Arno intorno a qUella di S. Felicita. iFovse le Cat- 
tedrali e le altre Chiese maggiori eran fuori di Città 
per questa principal ragione di contentare i Fedeli, 
i quali ambivano di depositar le ossa prossimaménte 
alle medesime . 

Verso la fine del nono secolo a' incominciò a 
introdurre 1' uso delle Sepolture in Città, nei Itioghi 
contigui alle Chiese , e nei pubblici Cimiteri , come 
quel bellissimo di Pisa, che è del i3oo. Circa a quér 
sti tempi s' incontra neir Istoria qualche esempio di 
sepolcri dentro i sacri Templi molti nel secolo sus- 
«egiiente, e cosi di seguito semprepiò. 

Checché siasi degli altri Popoli Cristiani , noi 
però fummo per lungo tratto religiosi osservatori 
della più antica disciplina. Fino ai tempi d^ Onorio iil 

. "•, '' . ■ - ' ■ • 

' (i) Cod. Le^. Jniiq, Francof. t6i3. pàg. at55. 
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ebbe la nostra Città ì suoi Cimiteri , come ai ri-^ 
leva da «uà Decretale dello stesso Papa al Potestà 
e Popolo Fiorentino (i). Le Basiliche specialmente 
fìirou rispettate rigorosamente; perciò la Repubblica 
fece Decreto nel 1 34^ , che niuno potesse esser se- 
polto nella nostra Metropolitana j perciò fa negato la 
sepoltura in S. Giovanni al già detto Bonifazio Lupi, 
quantunque decorato di molti titoli ^ tra^quali quello 
di Potestà, e di Capitan del Popolo Fiorentino; per- 
ciò se a Cosimo , Padre della Patria, fu concessa ìm 
S* Lorenzo la tomba, questa fu collocata nel sotter- 
raneo Cimitero, ed in Chiesa soltanto l' epigrafe . 

Venuti gli Ordini Mendicanti ottennero dalla 
Santa Sede di poter seppellire appresso le loro Chiese 
tutti i loro devoti e benefattori . Quindi se ne veg- 
gono contornate le" mura della 'Chiesa di S. Maria 
Novella; donde prese nome la prossima via degli 
Avelli. Si sa che vi si seppelliva fin dal 12S0 (:2), 
£ le Arche dintorno a S. Giovanni, dì cui fa raen- 
zione il Boccaccio Nov. IX. Giorn. VI. del Decame^ 
rone, avevano il medesim^ uso (S) . . 

Da questa facoltà in poi s' insinuarono i Sepolcri 
nel Santuario^ e le Case d'orazione divennero reci- 
pìepti di pessin^e esalazioni . I Canonisti reclama'^ 
rono^ i Fisici gridarono all'improprietà ; ma nono- 
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(i) Cap, De Clefiàis ec. V^ 7; t. V«di il Manni Sigilli 
T.iII. p. 97«9..doVQ parla di w CimlerQ intorno alla Gbiesa 

(a) Necrologio MS. in S. Maria Novella. 

(3] Tre di queste si veggon latterà affisse alla parete 
della già Compagnia di S. Zanobi presso al Duomo ^ creduta 
eomunemente de' Laudesi, non cosi dal Minore* 



stante si continuò generalmente pertutto y e si cotà« 

tinua tuttora « Noi però fummo dei primi in Italia a 

cx^nformarsi ai lumi del secolo . 

La Legge del 1784* obbligava tutti indistiota- 

mente al Cimitero di Trespiauo^ eccettuate le Mo- 
n^K^he. IVIa il Regnante Ferdinando IIL la moderò, 
lasciando alia scelta de' particolari volonterosi il luo- 
go del loro Deposito, purché fuori di Città, in Ora- 
torj pubblici o privati , e per tutti gli altri il mede- 
simo Cimitero . 

Dai Registri mortuar j , che si conservano nei- 
l'Archivio della Comunità Cìvica, si deduce, cocne 
dal detto anno al 1790, ascesero i morti un anno 
sull'altro, tutti compresi, inclusivamente gli Ebrea, 
sino al numero di 8768, 800 più de' battezzati ; il 
quale aumento succede in tutte le Capitali, a causa 
de' forestieri e dei camps^noli che vi concorroiìo . 

Aggiungo due altre osservazioni egualmente cu- 
riose, che nuove (i). Il Giugno è il mese più scarso 
di morti, che sia nell'anno, com'è il più scarso di 
nascite: da questo al Gennaio il numero de' morti 
va salendo, e dal Gennaio al Giugno decresce- Ciò 
si deduce dagli accennati Registri . 



AEGO TRIONFALE FUORI DELLA PORTA A S. GALLO , 
E DINASTIA LOTARINOIA IN TOSCANA . 
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UOVO ordine di secoli cominciò in Toscaiia il di 
20 Gennaio 17 89, allorché il Granduca Francesco 
II, già Duca di Lorena, poi imperatore, fece per 

(i) V«di il mid Almanacco d* Economia ^ 1792 io 12. 
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questa Porta «olenue ingrasso in Firen^^e^ iasìeme 
colla su? R. Consorte Maria Teresa, Figlia deiriiii* 
perator Carlo Vi, e cpl Principe Qarlo di lui Fra- 
tello, respettiyamente Cognato. La Dinastia Lota- 
ringia successe all'altra Medicea già estinta, per es^ 
serie stata ceduta la Toscana in baratto della LWe- 
na , la quale fu unita alla Francia ( i ) . 

Un'epoca cosi grande meritava d'esser £ra man- 
data alla posterità ; quindi quest'Arco Trionfale^ di* 
segno deir Architetto Lorenese Giadod,a soniiglian* 
za di quello di Costantino, che esiste in Roma • Le 
Iscrizioni appartengono al celebre Valentino DuvàI, 
Letterato e Filosofo della Corte di Lorena ; le Sta^ 
tue ed i Bassirilievi a diversi. Non furon tutti gli 
Scultori d'egual possanza; ma furon però tanti, 
quanti forse si stenterebbe ad averne adesso in Fi- 
renze». Ecca i loro nomi: Vincenzio Foggini, Gàe* 
tano Masoni, Girolamo Ticciati, Giannozzo da Set- 
tignano , Romolo Mala visti , Gaetano Bruschi , Vit-^ 
torio Baii)ieri , Niccolò Andreoni , Giuseppe Piamon* 
tini, e Michel Guiliau Parigino, con altri di minor 
conto. (*) 

(i) An<:o la Spagna pretese a questa successione. Vedi il 
Muratori Tom. XII. degli Annali d' Italia. 

(*) Presentemente mercè la nuova riordìnazione dell' A.c- 
cademia di Belle Arti operata dal Magnanimo Principe Pietro 
Leopoldo ; ingrandita e splendidamente protetta dall' Angusto 
suo successore ; abbiamo ottenuto presso a un numero eguale 
di Artisti nella Scultura , e ciò che più importa, ciascheduno 
di questi vale per tutti insieme i mentovati , come si può 
osservare dalle loro nobili fatiche poste a confronto colle 
produzioni degli Artisti che fiorirono alla metà del secolo 
passato . 



La Gasa di Lorena una delle più antiche d' Eu- 
ropa^ trae T origine dair Imperator Carlo Magno. 
Ridotta in Ducato quella Provincia da Ottone IL 
Imperatore, ebbevi 65 Duchi regnanti fino al già 
nominato Francesco . Furon questi Mecenati de' buo- 
ni istudjy illustri in guerra, e splendidi difensori 
della Fede Cattolica . Tra gli altri è da rammentarsi 
il Conquistatore di Terra Santa , Goffredo Duca di 
Buglione e della Bassa Lorena, che fu il primo Re 
Cristiano di Gerusalemme nel 1 096 • 

Ma più d'ogni altro di questa Casa c'interessa la 
memoria della Granduchessa Cristina, nata Princi- 
pessa di Lorena, educata in Francia alla Corte di 
Caterina de' Medici, sua avola, e sposata nel 1589 a 
Ferdinando I. Granduca di Toscana. La stessa fu 
madre di numerosa figliuolanza, e nella minor età 
del nipote, il Granduca Ferdinando II, sostenne il 
governo di questo Stato, insieme con Maddalena 
d'Austria di lui madre. 

Di questa gloriosa schiatta conta già la Toscana 
tre Sovrani, Francesco Principe magnanimo e gene* 
roso, cui l'Aquila Imperiale ci tolse prima che mor- 
te, e regnò 28 anni; Pietro Leopoldo, insigne Le- 
gislatore, che ne regnò 25; e Ferdinando III, che 
attualmente fa la delizia e l'amor de* suoi sudditi. 
Il motto majestate tantum appropriato al Grandu- 
ca Ferdinando I, mal si adatterebbe a questo So- 
prano, il quale usando di tutta la forza della Maestà 
per beneficare il suo popolo; di quella si dimentica 
totalmente, qu^ido si tratta d'impiegar con essQ 
eompiaceuzu, indulgenza, affabilità. 

Fine del Tomo Prim^ 
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uUe ceneri della Casa Medici ^ che riposali qui y è 
il luogo eh' io mi destino per dare un saggio della 
«uà storia. E qual altro può esservi più opportuno di 
questo ^ in cui la Maestà del Trono spogliata di Reale 
apparato, presenta alla posterità il diritto di giudi- 
carne? Doppo la morte dei Re d'Egitto si formava 
giudizio sulla loro condotta, e secondo la preponde- 
ranza dei vizj o delle virtù negavasi loro o si conce- 
deva la pompa dei funerali (i) . 

È cosa singolare dell'Italia, che ella abbia avuto 
tante famiglie Signore, nelle quali la protezione del- 
le Belle Arti e delle Scienze è stata ereditaria , ed in 
grado il più luminoso . Tali furono gli Scaglieri Si- 
gnori di Verona , i Carraresi di Padova , gli Estea- 

(i) Diod. Sic. Lib. 2. e. 3* 



si di Fen'ara, i 'Visconti e gli Sforiesclii di Milano, 
ì Gonzagiii di Mantova, i Medici di Firenze, Ma 
questi ultimi superaron gli altri nel numero e nella 
singolarità degli esempi . 

Il primo monumento pubblico della munificenza 
Medicea , è la Chiesa di S. Lorenzo . Esisteva que- 
sta sin dal IV. secolo deir era Cristiana^ prima Cat- 
tedrale di Firèiize , consacrata da S. Ambrogio . I 
Medici ayevan lasciate le loro antiche case di Mer- 
cato Vecchio, subito dopo il primo allargamento del- 
la Città (i), ed abitavano in questo Popolo. La Chie- 
sa disgraziatamente bruciò nel i/^i^jy e i popolani 
pensarono a costruirla dinuovo. Ma Gioi^anni di 
Jlverardo detto Bicci il più ricco ed il più magni- 
fico tra di essi^ non fu contento del meschino dise- 
gno con cui vide principiata la nuova fabbrica . Or- 
dinò dunque a Filippo di Ser Brunellesco y che ne 
immaginasse più vasta Tidea, e la eseguisse colla 
maggior nobiltà . Appena però fu principiato il la- 
voro , che Giovanni di Bicci mori , e diede U primo 
occasione ad un £)epósito erettoli nella Sagrestia 
Vecchia da Cosimo e da Lorenzo suoi figliuoli , per 
mezzo dei quuli si suddivise la generazione Medicea 
in due diverìw? * linee , 1' utià gloriosa nella Repubbli- 
ca , r altra nel Principato . 

Cosimo y il Pericle della Repubblica Fiorentina, 
cognominato Padre della Patria , del qual titolo 
fu onorato per decreto pubblico dopo la morte , sic- 
come fu il primo a stabilire sulla base della ricchez- 
za e della virtù il principato nella sua Casa, fu anco 

(0 Vedi T. I. pag. 96. 
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il fondatore della donieslìca munificenza vetso le 
Belle Arti . 

Terminata questa Basilica^ ed egli invaghitosi 
viepiù di fabbricare , ampliò ed ornò la Chiesa e 
Convento de' PP. Domenicani di S. Marco , ed eresse 
il Monastero di S. Verdiana . Su i monti di Fiesole 
fece la Chiesa di S. Girolamo col Convento per gli 
Eremiti Girolamini della Congregazione detta di 
Fiesole, soppressa da Clemente IX; e ridusse la Ba- 
dìa dei SS. Bartolommeo e Romolo pei Canonici 
Lateranensi , stata una volta la Cattedrale ; dove ag- 
giunse una copiosa Biblioteca di codici rari ^ suppel- 
lettile di gran valuta in quei tempi . In Mugello ri- 
fece dai fondamenti il Convento del Bosco a' Fratiy 
anticamente de^PP. Basiliani ^ poi di quegli di S. 
Francesco , dove pure depositò una raccolta di ma- 
noscritti . Finalmente traile fabbriche di minor con- 
to son da rammentarsi le insigni Cappelle ^ nel No^ 
viziato de'PP. di S. Croce, nel Convento degli An- 
gioli de' PP. Camaldolensi^ ne' Servi , e nella Chiesa 
Suburbana di S. Miniato al Monte; i quali Tempi e 
Cappelle dotò ancora d' ampie rendite , e di tutto il 
necessario al culto divino. 

A questi sacri edifizj aggiunger deesi la sua co- 
spicua abitazione in Via Larga , è le altre quattro in 
campagna ^ a Careggi , a Fiesole , a Cafaggiolo ed 
al Trebbio: case tutte , che rispetto ai tempi con ve- 
ni van meglio ad un Principe che ad un privato. 

E quasi non gli bastasse il farsi conoscere illu<r 
stre fabbricatore in Patria, eresse in Gerusalemme 
uno Spedale pei poveri pellegrini Italiani , e fondò 
in Venezia , nel tempo del suo esilio, yna ragguar- 
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devole Librerìa^ presso ì Canonici Regolari di S. Gior- 
gio in Alga^ che parimente dotò . 

In tutte queste fabbriche e fondazioni quanto de- 
naro impiegasse , potè sapersi con esattezza dai suoi 
libri d^ azienda ; secondo i resultati della quale as- 
Jierisce Michel Bruto (i) , eh' ei non spese meno di 
flcudi cinquecentomìla ; somma corrispondente a due 
terzi più nella presente valutazione . Reca maravi- 
glia che avesse la generosità di dijQbndere una tanta 
somma ; ma la reca maggiore eh' ei potesse farlo 

senza impoverirsi^ anzi col rimaner sempre uno dei 
Cittadini più facoltosi . 

La prima sorgente delle sue ricchezze fu V ere- 
dità patema ; ma ngn Tunica^ uè la principale . Da 
alcuni ricordi originali del Magnifico Lorenzo , esi- 
stenti nella Magliabechiana ^ abbiam la notizia , che 
Gioi^anni suo Padre lasciò in contanti^ Fiorini 178. 
mila 221. di suggello. Il traffico del cambio fu quello 
che accrebbe enormemente questo patrimonio . Si 
dice infatti che questa famiglia si trovasse ad avere 
sino in sedici Case di Negozio aperte in varie piazze 
di Europa^ parte sotto nome proprio, e parte sotto 
diverso . L' essere arricchito dipiù per V eredità la- 
sciatati da Giovanni XXIII , che nel Concilio di Co- 
stanza fu deposto dal Pontificato , e venne a morire 
in Firenze , fu opinione d' alcuni , ma senza nessun 
fondameiaito di verità. Ciocché non dee rivocarsi in 
dubbio si è F aver esso avuto per alcun tempo V ap- 
palto delle gabelle ed entrate della Repubblica , che 
immensi profitti gli recò. Aggiungasi V imprestito 

(i) Hist Fior. L. L p. 44* 
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fruttifero del suo danaro a quasi tutti i suoi condt* 
tadìui ; tantoché alla sua morte appena se ne trovo 
alcuno di i^ualunque condizione o stato si fosse ^ che 
non gli andasse debitore di grosjse somme « Il citato 
Michel Bruto ^ che non è de' più parziali per la Gasa 
Medici y aggiunge in conferma dell' accennato trafGl^ 
co delle sue ricchezze coi paesani^ ch'ei fosse solito 
consigliar la guerra y e consigliasse tra le altre quella 
dì Lucca y e ne procurasse ancor la durata^ coir uni^ 
co fine che i Cittadini esausti ricorressero al suo te* 
soro^ ed ei per questo mezzo comprasse per dir cosi> 
la Hepubblica . Con che si verrebbe a spiegar cioc-^ 
che intese il Varchi di dire^ allorché scrisse dilui^ 
che con palesi e manifeste 9ÌrtU , e con segreti e 
nascosti vizj , si fece Capo e poco men che Prin^ 
cipe d' una Repubblica piuttosto non ser^a che 
liberta. 

Queste cose eran da notarsi afSn d' intendere , 
come mai un uom privato giungesse a tanta Ibrtun» 
da far maraviglia sino ai lontani, e da porger soccorrà 
in danaro allo stesso Odoardo lY. Re d'Inghilterra^ 
il quale gli si protestò per questo titolo debitore del- 
la recuperazion del suo Regno ; e per far conoscere 
insieme quali cause principalmente gli attiraron 
tanti nemici , quanti eran quegli che tenean gelosa»' 
mente gli occhi aperti sul vero spirito del suo ope-^ 
rare. 

Alla testa dèi medesimi^ ossia de' Grandi, età 
Rinaldo degli Albizi, che nutriva in petto T odio 
inveterato della sua Famiglia . Il popolo teneva le 
parti di Cosimo . Finalmente Rinaldo operò tanto 
presso Bernardo Guadagni^ aUora Gonfaloniere^ che 
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gli riesci di ottenere il decreto del rad esilio a Pa- 
sdova per cinqu' aiini. Furon anche esiliati nello 
^tes^o tempo Lorenzo suo fratello^ con tutti gli altri 
Medici^ ed i loro principali amici e Consorti. La 
qual memorabile proscrizione accadde nei 1 433 , 
dell'età di Cosimo 44- ^^^ ei)be tutta la «sembianza 
d\ua Ostracismo per liberarsi dalla soggezione di un 
Cittadino troppo potente^ e fors' anno intrigante; nta 
in realtà n^DU fu cbe il frutto deir^ invidia e diella 
vendetta. Oltredicbè quand' anclie si Ibsse operato 
con bixona.fede^ era iiìitempestivo il rimedio, essen- 
doché il popolo era già divenuto sensibile al piacere 
di : uEb' obhedieilza Yolotijtaria vei*so Xmà Famiglia 
tanto benefica ;. . . , , 

Non ena ancor passato Tanno del suo esilio, che 
il Popolo cominciò a desiderarne il i!»itorno. Le far 
zioni tumultuarono , il Pontefice Eugenio IV , che tro- 
Vavasi allora in Firenze; vi s'interpose, e Cosimo fu 
richiadiatQk Tornò cfueato Cittadino come tu trionfo 
col seguito di tutti 'i jsifloi 9 e^in mezzo agli applausi 
universali rdletk Citt^ H' Italia per cifti passava, e moU 
topiù'della Patda. Fu quindi resjbituiio a tutti gli imo- 
ri > riaasuBto.al 'Governo nella Città , e reintegrato ab- 
bondantementexiiiqutéllaìsaperioritàche inavanti ave* 
va <gód$ib9;. Insomma si può dir che questa- sia l' epoca 
vera 4^Ud;MpQarohi^ della ^ua Famiglia « 

Il risorgimento delle Scienze aveva in quel secolo 
riscaldato rianimo, di tutti i Principi d' Jt^U^ ; ! ^à è 
cosa yera^^^nte pprtei^tosa il yedejilli nel tempo me- 
desimo contfrastarc<}n le airipi tr^ di Jorp, involti di-r 
più in i\ùile turbolenze cavili , e sj^arsi. iiì^epie dispu-i 
landò la gloria di ijp^ii avesse in maggi corpr^pofó Let^ 
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tere ed i Letterati. La mo4a à il suo graode impera 

uel mondo. 

. Ebbe Cosimo un forte stimolo a ciò dalla con- 
correnza de' Greci a Firenze, all'occasione del Con- 
cilio Generale; jper V wùone della Chiesa -Greca colla 
liatina ; A?endo allora inteso palmare delle dramma- 
tiche idee di Platone con molta dignità ed eloquen- 
sa da quegli uomini dottissimi, e specialmente da Ge- 
misto Plotone, insigne Filosofo; ne rimase talmente 
invaghito , che sin d' allora ideò quell' Accademia , che 
fu pòi fondata all'arrivo de' Greci dopo la caduta di 
Costantinopoli, ed a cui volle che presedesse Marsi- 
lio Ficino, che aveva fatto educare a (juest' oggetto 
in sua casa . 

Egli però venerava \n altri quel che in sé stesso 
non possedeva . Con tutte le ricerche de* nostri LetT 
terati , si e giunti solamente a sapere , che egli eb- 
be per maestro dei primi elementi delle Lettere Nic- 
colò di Pietro (i). Grammatico d'Arezzo. Bioi^do Fla* 
vio, che scriveva in quel tempo la sua Italia Illus- 
irata j facendo un grandissimo elogio di Cosimo tut- 
tavia vivente, quanto alla sua dottrina dice, che egli 
era specialmente fondato neir Istòria. L* Ammirato 
poi asserisce francamente, che egli non ebbe cogni- 
zione veruna di Lettere (a) . 

Fu sua moglie la Contessa de'Bardiy la ^uale gli 
generò tre figliuoli, Car/o, GìQyanniy e Pietro, l'ulti- 
ncio de' quali gli. sopravvisse. Moria Gareggi,,per.riten- 
zion d'orina, il di primo d'Agosto 1 4!S4«^Q ^tà di an- 

(f) ViL Amhr. Camald. p» 874. 
ta) QpusG* Tofu. 3. 
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m yS. Fu sepolto nei fiotterranei di S. Lorenzo^ appa* 
tendo però un contrassegno del suo sepolcro nel pavi- 
mento della detta Chiesa avanti V Aitar Maggiore . 

La gloria tanto luminosa del Padre ^ e la fiacchez- 
za della propria salute^ oaaira^no il nome di Pietro 
suo figliolo, detto il Ga^^oso y il quale per aver tenta* 
to di/ riscuoter tutti i crediti ritrovati nell'eredità pa- 
terna, si acquistò il titolo di avaro, e si rese odioso 
ai suoi concittadini, a cui suo Padre prestando aveva 
per la più parte inte^ di regalare. 

Questi ebbe in moglie Lucrezia Tornabuoniy da 
cui nacque Lorenzo e GiuUano . Morì in età di anni 
53, essendo sopravvissuto cil f^adre anni quindici , ed 
ordinò accompagnarsi il suo cadavere a S. Loroizo 
senza alcuna pompa d'esequie, laddove grandissime 
eransi fatte al Padre ed all' Avo. Ma non però rispar- 
miarono i suoi figliuoli di afigire alle sue ceneri, e a 
quelle di Gioi^aimi suo- fratello , uno de' più bei ce- 
notafi. Si osserva qu^ijto isolato sotto un arco nella 
parete traila Sagrestia^é la Cappella della Madonna; 
e consiste in un Cassone di porfido , retto sulle can- 
tonate da quattro branehe di Leone, e arricchito di 
fruttami e fogliami di bronzo lavorati coli' ultima de- 
licatezza da Andi^é^ Yerrocckio . 

Lorenzo bensì calcò gloriosamente le vestigia 
luminose dell' Avo, e sènza dubbio lo superò, perche 
quegli le Belle Lettere e le Arti premiava, questi 
oltre il proteggerle le eoltivò ; quegli fomentara la 
guerra, questi proeurò d'estinguerla . 

Di Giuliano , poco è da dire , essendo stato ti*op 
pò presto reciso il filo dell% sua vita , all'età di ^5. 
anni , snella Congiura de' Pazzi ^ Lasciò però fama 
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di mansuetudine ^ e bontà di cuore • Morto ch^ei fu^ 
Antonio da S. Gallo suo intimo confidente ed amico 
della Gasa^ andò a trorar Lorena^ ^ e gli rese pa- 
lese che esisteva di Giuliano un figlio naturale per 
nome Giulio, avuto di una donna de'Gorini sua favo- 
rita . Lorenzo il fece educare^ e fu quegli che fatto 
Cardinale da Leone X^ suo cugino^ morto Adriano YI^ 
fu creato Pontefice y col nome di Clemente VII. 

Tornando adunque a Lorenzo , egli ebbe il so- 
|>rannome di Magnifico per V indole sua signorile e 
grandiosa in tutta la condotta della sua vita . Non 
aveva peranco terminato i quindici anni , quando ri- 
masto privo del Padre cominciò ad amministrar la 
Repubblica , acquistandosi ben presto il nome di Sa* 
piente per tutta Italia . Le trame stesse de^ suoi ne- 
mici , i Pazzi , ì Salviati ^ i Bandini , servirono a far 
comparire maggiormente la sua virtù . Imperocché 
essendo^ quanto alla sua persona, mancato il colpo 
de' suoi nemici nella già detta Congiura , procurò di 
salvar la vita a quanti potè dei complici , ne fece 
mai la mmima rendetta contro i parenti dei mede- 
simi congiurati , eccetto che contro V uccisore di suo 
fi*atello (i). La fermezza delF animo sia», ed una 
certa superimtà coi nemici comf^rve più aperta- 
mente allorché , essendo intimata la guerra ai Fio- 
rentini dal Pontefice Sisto lY, e dal Re Ferdinando 

(i) Esistono o $ibbene esistevano avanti la soppressione di 
questo Convento alcune autentiche scritture nella Libreria de' 
PP. Teresiani in S. Paolino , dalle quali apparisce che egli 
donò alGranTurco tutti i capitali, che la Famiglia Pazzi aveva 
in Costantinopoli^ col solo fine ch'ei fosse rimandato a Firenze 
r uecisor del suo fratello Bernardo Bandini colà ri^giato . 



di Ndpoli , e dichiarandosi questi che avev^n ntos^ 
le armi per cagion di lui solo, egli prese la risolu- 
zione di andare a Napoli y e mettersi nelle mani del 
nemico più fiero e più potente che la Repubblica a- 
vesse. Questa sua gita, ed i suoi colloquj col Be^ 
fecero cangiar la guerra in una strettissima amicizia. 
Quindi si attribuisce alle sue pratiche la pace di tutta 
Italia y in questa ed in altre occasioni , che non è qui 
luogo di raccontare (i) . 

Il pregio suo particolare «i è che in mezzo alle 
civili turbolenze y e nel timore di capitali nimicizie , 
non perde mai di mira i suoi favoriti studj y ed il 
desiderio di fargli risorgere . A lui dobbiamo le bellt 
edizioni di Plotino y di Jamblico y di Proclo e di Pla- 
tone; a lui l'esistenza delle molte Versioni , Com- 
mentar] y Poesie ed Istorie, di cui sotto gli auspicj 
di si gran Mecenate arricchirono il mondo : Gristo- 
fano Landini , Donato Acciainoli , Angiolo Poliziano; 
e Pico Signore della Miriuidola y che fu dalle sue be- 
neficenze invitato a fernÉare in Firenze la sua dimo- 
ra . Molto altresì deve a lui F Università di Pisa^ 
che essendo serrata y la fece riaprire^ V adornò di co- 
mode stanze, e di dottissimi Professori la provvidde. 
Raccolse libri da tutte le parti ^ ed a quest' e-ffetto 
mandò due volte in Oriente Giovanni Lascari^ che 

(0 Nella Guardaroba del f& Alessandi'O Strozzi , sotto 
la Maschera laureata del MAGNIFICO LORENZO ^ si leggevano 
questi versi : 

MoHe crudel y che in questo corpo venne 
Che quando venne il Mondo andò sossopra , 
Mentre oh' e' visse tutto in pace il tenne. 
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abbondantemente soddisfece al suo genio . Né sola* 
mente dei rari volumi manoscritti ^ ma dei monu- 
menti ancora ì più preziosi ^ air erudita antichità 
Grecale Lalina spettanti^ si dilettò e fece ampia rac- 
colta'/ la <j[uale tenne sempre accessibile a qualsivo- 
glia studioso (i) . Finalmente la Pitturarla Scul- 
tura e l'Architettura tanto protesse e promosse quanto 
dimostrano le Ville, i Palagj , e i Tempi fatti da- lui 
inalzare , é quanto gV illustri Artefici clie onorava e 
stipendiava generosamente, il dimestraron colle ope- 
re . Un solo tra di questi non è da tacere , il gran 
Michelagnolo Buonarroti , vero ristauratore delle 
suddette tre Arti (*) il quale cominciò a mostrare 
il suo mirabil talento in quelFAccademia , che in 

(i) A quasi tutte le Gemme della sua Galleria aveva 
fatto aggiungere le iniziali del suo nome, come se ne ve- 
dono alcuni pezzi nel Real Museo di Kapoli , in Roma y ed 
io altri luoghi. 

(^) Ila* entusiasmo destato dal Buonarroti specialmente presso 
i suoi nazionali ; gli elogi di cui hanno ricolmate le sue 
opere ; e T avergli perfino attribuito il merito di aver ri- 
staurate le A Hi sorelle , ha mosso tanto romore fra gli Scrit- 
tori che si è andati al di la del giusto é della discretezza , 
Àa ' nelF esagerare , che nel deprimere le virtù di questo 
grand' ^omo , il più straordinario senza dubbio che V Onni- 
potenza abbia prodotto . L' idea di grandezza e di originalità 
che egli seppe trasfondere in tutte le sue produzioni ; l' an- 
nunziarsi allo spirito dell' osservatore con un carattere deciso 
di nobiltà y con una chiarezza , e con un ordine he n diverso 
da ciò che si è praticato avanti è dopo di lui -, lo costitui- 
ranno sempre per un uomo singolarissimo, ed unico: Per 
un uomo in somma cui debbono le Arti dappoiché furono 
risorte j tali bellezze da ecclissarne qualunque difetto. Questo 
è il resultato di tante dotte dispute che si isono fatte sul 
(euio trascendentale del Buonarroti . 
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eccitamento delle medesime Lorenzo stesso ayeta 
aperta ne' suoi Orti presso S. Marco . 

Mori nella sua Villa dì Careggi in età di anni 
44 il ài 9 Aprile i49^> e si sa ch'ei fu sepolto in 
S. Lorenzo . Ma quei che più di quaìunqu' altro della 
sua stirpe sarebbe stato degno di magnifico sepol- 
cro y non à segno alcuno dov' ei riposi; eppure scrisse 
di lui il Machiavelli , che non morì mai alcuno non 
piamente in Firenze ^ ma in Italia y con tanta fa- 
ma di prudenza^ né che tanto alla sua Patria dolesse. 
Ebbe da Clarice Orsini sua moglie numerosa 
prole ; tre soli però dei suoi figli maschi gli soprav- 
vissero , Piero che nonostante il difetto deir età suc- 
cesse nello stato e neir autorità del Padre ^ Giovanni 
poi Pontefice Leon X , che fece rinascere in Roma 
il secolo d' Augusto^ e Giuliano Duca di I^emours ^ 
che ebbe anch' esso per le sue generose azioni il ti- 
tolo di Magnifico . 

Siccome Piero prim(^enito di Lorenzo aveva tro- 
vata assicurata già la fortuna della sua Gasa ^ cosi 
abbandonatosi al favore della medesima ^ dì tutt' al- 
tro si occupò che dei minuti interessi della Repub- 
blica. Era di natura iracondo^ impetuoso ed altiero* 
Quindi pretendendo di governar lo Stato indipen- 
dentemente dalla Signoria^ trascorse fino al segno di 
dar nelle mani di Carlo VIIL Pisa e Livorno con- 
tro la volontà del Supremo Magistrato^ che avea ri- 
soluto di negargli il passo pel suo dominio , ed aveva 
eletto lui stesso Ambasciatore per iscusarsene . Que- 
sto contegno arbitrario lo rese talmente odioso a tutto 
il Popolo^ che Fanno i494* ^^ condannato air esilio 
con i suoi fratelli ^ e le Ipro case saccheggiate e spo- 
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liate di quella ^reeiafia suppellèttile, che era stata 
ìessa insieme da Lorenzo con taiito studio e dana- 
). Questa fu la seconda cacciata de' Medici . 

]^n perquesto fu Piero mancante di queir affetto 
ei'buoni stud) , che i suoi maggiori avean dimostra- 
>. Imperocché aveva fatto non poco profitto nelle 
attere Greche e nelle Latine sotto la disciplina di 
less. Angiolo Poliziano, insieme con gli altri fra^ 
jlli • Né é maraviglia che Bernardo Nerli , delle Gre- 
he Lettere intendentissimo , gli dedicasse V Omero 
atto da lui stampare in Firenze Tanno 148.8 'A edi- 
ione che passa per la prima Italiana di un Autore 
rreco di prima classe . 

La sua vita fu breve, e la sua morte funesta. Es-* 
endo andato a fondo sulla foce del fiume Garigliano 
m legno carico di artiglieria , per portarsi a Gaeta , 
iu cui con altri Gentiluomini era Piero de' Medici , 
^gli con tutti gli altri vi rimase sommerso , e la- 
k:ìò di Alfonsina di Roberto Orsini sua moglie , un 
jglip per nome Lorenzo, il quale fu pòi Principe e 
[^apo della Repubblica Fiorentina, e Generale di S. 
Chiesa , come maglio diremo . 

Dopo diciott^ anni d'esilio, furon nel iSia ri- 
messii Medici in Firenze . Tra' quali essendovi pur 
tornato Giuliano , riprese lo Stato con tal' ària di si- 
curezza, c^e potettesi ben osservare, che ad ogni 
tornata de'Medici la Libertà Fiorentina soffriva una 

w 

nuova caduta. Imperocché egli messe. al suo Palazzo 
una buona guardia di' soldati, e riassunse con ma- 
niere dispotiche queir autorità che aveva ereditata 
da' suoi Maggiori, e più grande ancora se Tusurpé 
di queUa di suo Fratello * 
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Siccome egli ebbe sempre V animo rivolto a cose 
grandi , cosi allorché Giovanni suo fratello fu creato 
Pontefice^ pensò che il favor del medésimo dovesse 
esser per lui una sicura scorta a fortuna maggiore ; 
e però rinunziato il Governo di Firenze a Lorenzo 
suo nipote y sì portò alla Corte di Roma ^ dove fu 
fatto Gonfaloniere y e Capitan Generale di S. Chiesa . 
Ebbe dipiù in Vicariato Modena y R^gio , Parma e 
Piacenza . Si dice ancora che andassero le sue mire 
sino all'acquisto del Ducato di Milano^ e fors'anco 
del Regno di Napoli ; ma la morte troncò il filo a 
tutte queste speranze . . 

Filiberta Sorella di Filiberto e Carlo ^ Duchi di 
Savoia y e Zia materna del Re Francesco I. di Fran- 
cia y colla quale visse in matrimonio appena un an- 
no^ non gli die figli ^ restando di lui solamente Ippo- 
lito y figlio naturale^ che fu poi promosso al Cardi- 
nalato. Il Ducato di Nemours statogli regalato da 
Francesco I. ritornò dopo la sua morte alla Corona 
di Francia . 

Fu studiosissimo delle Lettere nella sua prima e- 
tà y e molto più si accrebber le sue cognizioni nella 
dimora eh' ei fece in tempo del suo esilio nell' allora 
celebra tissima Corte d' Urbino . Il Bembo pejr ono- 
rare r affetto che questi aveva alle Lèttere ed ai Let- 
terati > l'introdusse tra gF interlocutori delle sue e* 
leganti Prose sulla Lingua Toscana . 

Mori di febbre nella Badia di Fiesole de' Cano^ 
Ilici Lateranensi y ove nel Inngo male si era fatto 
trasportare^ il dì 17 Maggio i5i6^ in età di anni 27 
compiti . U suo Sepolcro è nella Sagrestìa nuova di 
S. Lorenzo^ ossia nella Cappella detta de' Depositi; 
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a mano dritta 9 ornata dal conapasse^ e dallo scarpello 
di:Mìchelagnolo . • • 

Anco Lorenzo di Piero , noli 'ebbe lunga' vita , es- 
sendo morto, come dicesi , per le conseguenze dèi 
«uo libertinaggio^ prima di aver terminati- gli anni 
27;» Stante la variata fortuna di Giuliano ' suo Zio j 
& $o$tituito al Governo della Repubblica Fjioi^entiiià^ 
e dopo la morte del medesimo^ al Generalato di Sahtà 
Gliiesa'. Del Ducato d'Urbino fu anche iilvestìtò di 
Leon X. in forza solamente di una Bolla; ma ripreso 
poi quello da Francesco della Rovere^ légittimro pos- 
sessore \ gli convenne riacquistarlo xoUe armfi . Iih* 
perocché amava la guerra^ ed era coraggio^ e pieno 
anch' egli di altissime idee. . < i 

Ebbe in moglie Maddalena ideila Tònre^ Jglia 

fu .del Conte Fr^ncc^co d' A yergna ei JBcllpgDa ; netb 
Piccardia . Npn fhh^ pejnò figli iDaschi^, ', ma una sola 
femmina per nome Caterina ^ chie fa mo^li^e^rdi Amv 
go IL Re diFr^nciai. fef^oodja.iwadrìeditv^ 
cessivi, e di unsi iR?gipa di Spagna ; , ì 

Se mancò di pr,ole inarchile legittima >; ebb^la 
f/erò naturale i neìla. p^rjspua di Al^^andro , primo 
JQuca di Firenze ; quantuqque da «ile^ui ne 3ia £sttt0 
autoi^e Clemente., allordiè^lijeravii^lks»^ gioventù 
Gavalier di Ijiodi . Qiudndi è.che tMttjaolulinèa di Cof 
fiimo Padre d?lla Patria iridppsesi al detto Glepaentf^ 
VII, ad Ippolito e ad Alessandro^ Zip^I^ip^tj,, tutti 
e tre:}:^astardi; cosa ch^ n^el tjempor djsfl ìte^i'^ esilio 
de' Medici , di cui parleremo appresso , diede luogo 
alla facezia , che se si fosse spianata la Casa loro e 
ridotta ad mia piazza^ cpnie alcuiii/pioposera 

Tom, IL .•;.,). !:j ...^ .; i.^f ■ > ■•,•■ r^{ ■. ■-> 
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l'ebbe potata chiamiur 4}uella la Piaeza de' Muli (r)» 
Salito sul Soglio Pontificio Giulio Cardinale de* 
Medici f col nome di Clemente VII , disegnò subito 
dietro air esempio di Papa Leone ^ in ciò solo^ dice il 
Varchi^ imitato da lui, che la gmndezza della Gasa 
sua passasse non nei discendenti legittimi di Lorenso 
fratello di Gosimo, siccome nonostantd'più tardi passò 
ina bensì nella persona dei detti due nipoti cugini y 
e prima in Ippolito, di cui inostrava di tener mag-^ ^ 
gior conto. Ma perchè egli era nell'età minore, non 
avendo aj^na quindici anni, ordinò il Pontefice , che 
tutte le cose dello Stato, al Cardinale di Cortona 
Silvio Passerini, mandatovi poco innanzi, si rife- 
rissero. 

L'avarizia e l'indiscretezza di questo Grovernatore 
indispose gli animi non solo dei Piagnoni , come si 
chiamarono i Cittadini eontrarj ai Medici; ma anco 
degli amici, ossia de' Palleschi^. Aggiùnto a ciò ii 
grave timore ed il rischio manifesto che le truppe 
Oltramontane, le quali scorrevan l'Italia, si gettasi 
sero sopra a Firenze, e la trascuraggine di Clemente 
in pensare alla difesa di lei; ceminciaron finalmente, 
i Fiorentini a rumoreggiare, e determinarono di sot« 
trarsi dalla soggezione de' Medici mettendosi in li« 
berta, siccome riusci loro di fiire a' 17 di Maggio 
1537, ^^ ^^^ successe la terza ed ultilma cacciata di 
detta Famiglia. 

Incredibili nonostante furono le divisioni che 



(i) Qaesto motteggio (a da alcuni attribuito a MiGHELA- 
CNOLO BUONARROTI; ma il VARCHI lo neg^k, e difende Mi^ 
CHELAGNObO da cosi nera iDgratitudine. 



eoatinuarono in quel tempo nella Città, e diversi i 
partiti che Tagitarono. Tutti propouevan riforme, 
e progettavano nuovi Piani di Governo, e chi aliar» 
gar lo Stato, e chi ristringerlo più o meno agli Otti- 
mati, e chi finalmente, o palesemente o in segreto, 
desiderava la Monarchia. La riflessione &tta su i 
Romani, che cessavano di tumultuare allorché mi- 
naccia di guerra compariva al di fuori , non si può 
adattare ai Fiorentini , i quali benché vedessero con- 
tìnuamente il loro pericolo per 1* odio dì Clemente 
Vlly e per ravvicinarsi delle armi Cesaree; non 
però le fazioni si rimanevano, per pensare dipropo- 
sito alla. stabilità e alla difesa del loro Stato. Nel 
i5^8, essendosi il Papa gravemente ammalato, per 
lasciar qualche cosa di certo ad Ippolito suo nipote, 
lo promosse al Cardinalato. Rimessosi poi da questa 
infermità e guadagnata T amicizia di Carlo Y. Impe- 
radore , trattò col Prìncipe d'Oranges, commissioi^ito 
dallo stesso Cesare, la guerra co' Fiorentini. , ; 

Non deesi passare avanti senza dare un'idea d^ 
carattere del Cardinale Ippolito, il quale é cosi de^- 
flcrìtto da Benedetto Varchi , Istorìco di quel tempo: 
^ Era bellissimo e grato d'aspetto, era di felicissimo 
ingegno, era pieno di tutte le grazie e virtù, era af- 
faibrle e alla mano con ognuno^ era, come quegli che 
ritraeva dalla magnificenza e benignità di Leone ^ t 
non dalla scarsità e parsimonia di Clemente^ libé- 
ralissimo verso tutti gli uomini eccellenti o in Arme 
in lettere o in qualsivoglia altra delle Ani liberali ; 
tantoché una mattina essendo venuto nuove (benché 
ppi riuscissero false ) d' una vacanza di quattromila 
ducati di i^ndita T anno , egli spontaneamente la 
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donò a Francesco Maria Molza y Nobile M odanese uo- 
mo di piacevolissimo ingegno^ e di grandiissima e^ 
buona Letteratura in tutte e tre le lingue più belle „ 
Mori l' anno 1 535 , e fu creduto-" essere stato avve- 
lemto per opera del Duca -.//e^^^i/tic^ro, che vedeva 
in lui un emulo al Principato . 

Dopo il grave ed ostinato assediò di nii anno in- 
tiero, Firenze si arrese, stipulando tra gli altri Ca- 
pitoli , ch^ i Medici fossero restituiti a tutti gli onori, 
come fu fatto dopo già tre anni d'esilio, e che la for- 
ma del Governo si dovesse ordinare e stabilire ad ar-^ 
bitrìo di Cesare^' salva la Libertà./ 

Intanto indugiando l'Imperatore a deliberare, la 
Balìa insième col Gonfaloniere , per ordine dr Papa 
Clemente fe(iero una Provvisione, mofu propria et de 
plenitudine potestatis, in virtù della quale, perchè 
conoscevano in Alessandro di Lorenzo già Duca d'Ur- 
bino, ecceWe/i^e wWà, s^ita e cos^M/Tti, è pei tanti 
benefic} ricevuti dalla Gasa Medici, lo crearono della 
Italia , e lo abilitarono a potere esercitare liberamente 
tutti gli Ufizj, eziandio il Supremo, in im tempo 
iriedèsimo, ed essere ad ogni ^uo piacitùentain tutti 
i Magistrati il Proposto. Credevano i Fiorentini che 
ciò dovesse bastare; ma 'finalhiehte venne' la dichia- 
razione flellafdrilTà dello Stato fatta dall' Imperadore 
che il détto Alessandro ytìhd'aXìork destinato suo^ 
gènero, fosse Capo e Proposto di tutto il l'eggi mento 
della' Città , coni' èra già statò deliberato , e che di-- 
più dopo la sua motte i suor legittimi fijgliuoli, eredi, > 
e successori maschi venissero sostituiti . ' 

Il Duca Alessandro ffecé il suo ingresso io Firen- 
ze il dì 26. Lùglio 1 53 1. 



Fajtto questo primo passo ^ il Papa meditò il se- 
condo ^ aqcìocchè il suo Nipote fosse fatto Principo 
assoluto della Toscaaa. Questo peiisiero dopo molte 
pratiche si maturò nel di 27. di Aprile 1 53 2, quan- 
do i Riformatori dello Stato y creati per ordine e vo- 
lontà del Papa ^ stabilirono chela Signoria ed ilGon- 
falonierato rimanesser . soppressi in perpetuo, e che 
il Principato fosse devoluto in Alessandro, e nella 
sua successione maschile. Con che venne ad estin- 
guersi affatto quella Lì})ertà, che perquanto d' egregie 
azioni fosse stata nutriqe, erasi però per quasi tre 
secoli, di stragi, di morti e d' e^ilj pasciuta . 

Non aveva il Duca Alessan4ro ancor colpito V an- 
no sesto del suo Governo, quando da Lorenzo de' Me- 
dici, detto comunemente per la sua figura snella e 
minuta Lorenzino, uno della discendenza di Lorenzo 
fratello di Cosimo, rimase ucciso proditoriamente il 
di 6. Gennaio 1 536. Il suo cadavere fu messo nella 
Sagrestia nuova, e nello stesso Cassone di marmo ^ 
nel quale son le ossa di Lorenzo suo Patire .^ 

Il dottissimo Lelio Torelli nelF Orazione da lui 

... . . ! ? . 

fatta per ordine di Cosimo L per ì esequie di esso 

Principe rese giustizia ai suoi talenti, ed all'ottima 

educazione che aveva avuta in tutte le discipline, 

che potean convenire al suo grado. I suoi spiritosi 

detti, e le pronte decisioni in fatto di Governo furon 

pubblicati colle stampe del Giolito, e formano uii^ 

delle prime Raccolte di questo genere. Giustizia e 

. Clemenza adornarono in special modo il 3uo Tro^^^o » 

«Ma tutte queste belle doti furono enormemente qscu- 

^rate da sfreiiatissima disonestà, per saziar la quale 

non perdonava a qualunque grado di femmina^ fo^ 
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ser'anco rinehiuse ne' Sa cri Chiostri; la qual cosa 
non à mancato mai di render odiosi i Capi de^ Po* 
polì , e spingerli alTestreme angustie^ come il discac- 
ciaVnei^to dei Tarquinj lo dimostrò. 

'Quasi un anno prima della sua morte avera spo;^ 
sata solennemente Margherita d' Austria , figliuola na- 
turale di Carlo Y . dalla quale non ebbe figli . Lascion-» 
ne però due d' acquisto^ Giulio e Giulia. 

Fin qui della discendenza di Cosimo . Quella di 
Lorenzo suo fratello cadetto , o fosse difetto di fortu- 
na^ o inferiorità di merito^ non fece sino a Giovanni 
delle Bande Nere, Padre di Cosimo I, quella com- 
parsa neir isto^ria , di cui F altra va fastosa per tanti 
titoli. 

irio^anni adunque, chiamato al Battesimo Lodo- 
('/co (giacché dee^i principiar da questo) fu figliuolo 
di un altro Gio^fanni di Pier Francesco di Lorenzo, 
e della Caterina figlia di Galeazzo Duca di Milano . 
Questa essendo rimasta vedova ne' suoi verdi anni 
credè di dar qualche alleviamento al suo dolore, col 
faE riviver nel figlio il nome del Padre . Il figlio poi 
tenue sì caro^ che temendo di non poterlo salvar 
dalle insidie de' parenti, il fece allevar per qualche 
tempo nel Monastero di Aunalena, sotto mentite spo- 
glie di donna . 

I coiilrassegni del valor di Giovanni comparvero 
sin dalla fanciullezza . Perocché erah sempre i suoi 
giuochi di finte battaglie, e di vére contese e disfide 
con altri fanciulli suoi pari • Cominciò a militai^ 
sotto Papa Leone X. nella Lombardia, ed in Breve 
acquistossi il soprannome d'Invitto. Quindi fu crea- 
to Capitano della Repubblica per i movimenti fatti 
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dal Dùca d' Urbino e da Malatesta Baglioni . Ritor- 
nato poi in Lombardia Capitano della Lega pel Re 
di Francia^ mentre accostayasi sotto Borgoforte, alla 
coda delle truppe Tedesche^ fu ferito da un falco^ 
netto alquanto sopra il ginocchio, quasi nel luogo 
stesso dovè altra volta aveva ricevuto un altro colpo 
sotto Pavia ; e giovine di 39 anni mori , troncando 
tutte le speranze cb* eransi concepite di lui • 

La ferocia ed il suo valore più che altrove appar* 
Vero nelle searamucee^ delle quali tanto gli Spagnuo^ 
li , che i Tedeschi tenievano infinitamente . I fanti 
Italiani y dice il Guicciardini^ rimasero oscuri sinché 
non cominciarono ad esset retti da lui . E tanto a« 
mava le sue truppe , che tutti i vantaggi che potea 
riportar dalle sue vittorie , in benefizio loro lasciava^ 
e contentavasi della gloria . Elleno adunque volendosi 
dimostrar grate alla memoria di si illustre Guerriero, 
che con altro nome chiamavano che di Padre e Mae* 
stro , si vestiron dopo la sua morte a bruno y e dalls 
loro insegne lugubri si chiamarono le Bande Nere. 

Essendo morto in Mantova, si depositarono le 
sue ceneri nella Chiesa di S. Domenico y e si aflissè 
nella Sagrestia vecchia di questa Chiesa di S. Loren- 
so un semplice marmo per la sua memoria . 

Se Giovanni però fu grande neir esercizio delle 
armi , Cosimo suo figlio fu grandissimo nell* arte con 
cui si guidano ai meditati successi le imprese, sì in 

guerra che in pace. 

I suoi principi, nel tempo ch^ei visse privato si- 
no all'età di dJciott'anni, furono assai difficili e duri, 
avendo perduto il Padre in età di anni sette , e non 
essendo stato erede che dei sospetti e dell'invidia 
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^ì FsL'p^ Clemimtey il quale Ted^ya in lui un compe" 
Jtitore alla grandezza de'suoi nipoti^ ognivoltachè a\es^ 
|e voluto far valere i diritti legittimi della sua na^ 
scita. Ma la savia condotta della Madre. Maria dila^ 
coi^ Salyiatiy che gli portava grande affetto, procu-^ 
;rò -di, salvarlo con farlo accompagnare occultamente 
^ Venezia dal ^up maestro, dove dimorò qualche 
tempo, ^ poi con tenerlo fuggiasco ora in Toscana 
alle sue Ville del Trebbio e di Cafaggiolo, ora in 
jE^Itre parti d'Italia. Molto giovogli ancora il talento 
che aveva di accomodarsi alle circostanze, per pren? 
lier tempo che queste si accomodassero^a lui . Non eb- 
be neppur difficoltà di seguitare in più viaggi lo stesso 
Duca Alessandro, quel medesimo che era T ostacolo 
più grande delle sue ragioni al Trono, e comportarsi 
con esso, come uno de' più umili Cortigiani. 

La, sua sorte cangiò improvvisamente il dì 9* 
Gennaio i536, quando per la morte del detto Duca 
/u dal Magistrato dei Quarantotto eletto a succeder- 
gli come più prossimo parente, giacché Zorew2//w 
;suo cugino di età maggiore ^ d'origine meno equivo- 
ca, e di primogenita discendenza, ne fu considerdto 
indegno pel Regicidio da lui commesso, e per la 

' Appena salito sul Trono , dovè subito mettere al- 
la prova i suoi talenti contro le difficoltà. La For- 
tezza di Firenze e quella di Livorno erano in mano 
degli Spagnoli . Il Popolo incerto ancora e dubbioso 
jvacillava tra Ip idee di Repubblica e di Principato. 
Finalmente i Fuorusciti in gran parte nobili, alla 
testa dje' quali gli Strozzi , recluta van uomini, e for- 
jnavauo alleanze per venire ad aperta. guerra, e poco 
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o moho guadagnare nelle novità che sarebber suc- 
cesse . Non per questo Cosimo si dimostrò timido o 
neghittoso ; ma subito doppo la sua esaltazione spedi 
in Spagna all' Imperadore per^conciliarsi la sua ami* 
cizia y e perchè gli fossero restituite le Fortezze , co-^ 
me difatto segui per la potente mediazione, di bmona^ 
somma di danaro; quindi contrappose la forza alla, 
forza / armando i luoghi^ più importanti dello Stato ^^ 
e venendo per la necessità a battaglia formale con^ \ 
ribelli y che furono sconfitti a Montemurlo nel Pi- 
stoiese; e finalmente trionfò di tutti i suoi nemici^ 
o'coi benefizi^ quando questi potevano aver luogo ^p. 
colla forza aperta e coperta secondo le opportunità (i). 

Né solamente difese lo Statò ; ma lo estese ancor- 
ra colla presa di Siena . Pietro Strozzi erasi ridottOr 
in quella Provincia, e faceva intanto le proprie ven- 
(lette alla testa delle armi Franzesi. Bisognò distrug-^ 
ger questo potente nemico. Cosimo non ne ricusò 
r attacco^ e gli riesci di vincerlo. L'ultima generale 
sconfitta de'Senesi segui a Marciano nella Yaldichiana 
il di 2 d'Agosto i554* 

Stabilito ed ingrandito così il suo Trono, pensò a 
preservarlo da . qualunque violenza esterna ed inter- 
na^ che ne potesse turbar la pace in futuro . Fortificò 
quasi tutte le Città" dello Stato, presidiò le Piazze, ed 
eresse dai fondamenti, la Fortezza di S. Martino in 
Mugello , e quella della Terra del Sole . Ma la più in- 
gegnosa invenzione per procacciarsi con lode una so- 



(i) In un Inventario di Scritture del Duca €osmo si os- 
serva , che egli vi aveva tra le altre un Ricettario da. ve- 
lico. Vedi il Cod. 5g. della O. 26. nella IVIagliabechìana , 



lida tranquillità , fu V ordine de^ Cavalieri di $. Ste* 
ùluo Papa e Martire, che egli istituì in memoria della 
vittoria sopra i Senesi, successa appunto nel giorno 
dedicato alle glorie di detto Santo. Con questa piia* 
sima istituzione si rese accetto al Pontefice per Tas* 
«unto di combatterei legni Barbareschi/ cli« infe* 
ttavano allora specialmente i nostri mari, e nel tempo 
stesso decorò di singolari divise i sudditi più poten- 
ti, distogliendoli intanto dalla mercatura , e cosi po- 
nendo termine alle loro ricchezze . 

Ciocché egli fecfe in tempo di pace non è men 
sorprendente; massime se si riguardi alla rarità, alla 
grandezza, ed al numero delle cose a cui diede ma- 
no, piuttosto per suo naturai genio, che per unica 
ragione dì buon governo. Le rammenterò solamen- 
te, lasciando ad altri il prezzarle . Diede nuova vita 
e4 accrescimento alle Università di Pisa e di Siena • 
All'Accademia Fiorentina diede forma e stabilimen- 
to; quella della Crusca singolarmente protesse. Per 
servizio pur delle Lettere apri a suo conto una stam- 
peria, e fece venir di Germania a dirigerla il Torreu^ 
tino, di cui son celebri F edizioni . Degli esércizj Ca- 
vallereschi amantissimo istituì la Cavallerizza in 
Siena ed in Firenze, non sdegnando egli stesso di 
presedere ad una Compagnia di cento Nobili Sene- 
si, sperimentati nel maneggio de' cavalli , nella scher"^ 
ma , nel ballo , nella lancia , nella giostra, e ne' tor- 
neamenti, e servendosi di essi per iSkrne mostra in 
occasione di pubbliche feste e di ricevimenti di Prin- 
cipi forestieri. Fece coltivare con insigni spese la 
parte più desolata della Provincia Pisana, le Chiane 
e r Isola dell'Elba; né sdegnò d' impiegarsi egli stes- 



«6 lìelle operazioni più amene dell' Agricoltura y fa- 
cendo qualche pìantazione ed innerto^ qual altro Ci* 
ro, colle proprie sue mani nel Regio Giardino di Bo- 
boli. Una Cattedra di Bottanica stabili in Pisa, chia- 
mando al suo salario Luca Ghini, e formando sotto^ 
la direzione del medesimo un Giardino di Semplici , 
il Primo Accademico dell'Italia (i), e poco doppo 
un altro in Firenze. Per la Chimica stabili un Là- 
boratorip nel sub Palazzo, dov'egli stesso ambiva di 
esercitarsi ; e frutto di questo studio fu una raccolta 
di suoi segreti, e tra gli altri quello di dar la tem-^ 
pera all'acciaio per lavorare il Porfido, comunicato, 
come dicesi, da lui a Francesco Ferrucci (2). La 
Fonderia che era già presso le stanze dell^ Real Gal- 
leria, e che sali in tanto credito in tutta Italia, fu 
pur di sua fondazione. La suddetta Rea! Galleria 
ebbe da lui principio, e la Libreria Laurenziana, in- 
cominciata già da Clemente VII ^ compimento . 
L'idèa d'un Archivio Generale per gli Atti pubblici 
de'Notaì, fu tutta sua, con che venne a stabilir cm 
stahtemente i possessi de' Cittadini, e prevenir da que- 
sta banda le liti, per quant'è possìbile. Quantunque 
poi si voglia che l'Accademia del Disegno abbia pia 
alte le sue radici; nonostante egli è certo che ella 
prese forma e stabilità sotto questo Principe, che 
propose premj, ordinò leggi, concesse privilegj, e 
destinò chi lo rappresentasse con titolo di Luogote- 
nente . Si può concludere insomma, che egli percorse 
tutti gli oggetti d'una Società eulta, e ud uno per 
/volta pJrovvidde a tutti. 

(1) Stor. Lat del detto Giardino, di iG^io. Calvi Prof. Pisai^. 
(a) TAAGiom Prodromo. 
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Il . uovero de^ Dottori che fiorirono a' teippi suoi e 
sotto la sua protezione, verrebbe a formar T Istoria. 
Letteraria del secolo il più bello perla medesima ; ma 
ixou essendo questo il luogo di ragionamento, baste- 
rà sovvenirsi dei Vettori, dei Varchi, dei Gelli, dei 
Salviati, de' Segni, dei Giambullari, dei Grazzini, 
4ei Bargei, dei Giovj, dei Torelli , dei Borghini, e 
di cento e cent* altri valentuomini che £inno la elo- 
ria di queir età. ,, 

Quanto al][e Arti che dipendono dal Disegno, il 
suo favorito Architetto e Pittore fu Giorgio Vasari; 
e di lui si servi per accrescere e adornare il Palazzo 
Vecchio della Signoria, quand*ei si risolvè di porvi 
la residenza ; di lui per condurre un lunghissimo cor- ' 
ridore dallo stesso Palazzo a quello di Luca Pitti, da 
esso comprato in nome di Eleonora di Toledo sqa 
moglie, affin di riunirli ambedue, come quel di Pria- 
mo' a quello d'Ettore; di lui finalmente per eriger 
la Fabbrica degli Ufizj per servizio delle Magistratu- 
re. Parimente di sua Real commissione fu da Bar- 
tolpmmeo Ammannati aumentato e adorno interior- 
mente il già rammentato Palazzo Pitti , eseguita 
la gran Fontana sulla Piazza detta del Granduca, 
e? condotto a mirabile perfezione il Pontp a S. Tri- 
nità . Baccio Bandinelli fece il liei gruppo dell'Er- 
cole, collocato sulla nominata Piazssa, presso Palazzo 
Vecchio. Benvenuto Gellini gettò il Perseo di Bronzo, 
che è sotto la Loggia de' Lanzi, Francesco Fen^ucci 
detto il Tadda, celebre per le scultjure in Porfido^ 
lavorò la statua della Giustizia sulla Colonna di S. 
Trinità, da Conmo stesso ivi fatta inalzare. Bernar- 
do Buontalenti, assegnato da lui per maestro di Di* 
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segno al Granì Principe Prancesco sua pritùc^enito,» 

diresse la magnifica'Loggia di Mercato Nuovo , (*)per 
uso) de' Mercanti che yi si adunavano. Finalmente,* 
per dir d[eipiù celebri, Gio. Bologna Fiammingo, Gio-, 
vannangiolo Montorsoli, Religioso Servita. Vincen- 
zio Danti Perugino,, e Niccolò detto il Tribolo, fio- 
riron tra gli Scultori, essendo stato quest'ultimo au-^ 
che Architetto, che diede il primo disegno al Giar- 
dino di Boboli , accresciuto ed eseguito dal Buonta- 
lenti ; tra 1 Pittori poi Iacopo da.Pontormo, Agnolo 
Bronzino, Federigo Zuccheri e Giovanni Strada,! 
quali con parecchi allri, o furono stipendiati, o all'oc-' 
casione di servirlo premiati gcnerosaraeate. - • 
Degli atti di Religione fu studiosissimo . Fabbri^ 
co alcune Chiese da' fondamenti, altre ridusse a mi^ 
glior forma, ora concorrendo colla spesa, m^ indi- 
rizzatido le loro entrate superflue a quest-uso; Man^ 
tenne libero lo Stato dall' eresia , in tempo che 'quella 
di Lutero faceva grandi progressi . Rese alk Chiesa 
Romana servigj segnalatissimi ; e specialmente nella 
guerra delle armi Cristiane contro il Turco , sptto il 
Pontefice Pio V.- Tutto questo gli procacciò V affetto 
di detto Papa , che lo premiò col tilolo di Grandum^ 

* 

(*) Qiii'J' autore lia preso sbaglio , poiché la Loggia 
dei Mercato nuovo"^ quaie la védiàflio esistere è ttrtt' opera di 
Bernardo T«isso. Possiamo essicuraré che il Buontabenti qoq 
ehbe parte . alcuna in questa costruzione , e pepppre ne tempi 
posteriori 9 come falsamente è stato da altri asserito^ esserci 
stati aggiunti di suo disegno i pilastri angolari ove sono le 
Nicchie , e le «cale a lumaca « Ciò è stato da nié provato 
nell'Opuscolo Descrizione di alcuni disegni di Architettura 
ornali^é^ di Classici Autori ec. Pisa iQi8. vag. 3o. 
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confereodoli coUe proprie mani in Roma il Manto e 
il Diadema Reale ^ colle lettere: Ob aximiam dite- 
ctioneniy ac Catholicae Beligionis zelum, praeci- 

puumque Justitiae Studium . 

Il toson d*oro^ di cui fu decorato da Carlo V. 
ebbe titolo affitto diverso: V imprestito^ o piuttosto 
il regalo di i oo. mila zecchini • 

Un * al tr' opera dì questo gran Principe debbe es-* 
ser qui rilevata come una delle più importanti e ge- 
lose per un Principe y il Codice delle sue Leggi . 
Ognuno va persuaso, che dovendo egli rinnovare del 
tutto gli anticlii costumi dei Fiorentini ^ e sostituirne 
altri convenevoli alla Monarchia , era duopo eh' ei 
cangiasse la Legislazione. infatti i vecchi Statuti so- 
no una irraggine da ooiì potersi facilmente insieme 
raccorre, quantuqc|(]e pieni di moderazione e di po- 
litico accorgimeli tOy pei*quanto Comportavano i tempi 
d' allora e le circostanze • Di tutti i modi adunque 
Machiavellisti di governare un Principato, che pri- 
ma viveva colle sue leggi, non praticò che quello 
d' impoverirlo • 

In mezz^ a tanta Magnanimità, Religione e Sa-» 
pienza che T adornavano^ non si crederebbe mai 
d' incontrare adesso un libertino de' più enormi, ed 
un sanguinario . Il Principe e V uomo privato sono 
in Cosimo due cose tanto contradittorie, quanto la 
somma virtù , ed il sommo vizio . Si può adattare 
à lui ciocché d'Alcibiade si legge: Nihil illofiiisse 
excellentius , s^el in ntiis s^el in \firtutibus . ( i ) 

Scauserei su tal proposito qualunque aneddoto , 

(i) Nep. in jilcib. 
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M non m' incoraggissero a non tradir la verità quei 
medesi mi ch« ^ ne anno scritto lavila^ o piuttosto 
r elogio y affezionatissimi suoi servitori , e de' quali è 
dedicata la Storia agli stessi Principi suoi discen- 
denti e successori sul trono . Anno veramente questi 
Storici saputo nascoi^dere^ ch'ei per impeto di cot-r 
lera^' uccideste colle |iroprie mani Don Garzia suo fi* 
gliuolo , che aveva altresì ucciso alla caccia per una 
leggiera contesa il Card. Gioyibni suo fratello , e che 
soffogata dal dolore di questa tragedia morisse ancQ 
ta Duchessa Eleonora loro madre ; ripetendo pef 
iscusar questo fatto ciocché aveva sparso la G)rte in 
tal occasione , che eglino si morissero tutti e tre di 
febbre putrida ; del qual male era infetta Pisa , dovè 
si trova v^no^ a motivo di non esser piovuto ti*a i 
due sol^izj : ma non anno però saputo adularlo con 
tacere , che egli ebbe molti intrighi amorosi , e tra 
gli altri lino coli' Eleonora di Luigi degli Albizi (i), 
da cui acquistò un figliuolo per nom^ Giovanni , il 
quale fu poi in Ungheria generale dell' artiglieria 
deir Imperadore ; che colle sue mani tol^ la vita a 
Sforea Alm^ii^ Gentiluomo Perugino d^ lungo tem- 
po suo favorito y e ciò perchè ìjue^ti non seppe 
conservare il segreto alle inclinazioni del suo Padro* 
ne; e che pur dalla CammìUa Martelli^ Gentildonna 
Fiorentina , ebbe prima del matrimonio una figliuola 
naturale y chiamata Virginia, sposata poi a Don Ge- 
jKired'Este* 

Le morti di parecchi Cittadini , sospetti o n>a- 
nifesti suoi nemici, da lui procurate segretàitlente 

■ (i).Cidi Vita di Cosimo ]^g. 52$. 
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per méazo di sicarj e di tradimenti ^ e quello, che, 
delle sue figliuole raccontano tante memorie mano- 
scritte; meglio è che si passi in silenzio^ per non 
inorridir r animo cegF incesti^ gli adulterj, e le 
stragi . Non trovo come sòusarlo inquanto alla cru^. 
deità y se non con le difficoltà di un Regno di nuovo 
acquisto ^ e non ben anco pacifico/Infatti gli fu più 
volte insidiata la vita . Ma chi sa che la lettura di 
Tacito che tanto ama Va ^ non gli depravasse il cuo^ 
re, somministrandogli esemp) troppo ' illustri non 
solo di durezza \ ma anco dì libertinaggio ? 

La prima' sua moglie fu la già mentovata Eleo- 
nora- di"^Toledo, figlia di Don Pietro Viceré di Napo- 
li, di- Nazióne Spagnola , che gli partorì sestte figli 
maschi è tre femmine. La seconda fu la sopraddetta 
Martèlli y cui sposò dòpo il suo ritomo xia <Roma ^ 
persuaso cosi dal Pontefice Pio V ^ al quale si' dice 
eli'. ei facesse la Sacramentai Confessione . Ella abitò 
seco nel Real Palazzo ; mia non ebbe mai titolo , né 
trattamento di Granduchessa w j 

' ^^ "'Mòrto il Granduca Cosimo L il di :^i Aprile 
"1 574- di febbre maligna nella sua Villa di Castello ^ 

in età di anni 55 y gli successe il Principe Francesc9. 
'SUO pritnògènito, che dieci anni prima era stato dal 
iPadre messo a parte del Governo, senza peràch^ei 
facesse passare in lui la Corona . ; • 

-' La paterna disciplina , e là sua nsiturale incli- 
nazione all'amore per T umanità, diedero tòsto spa- 
ran^a che questi sarebbe «riescito un Principe. qual 
richièdèvasi itituno Stato oramai tranquilloci, ainaalite 
de' sudditi, e seguace delle gloriose virtù de' Mag- 
giori . Tale infatti fu il su^ priucipb^ e tale ancora 
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sarebbe^ stato il fine , sé sbotto dalle lusiaghiere at- 
tratti ve di una Favorita , non ayesse obliato se stesso 
ed il Trono. , a ^ 

Siccome trovò già fatto il sistema della pubblica 
economia , e n^ era stato egli stesso a parte y cosi 
non restò a lui che farlo agire imparzialmente e con 
attività . Potevasi però condurre a taiaggior perfezio- 
xre il materiale della Città e del Granducato , e do* 
ve vasi dar compimento a' ciòcche il Padre aveva 
per questa parte intrapreso ; questo fu il suo xiassimb 
assunto. Bernardo Buontalenti fu il suo salariato 
Architetto, Gio. Bologna lo Scultore. Il primo edi- 
ficò sotto il suo Beai comando la celebre Villa di 
Pratplino, per le fontane, per gli scherzi delle 
acque e per le tant' altre singolarità stimatissima ^ 
tantopiù se si sappia esservi stato impiegato il val- 
sente di se. settecento ottantadue mila (i); dipiù fé* 
ce il Palazzo detto il Casino di S. Marco, che il Gran- 
duca fì*equentava per isbrigairvi gli affari dello Stato; 
continuò ancora la fabbrica delle stanze della Galles 
ria, le quali Cosimo aveva principiate sopra gli U«« 
fiz j , e finalmente accrebbe le fortificazioni di Livor-^ 
no , eresse la Fortezza di Pistoia , e corresse il corso 
del Fiume Arno. Il secondo fece le statue che adw* 
nano la gran fontana del Giardino di Boboli, il Gi- 
gante o Colosso rappresentante F Appeimino alla 
Villa diPratolino sopraddetta, ed il rinomato grup 
pò delle Sabine , che è sotto la Loggia àe' Lanzi . 

La protezione delle Arti che dipendono dal Dise- 
gno si estese in lui sino al segno , eh' ei volle for« 

(i) Biddinuc. Vit del Bònt 

Tcm. H 3 



/ 



34 

liita la stessa sua Galleria di officine di vario gè« 
Bere; ma specialmimte dVincisori di Gemme , e 
di lavoratori di Pietre dure^ come chiamano^ in 
Commesso . 

In mei^zo all' amenità di queste idee, i leggiadri 
vezzi della Bianca Bonaventuri , nata Cappello , No^ 
bile Veneziana , lo accesero di potente amore . Era 
egli già congiunto in matrimonio colla Gios^anna di 
Austria y figliuola di Ferdinando , e sorella di Ma^ 
similiano Imperadore, che vìvente il Padre aveva 
sposata nel i565. Da essagli nacquer tre figlie ed un 
maschio per nome Filippo; ma non gli sopra vviisse 
che Maria, la quale fu maritata ad Arrigo lY. Re 
di Francia .Perde la consorte ancora nel iSyS. per 
ipausa d'aborto. Prima di morire, la virtuosa princi- 
pessa ebbe a se il Granduca , e raccomandogli te* 
neramente, che dal disonesto amor della Bianca ^i 
ritraesse . Pianse alle sue parole , ^ le promesse di 
farlo . Ma gli amorosi lacci eran tanto tenaci , che 
emitinuò nonostante a rimanervi . Dipiù essendo 
stato uccìso da' suoi nemici Pietro Bonaventuri ^ 
marito della Cappello; questa qual altra Rossells^ne 
il suo Solimano , non solo il condusse a sposarla ; 
ma: r obbligò ancora a cingerle il crine della Co- 
rona Toscana. 

Sette soli anni sopra vvissiero i' due amanti alle 
loro nózze ; essendo nlorti ambedue nello stesso 
giorno 19 Ottobre 15871. con dilazione di poche ore 
J' un. dall' altro nella Villa del poggio a Cajano .Una 
tal combinazione egualmente infausta che specio^, 
diede luogo a sospettare che fosse effetto di^ojfeéu- 
te veleno, preparato, come alcuni dissei'o, dalla 
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Bianca al suo cognato in una torta , della quale cl- 
bossi casualmente prima il Granduca' , e poi la^ 
Granduchessa per impegno , o coii^e altri vollero , 
dallo stesso Ferdinando in altra diversa forma ai 
detti coniugi. insinuato : pare però diesi possa cre- 
der meglio fondata T opinione di coloro, che lascia- 
rono scritto la morte di detti principi esser successa 
per naturai malattia (i) , cagionata bensì ed esacer- 
bata da' continui loro stravizj y e dà' disordini della 
vita (2) . 

Essendo il Granduca Francesco I. morto senza 
figliuoli maschi , prese subito le redini del Gtiverno 
Ferdinando suo Fratello , che era , come si è detto , 
in abito di Cardinale ; cui non depose finché non si 

(i) Va manoscritta per le mani di molti una Lettera di 
Gio. Vittorio Soderini a Silvio Piccolomini, in cui su tal 
propòsito si narra così: „ Furono i cadaveri ( degli estinti Prin- 
cipi) avanti di sotterrargli aperli, e mi accertarono Mes. Baccio 
Baldini e Mes. Leopoldo da Baro a, essere stato negl'interiori 
dell'uno e dell'altra , la medesima simpatia di malore^ come di 
corruzion di fegato e di polmoni, e di trista abituazione di pan- 
nicoli dello stomaco; se non che in essa fu trovata gran co- 
pia d'acqua, come infetta da due anni indietro d'Idropisia; 
e questa .combinazione di morte, accordandosi insieme nello 
spazio di undici o dodici anni , fu fatto credere all' ignaro 
volgo , e all' idiota rozza gente y ebe vi fosse collegazione d^ 
spiriti a gran simpatia d'umori congiunta; ancorché alcuni 
imbevuti di popolarescbe voci abbian creduto ( siccome per 
i più si pensa , ma molto s'ingannano] che siano morti di 
veleno ; ma sono tutte baie „ che ciò si stima dai più periti 
esser seguito naturalmente, ec. ^^ 

(2) Il Cadavere < della CAPPELLO fu sotterrato senza 
nessuna distinzione nel Sepolcro comune de* poveri della Cura 
di S. Lorenzo ; quello poi del Granduca fu riunito con quel 
della prima moglie . 
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ridoWÀ di «po^r JMadàma Grìstina di Lorena nel 1 589.^ 

Da Cardinale e da Granduca si distinse per talen- 
to , coraggip f e nobiltà di pensare . Lascio di consi- 
derar r influenza somma ^ che egli ebbe in Roma da^ 
Gardimiie/ piuttosto temuto che amato> negli affati> 
di qudla Corte , onde fu detto da un suo panégi-^ 
rista , che essendo padrone dell' animo de' cardinali^ 
poteva quanto tutto il Collegio; padrone dell' animo 
de' pontefici , poteva quanto gli stessi pontefici (1) . 
Tralasciare però non giova , com' egli rese un partii 
colar servizio alla Repubblica delle Lettere ^ ed in- 
sieme alla Cattolica Religione^ ordinando a sue spese 
una Stamperìa jdi Caratteri orientali , per uso di sj>ar- 
gere i Dommi della cattolica Fede nei paesi degl'In-^ 
fedeli ; con che venne insieme a promuovere lo stu- 
dio delle dette Lingue ; al quale oggetto mandò a 
viaggiare in Levante alcuni studiosi giovani^ ed altri 
ne trattenne in Roma generosamente stipendiati e 
premiati . Per questa medesima Stamperia Medicea 
si videro ancora delle bellessime edizioni in linguag- 
gio Arabo di più Opere Filosofiche y Matematiche t 
Mediche . 

Per farsi un' idea di qual riescisse Regnante y 
vuoisi rammentare com' egli fu un principe della 
casa Medicea , assuefatto alle grandezze del Yati^ 
ìcano y e Sovrano di una Nazione animata già dai 
Principi predecessori a concepir estro per le gene- 
rose azioni y e naturalmente inclinata alle Arti di 
lusso nobile e virtuoso . Il patrocinio generoso accor- 
dato a Ga'bbriello Chiabrera y il Pindaro della sua 

. (i) Orazione di Gius. Giraldi. 
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Gorte ; gli onori e le comodità concesse air Ammirato 
per animarlo a compir le sue Storie y ed il G)llegio 
fatlio erigere in Pisa a benefizio della studiosa gio- 
ventù, che concorre daHe diverse parti dello Stato 
a quella Università, 4etto>^dal suo nome Ferdinando, 
posson esser testimoni del suo mecenatismo pei buo- 
ni studj . Ma erano le sue idee più volentieri voltate 
alla magnificenza ed al lusso» delle belle Arti . Vi soa 
delle anime che an bisogno d'una continuata serie 
di oggetti reali per soddisfarle ; esso erane una • . . 
Vediamolo in attività . Uno de^ più ricchi edifizì 
in genere di marmi rari e di pietre preziose , non 
solo in Firenze , ma &rs' anca in Italia , è la Real 
Cappella dietro al Coro di questo Tempio di S. Lo- 
renzo , immaginata già da Francesco I. coir idea di 
t;ollocarvi rnagnifici sepolcri àgi' illustri pei*sojiaggi 
di sua Famiglia ; a questa diede egli principio e no^ 
tabile avanzamento . Si dice dipiù che il suo princi- 
pal pensiero fosse di fabbricar questa Cappella mara* 
vigliosa per collocarvi il Sepolcro di Gesù Cristo , il 
quale coir indirizzo e V intelligenza d' un certo Bas-> 
sa venuto in Firenze , si lusingava di poter rapire di 
Gerusalemme (i) . Eresse coli' opera di Gio. Bologna 
sulla piazza Granducale la Statua equestre di bronzo 



(i) Il Bassa ebbe nome FRECREDINO y che si yantara 
di discendere dal sangue di GOFFREDO BUGLIONE . 
Questi adunque oonsenrando T odio antico della sua stirpe 
passò in Italia , e venne in Firente Fan. i6o3 onorevoK 
mente ricevuto dal G- D. FERDINANDO . \. LAMI in 
VITA RICH. pag. ai i. ma T Istoria di Faccardino , scritta 
dal Sig. GIOV. MARITI. Livorno 1787^ meglio dichiara 
qual fondamento abbia questa róce. 



in onor di Cosimo I. suo padre . Fece lavorare al me^ 
desimo artefice il mirabile Centauro di marmo , che 
fu collocato sul canto de' Carneseccbi (*) . Impiegò 
Bernardo Buontalenti neir inalzare dai fondamenti 
in brevissimo tempo la Villa Ferdinanda ^ ossia di 
Artimino (**) : per lui si vide in Firenze un' altra 
fortezza detta di Belvedere . Finalmente per non 
diffondermi in troppo lungo ragionamento , Pisa e 
Livorno notabilmente crebber per lui nello splendo- 
re y nella sicurezza ^ e nella salubrità ^ con Statue, 
con Loggie, con Fontane, con Acquidotti , e con 
opportune fortificazioni . 

Quei die per venzett'anni avea vestito la Porpo- 
ra Cardinalizia, ottenuto il Regno di Toscana, oltre la 
gloria di il^rotettore delle Arti e delle Lettere, s' imma- 
ginò ancora di diventar formidabile in mare, ed il ful- 
mine degli Ottomanni . I Cavalieri di S. Stefano non 
rimaser certamente oziosi sotto il suo impero: l'amor 
della gloria gli trasportò sin nell'Affrica per tentare 
Tespugnazione e la presa di Bona, che ottenner di fa- 
re. Un poema di Vincenzio piazza à renduto glo- 
riosa una tale azione . Né si riportarono in verun al- 
tro tempo del principato tante vittorie control legiii 
Barbareschi, né tante prede, quante in questo. As- 
saivolte ancora furon da lui mandati numerosi soc- 



^ (*] Ora ammirasi sceso' il ponte Vecchio dalla parte me- 
ridionale dell'Arno 9 stato poi situato nel 1797* Fattovi pri- 
ma-qualche leggiero restauro dallo scultore. Gip. Batt. Gio- 
vànnozzi, e poi a mia proposizione datogli T Encàusto. E 
q\j^jpsta fx3L la pirima Statua che subisse io Fiienze tale pre* 
seryàtiya operazione . 

(**) Oggi dei Marchesi 'Bartòlommei . 




<(om di milizie air ImperàduHre^ perchè più facUr 
niente potesse teiere ia freno la baldanza degli Erer 
tici ribelli, e de' Turchi. 

Qualche Istorjico ( i ) troppo politico à preteso d' iur 
doyiuare qua seconda intenzione di questo principe 
in tali imprese militari contro dei Turchi, affermatir 
do che egli se le procurasse coLprincipal fine di dar 
r.ultimo crollo al commercio de' Fiorentini nel Ler 
Tante, e di chiuder così una copiosa sorgente delle 
loro ricchezze, di cui anno poi profittato gl'Inglesi, 
gli Olandesi, e i Franzesi. Ma quandonche non ai 
voglia bonariamente accordare al Granduca Ferdi- 
nandQy che la sicurezza de' nostri mari, e lo zelo 
della Cattolica Religione vel portassero, non è egli 
più naturale il credere che una certa ambizione pro^ 
pria di lui, lo animasse a comparir grande nonmea 
nello Stato che fuori, per via delle forze di mare? 
Tantopiù che le idee di coraggio non gli erano affatr 
to straniere , sin da quando avea la Porpora indosso. 
Si racconta infatti che nel tempo del suo Cardinalato 
mantenesse in Roma al suo soldo un grosso numero 
di persone armate e di sgherri ; e quando seppe una* 
volta che si cercava di arrestarlo in Castel S. Àngio^ 
lo , si portò all' udienza del Papa colla corazza sotta 
il rocchetto > dove minacciandolo il Papa che egli 
avrebbe levato il Cappello Cardinalizio, rispose che 
in quella vece ne avrebbe preso uno di ferro. 

Quantunque impetuoso ed ardito , non però fu 
crudele. L'Impresa del Re delle Api collo sciame 



(i) li Commend. Gìaseppe Buondelmonti nella Vita M& 
lUl G. D. GIO. GASTONE. / 



attorno^ ed il motto majesti^te tantum , che si rede 
nella base della Statua Equestre y eretta alla sua me^ 
morìa dal Granduca Ferdinando II ^ suo nipote > 
sulla piazza della Nonziata> denota bastantemente 
che in mezzo alle altre virtù trion&va in lui la Gle^ 
menza. 

Egualmente pietoso versoi sud4iti fu Cosimo IL 
suo figliuolo , e di Maria Cristina di Lorena \ ma 
non egualmente magnanimo ed intraprendente . 

Egli cominciò il suo Governo il di 7. Febbraio 
1608; nel qual giorno morì Ferdinando suo padre. 

Prìncipe culto com' egli era^ d'animo moderato , 
e di corpo cagionoso e fiacco (i)^ dovè naturalmente 
esser sensibile ai piaceri dell' immaginazione, e per 
conseguente alla poesia ^ alla musica y e allo spetta* 
colo delle Arti Nobili e Cavalleresche. Pochi erano i 
tempi dell' anno in cui non si vedessero solenni Fé* 
steggiamenti , Tornei y Giostre > Rappresentazioni y 
Mascherate. I letterati erano in continua agitazione 
per inventare spettacoli y scriver cartelli ; far versi e 
compor drammi ; gli Artefici per eseguirne le^ mac« 
chine ; i Nobili Giovani per presentarsi adorni ed 
esercitati alla pubblica mostra . La gara e l' emula- 
tone era universale ; ma . quanto diversa' da quella 
che era stata già nella Nazione al tempo delle fa- 
zioni ! 

Non però la solidità delle Belle Arti in mezzo a 
tante pompe passeggiere réstossi indietro • Fiorirono 
sotto di lui , tra gli Architetti Giulio Parigi ; tra i 

(i) Qaesta debolezza di maccliioa, che poi lo condusse alla 
«morte j sì vaol che provenisse dalla sua troppa vicinanza aUn 
moglie 9 la quale arerà sposata nel!' età di 18 anni* 
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I pittori il Cigoli^ il Passignani^ Cnstofano Allori 
ed il Rosselli ; tra gF incisori in rame il Galletti, e 
tra gli Scultori Pietro Tacca. A questo fu affidato il 
lavoro del superbo monumento eretto da Cosimo IL 
in onore del Granduca sup padre al Molo dì Livor* 
no , consistente in una Statua di marmo che lo mp-^ 
presenta, ed in tre Schiavi Turchi di bronzo inca- 
tenati alla base . 

Ma la massima gloria del suo Governo è V aver 
rìcliiamato da padbva V im mortai Galileo , V avergli 
Concesso ampiamente la sua proteeione, e Taverlo in- 
vitato a scrivere alcuni de* suoi Trattati , tra quali 
quello dei Galleggianti. Il nome di Cosimo IL fu posto 
da quel Filosofo, in segno di riconoscenza e di stima, 
alla testa delle sue Opere , e quello della Famìglia 
trasportato in Cielo, allorché per mezzo del suo ma* 
raviglioso Canocchiale scoperse d'intorno a Giove 
i quattro Satelliti , che Stelle Medicee chiamò . 

Il sècolo della buona Filosofia , è già principia- 
to: Galileo, autor di una Fisica tutta nuova, è nella 
maturità degli anni , e nel forte delle sue scoperte ; 
Ferdinando II , il j»ìmo de* nostri principi che mo- 
strasse genio per le Naturali esperienze , succede ai 
diritti dèi trono ih età di anni io ; Leopoldo suo 
fratello, poi Cardinale, è nato già da tre anni, de- 
stinato ad essere il Fondatore della celebre Accade- 
mia del Cimento: corre insomma T anno i6ao, 
mortusde di Cosimo II. 

La minor età del novello principe fece si che lo 
Stato dovesse esser* governato dalle Tutrici, vedove 
Granduchesse , Maria Maddalena d' Austria sua ma- 
dre ^ e Cristina di Lorena sua Nonna . 
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Queste si dijpartirou talmente dalle masisime del^ 
la pubblica Economia^ che lo Stato se ne risenti per. 
lunghissimo tempo. Presero sópra di se il commercio 
de' grani delle Maremme di Si^ia , con che fìniron 
di rovinare quella provincia. Inoltre fecero tante e^ 
superflue spese in cose inutili y ed in atti dì generor 
sita cosi frequenti e vani, che furon obbligate a sot- 
toporre i pubblici fondi a grosse partite di debito, ed 
i primi monti del principato si eressero sotto di loro. 

Quando si avvicinò il termine dell'età sua pupil* 
lare, il principe Feràinando si preparò al trono con 
un viaggio a Roma, a Praga , ed in altre parti della 
Germania (i). Tornatone poi assunse il Governo 
della Toscana Tanno i63o, e cinque anni dopo sposò 
la Duchessa littoria della Rovere , principessa ere- 
ditaria d' Urbino , dalla quale , oltre due figli morti 
in piccola età, ottenne Cosimo suo successore, e 
Già. Francesco . 

La prudenza fu la compagna del suo Governo. 
Ma siccome questa virtù à per ordinario la disgrazia 
di esser sottoposta alla taccia dì poco coraggio j cosi 
gli fu rimproterato di non aver saputo far valere le 
sueragioni , per parte della moglie , sul Ducato d'Ur- 
bino iiella estinzione dei principi della Rovere, e di 
aver mal regolata la guerra contro Urbano Vili , e 
contro tutta la famiglia de' Barberini ; guerra da lui 
mossa per vendicar le offese ricevute dal Duca di 
Parma Odoardo Farnese suo cognato , nelF occupa-^ 
zione di Castro e Roncillione , e per i raggiri e la 

(i) Si trova questo Viaggio descritto e messo alle stam-^ 
pe delia Margherita Costa ftomana, virtuosa delU Corte. ' 



mancanza di parola usata a lui medesimo (i). Non 
dovè neppur piacere ai sudditi V impresa stessa^ 
mentrechè per le spese di questa guerra si accrebber 
le gabeUe di un tèrzo più • 

Checche siasi dì ciò ^ egli è nonostante véro* che 
la saggia sua condotta comparve subito nel prìm^an^ 
no del suo Governo ^ alloraquando la Toscana fu 
invasa da mortifera pestilenza ^ per resistere alla qua-> 
le tanti e sì providi regolamenti ordinò (2) . L' estif- 
mazione sua in mezzo agli altri principi ò! Italia e 
d' Europa^ era delle più vautaggiase; Tamavan tutti 
>e lo rispettavano . La sua moderazione , ed ì soccorsi 
a tempo dati contro i nemici della Cattolica Religio- 
ne, gli guadagnarono il cuor di tutti . Né sarebbesi 
forse cosi presto accomodata la pace trai Papa Ales- 
sandro Vili, ed il Rè di Francia Luigi XIII, senza 
la mediazione di questo principe. JJ autorità sua che 
vi s' interpose , portò subito le partì a stipulare un 
Concordato nella Città di Pisa , dove pur se ne legge 
memoria pubblica scolpita in marmo . 

In tutto il rimanente fu puntuale imitatore de- 
gli altri Granduchi predecessori , perquanto il suo 
talento lo comportava: il medeisimo genio per le 
Belle Arti ; la medesima protezione per i professori , 
tra' quali il già nominato Pietro Tacca scultore, Gio- 
vanni da S. Giovanni e Pietro da Cortona pittori, e 
Stefano Della Bella incisóre in rame ; la medesima 



(i) Son da vedersi quanto alla Storia dì questa guerra, 
il MercHrio del Siri , e gli Annali del Muratori . 

(3) Vedasi la Relazione di questo Contagio seri Ita dal 
Kondinelli . * 
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inclipazione ad ampliare ed ornar la piazza ed il 
Porto di Livorno ; la medesima ambizione di trioni 
far per mare aù i legni di Tunisi e di Biserta^ e sin 
r affetto medesimo pe' divertimenti . 

Quantunque io non abbia sin qui detto , che i 
principi Medici amaron la caccia y com' era la moda 
di tutte le Corti ; ella però fu l' esercizio favorito di 
ciascheduno. La più antiche la più valorosa Com- 
pagnia di cacciatori era quella de' Piattelli , così 
detti dal mettere a comune ciascuno la sua vivanda 
o il suo piatto . Altre Compagnie più volte eran 
sorte per combatterli ^ traile quali i Disperati e i 
Risoluti ; ma appena cominciate , rimanevano soc- 
combenti nelle fatiche , e nel numero delle prede . 
L'anno 1592. una parte de' Piattelli si distaccete 
fece la Compagnia àe^ Piacevoli. L'impegno e la 
gara fu tale^ che corsero tra di loro cartelli di disfida 
per andar volonterosi a cimento sin nei deserti del- 
r Arabia contro le Tigri e i Leoni ( i ) . I Piacevoli 
però eran superiori nel tempo della minor età del 
Granduca FerMnando II y e si deduce ciò da un 
convito solennissimo che fu fatto loro nel Real Pa- 
lazzo de' Pitti, e che meritò di esser delineato ed 
inciso in rame dall'eccellente bulino di Stefano della 
Bella neir 1627. 

Ma più del bizzarro costume de' tempi richiama 
la nostra attenzione 1* avanzamento della buona Fi- 
losofia y la cui luce comparsa sul nostro orizzonte in 



(i)Le Compagnie de' Piacevoli e de' Piattelli aimo me-^ 
ritata una Storia ^ la quale scrisse Giulio Dati; e si ttota 
tra i MS. della Magliabedbiana ^ Glasse X;KV. Cod. 59. 
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tempo di Cosimo II, tele adesso verso il merìggio . 
U amore della Scienza della Natura aveva intima^ 
mente penetrato nelle pareti della Real Gasa . Erast 
incominciato da quella Filosofia che era stata un'al- 
tra volta di moda nella casa di Cosimo il Vecchio ^ la 
Platonica ^ rinnovandone V Accademia, in cui si 
prese a fare osservazioni sul Poema di Dante , e sui 
Dialoghi di Platone • Se questa fu poi negletta , servi 
almeno a radunare nelle stanze Reali db' Valentuo* 
mini . Terminato il regno dell'autorità e dell' opi^ 
nione, gli sc<dari.del Galileo, che eran molti e di 
gran vaglia, tra' quali Niccolò Aggiunti, Evangelista 
Torricelli e Vincenzio Viviani, non parlavano che 
di Geometrìa e d'Esperienze ; quindi questo gusto 
occupò l'animo del Granduca, e moltopiù quello dèi 
Card. Leopoldo fratello . ' ' 

Raccoalasi che al Granduca Ferdinando fosse ve* 
nuto in mente di tentar pei^ mezzo del suo Labora*- 
torio Chimico, se gli riescisse di fissare il Mercurio 
e renderlo malleabile, come tutti gli altri metalli. 
Per la più facile riescita nelF impresa comunicò il 
suo pensiero a Vincenzio Viviani, il quale non sola-* 
mente ne lo distolse; ma prese anco di li occasione 
di accenderlo^ di più utile curiosità, con applicarsi 
piuttosto alla Fisita Sperimentale, di cui sarebbe 
«tato, qua^d'. egli avesse voluto, tra' prì mi Principi 
protettori ( I ) ^ 






(i) Vedasi il Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del 
Sen, GioT. Batt. Nelli . Lucca per Vincenzio Giunti Tanno 
1759. dove si'troyano le più copiose notizie dei nostri pro- 
gressi Filosofici nel ^colo XV(L 
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Comincioasi adunque a tentar la conferma del- 
r esperienze fatte o scritte da altri y e se ne fecero 
delle nuove ; il Principe stesso inventò diversi stru- 
menti Fisici ; e questa fu la vera origine dell'Ac- 
cademia del Cimento . 

La prima volta che ella si adunò fu il 19 Giu- 
gno 1657. Ebbe per impresa un Fornello con tre 
crogiuoli^ ed il motto Prwarido e Ripros^ando . Si 
adunava nel Beai palazzo de* Pitti , ed era composta 
tutta r assemblea di soli nove Accademici^ Paolo e 
Candido Del Buono fratelli y Alessandro Marsili y 
Vincenzio Yiviani , Francesco Redi., Antonio Ùli- 
va , Gio. Alfonso Sorelli, il Conte Carlo Henaldini, 
ed il Conte Lorenzo Magalotti , che faceva V ufizio 
di Segretario . I corrispondenti poi erano moltissimi 
in Toscana e fuori , tutti uomini celebri ,. co' quali 
si teneva continuo carteggio . Il Segretario fu quegli 
che ebbe V incarico di stendere i Saggi di Natu^ 
rati Esperienze y che venner per la prima, volta alla 
luce l'anno f666; il suddetto Cardinale Leopoldo 
erane il Mecenate^ o si voglia dir piuttosto il Luo- 
gotenente per S. A. S. Ferdinando II, al quale i detti 
Saggi furono dedicati . Non v' è complimento più ve- 
race di quel che gli Accademici fecero, nella Lettera 
Dedicatoria al detto Principe: Il frutto di queste 
miove -speculazioni è sì fortemente radicato nella 
protezione di V. A, che non sólamente quello che 
produce oggi la nostra Accademia ; ma tutto ciò 
che matura nelle sùu^ole più famose d^ Europa , e 
che verrà successii>amente ne* secoli auveiure , sarà 
non meno propriamente doi^uto alV A. V. come do- 
no della sua beneficenza • 
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Questa Accademia non ebbe di Vita clie poco più 
di dieci anni ( I ) ; cau^sa ne furono le varie occtì- 
pazioni del Cardinale y raa più che altro il cattivo 
umore entrato tra i Socj y stante il festidioso natu- 
rale del Borelli y il quale lasciò il servizio della corte 
di Toscana , tmendo seco V Uliva ed il Renaldini^ 
tutti e tre non sudditi . 

Ferdinando II. venne a morte il dì :^4 ™^gS^o 
1670^ e Cosimo Gran Principe di Toscana , suo pri- 
mogeitito , gli successe nel governo d<41o Stato non 
però nella grandezza deir animo e nella nobiltà delle 
idee . ' . ì 

Quantunque fosse stato educato in una Corte 
tanto fiorita (V uomini letterati e di filosofi^ nono- 
.stante pel suo corto talento y e per una certa pro- 
pensióne per 1^ ascetismo insinuatogli dalla madre ^ 
fion ricavonne verun profitto «La maniera di viag* 
giare cke egli tenne in varie parti d^£uropa y poco 
prima di div^tar Regnante nelFetà di 126 anni^ 
dimostra chiaramente eh' ei non andò a cercar sa* 
pienza trai costumi delle varie Nazioni ; ma bensì a 
£ir pompa della sua magnificènza , e di una vistosa 
pietà. Si crederebbe a leggerne la •^Relazione (ti), che 



(i) Il dì 5. Marzo 1667. {u F-uUimk sua Sessione 9 come 
ap{)arisoe dal ' Diario degli Atti Originali y i qaali per la 
morte- del Ci^v. Giuseppe Ségtil y^rso la metà del presente 
secolo si acquistarono dal Regio Fisco. Vedi gli Aggrandì-- 
menti delle Scienze j pubblicati dal Dott. Gio. Targioni ^ in 
più laogbi . . > 

(^] Questa può vedersi «ella Laurenziana -in due Volami 
in foglio massimo . 'Fu scritta dal Mareb. Filippo Cùrsiitl 



ei facesse piuttosto una proce8$io;Eie che un viaggio * 
Non è da maravigliarsi adunque se il nome grande 
del suo letterato y si conseryà y il Conte Liorenzo 
Magalotti^ fosse tanto superiore al suo^ che.il Prin* 
cìpe -y come Alessandro per Efestìone y rimanesse o- 
bliato : raccontasi essaré accaduto più volte in que- 
sto viaggio, che Cosimo non con altro titolo fosso 
chiamato y che di Principe del Magalotti . 

Nonostante ciò y gli aurei tempi della buona Fi- 
losofia contiuuarono per lungo tratto , sotto di lui ^ 
finché non si spense lo spirito y direm così della Scuo- 
la Leopoldina • Il detto Cardinale sopravvisse fino al 
1675. Né avrebbe Cosimo III. potuto trascurs^re af« 
fatto Francesco Redi , Giufi^ppe Averani, Niccolò 
Gualtieri, Pier Antonio Micheli , il Sen. Gio. Batista 
Nelli Seniore , e tant' altri che nella Fisica y nella 
Medicina , nella Storia della Natura, nella Bottanica 
e nella Mattematica fioriremo ai tempi suoi , senza 
farsi un manifesto torto . Mosso adunque dagli esem- 
pi recentissimi deVsuoi maggiori , comprò da Bene-* 
detto Brugens di Dresda quel tanto celebre Specchio 
Ustorio, unico allora al mondo pel pulimento e 
per la grandezza , con cui il rammentato Averani 
fece gli esperimenti nel Beai Palazzo per osservare 
la diversa attività, e gli efiietti dei raggi solari 
sulle gemme e le pietre dure ; dìpiù fece venir di 
Leida per uso dell' Università di Pisa una delle 
prime macchine pneumatiche , ed accordò una pen- 

uno de' Gentiluomini , che V accompagnavano , e le Vedute 
in acquerello j di cui è fornita , son caperà di Pier Maria 
Baldi I Architetto e serritore in Coste di S. A. S. 
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910116 straCMrdinaria Stiglia Gassa dello Stùdio pisano 
al citato Micheli y di cui aVeya udito dire y che non 
era al mondo uu Bottanico eguale . 

Ma questi eran piccoli sforzi in confironto di 
quegli che si eran fatti nel passato Governo y e di 
quegli pure clie fecero allora e poi le Oltramoiitane 
Nazioni, per p<Mi:ar le scienze quasi rinate alla lor 
perfezione . Quindi lo studio dei uostiì fece una re- 
versione, e tornò colà dond'è solito di principiare , 
alla cultura delle £ingue, alla poesia e ali* Eloquen- 
sa . Benedetto Averani , i due Salvini, il Menzini, il 
Filicaia , il Gan. Mozzi , il Gori , il P. Politi , il La- 
mi, e cent' altri che si tralasciano y sostennero il se* 
colo della Letteratura. In mancanza dell' Accadetnia 
del Gimento si accreditò quella degli Apatisti , uni- 
camente dedicata alle Muse . 

Le belle Arti ancor esse ebbero i suoi professori ;' 
ma non di tanta vaglia , come negli andati tenipi . 
Elle amano d'essere esercitate e onorate ; laddove 
solamente ne fu allora sollecitata 1' esistenza, eòa 
mantener de' giovani nella Scuola di Roma . 

Delrimanente il naturai genio del Granduca Go^: 
sinK) era voltato a tutt' altro. li suo car^ttèi^e per- 
manente era V ambizione di figurai eotiie fecoltoso 
e potente nel cospetto non solo dei prìncipi d'' Italia, 
ma dì quegli ancor d* oltramonte . A quest' effetto 
rimetteva assai grosse somme di danaro all^ Impera- 
dorè, dal quale in benéneren^a ottenne il titolo di 
jiltezza Reale . Regalava magnvficaniènte tutti' i 
forestieri di distinzione che passavano per Firenze, 
ed erasi impesto volontario tributo ognanno di qual-* 

Tom. IL ^. 



J 



So 

che singoiar dono ai ministri delle . Corti ed agli 
stessi Monarchi . I Prelati specialmente di Roma , e 
gli Ecclesiastici di maggior credito, e soprattutto i 
Gesuiti sin dal fondo dell' Asia , ne strappavan ge- 
Djerose pensioni e largita . Insomma per questi e si- 
mili oggetti fece tal dissipazione dèlie Regie rendite, 
che più volte ne rimase esausto il suo tesoro , sino a, 
non aver quasi danaro da pagar le Truppe de'Pre- 
sidj y ed i suoi servidori . In tali angustie ricorreva 
alle imposizioni, che per esser * troppo frequenti e 
gravose, non insinuavano nel cuor de' sudditi una 
troppo leale aflfezipn^ . Per sottilizzar meglio suH'ar-. 
te delle Collette , fu istituita una Deputazione . 

Le dimostrazioni d^lla pietà , aixiavan del pari 
con quelle della Magnificenza . Fu fondatore di due 
Santuarj di severissima disciplina, del Convento del- 
l' Amhrogiana de' PP. Francescani della Congrega- 
zione di S. Pietro d' Alcantara , che fece venir di 
Spagna, e dell' altro della . Trappa a Buonsollazzo sui 
monti del Mugello ; per fornire il quale chiamò di 
Francia i Monaci Riformati Cisterciensi . I Neofiti 
protesse; generosamente. Leggitore di Vite di Santi e 
d'altre simili Opere, edificanti, era grandissimo. A 
Chiesa usava frequentemente , e più volte il giorno . 
Delle sacre funzioni e delle missioni era cosi vago, 
qhe avrebbe avuto desiderio che il suo popolo v' im- 
piegasse Ja più parte de' giorni . Perchè mi trattengo, 
dipiù ? Egli fu si religioso e devoto , che Benedetto 
Avei^^ui in una $ua Orazione osò chiamarlo Deo si- 
minimum Principem, ed il Dott. Giuseppe Brocchi; 
nelle Vite de* Santi e Beati Fiorentini ,# al catalogo 
de' Venerabili lo appuntò. 
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GII Eroi: però smentiscono spesso il loro caratile 
re dentro le pareti della propria casa . Accadde così 
di questo principe y il quale si può: dir che sia stato 
la prima e vera origine dell* estinzione della sua fa- 
miglia . Si potrebbe quasi paragonare a f ilippo li. 
Re di Spagna ; ma questi cercò di estinguere la sua 
Famiglia in un sol colpo colla violenta morte di 
Don Carlo suo figlio unico ^ e della moglie ^ Cosiraìo 
fece lo stesso per divede guise > più lunghe , e più 
studiate • 

Vivente ancora il Granduca suo padre egli prese 
in consorte Margherita Luisa , figlia fu di Gastone 
Duca d'Orleans, fratello del Re di Francia Luigi XIII 
e n^ebbe in pochi anni due figliuoli maschi Ferdi-> 
nando e Gio. Gastone , ed una femmina* Anna Maria 
Luisa, la quale si maritò a Gio. . Guglielmo Eiet- 
tore e Conte Palatino del Reno, che restata vedova' 
sopravvisse in Firenze sino al i743> ultima delReal 
Sangue . 

Quando adunque suppose d,i li ver assicurata la 
successione ^ cominciò a rimirar con occhio severo 
anziché nò la condotta della sua moglie. Già la scam- 
bievole disistima tra la nuora e la socera aveva avuto: 
principio dalla diversità de' loro caratteri , 1* uiioi 
grave e formalista, T altro, come di donna Franzese, 
spiritoso e vivace . Ma la suocera comandava in Corte^ 
ed il Granduca dalF altra parte, come quegli che^ra 
di poc' animo, temeva che la troppa fecondità della 
moglie non aggravasse soverchiamente lo Stato . 
Per i dissapori adunque dell' una , ed i timori dell' 
altro fu facile il convenire insieme nella massima di 
rimandare in Francia la Granduchessa . Bisogna v(> 
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trovarne un qualche apparente motivo . Gli Scrittori 
della vita di qjiesto principe ne assegnan diversi , 
pressappoco simili ; ma se è vero quello che racconta 
l'Autore delle Lettere Familiari e Critiche (i), cioè 
che il Granduca sorprendesse la Granduchessa , che 
per la sua naturale vivacità ^ in mancanza d' altro 
divertimento , comecché tutti le venivan negati , 
sollecitava un suo cuoco franzese e lo inseguiva per 
vederlo contorcersi e ridere, ^i può dir che V estin- 
zione della casa dei Medici ave;sse V origine da un 
guanciale, che la detta Granduchessa appunto ti- 
rava contro del cuoco ^ quando il Granduca Cosimo 
sopravvenne ; fatto che si potrebbe aggiungere alla 
Storia dei grandi avvenimenti da piccole cause de- 
rivati. 

Comunque siasi , e però certo che Cosimo prese 
un giorno V occasione di farle severissima correzione 
e minaccia in presenza di più persone, di che la 
Granduchessa confusa, e piccata, domandò di tor- 
narsene in Francia . Il Granduca non vi s' oppose . 
Fatti i debiti preparativi la principessa partì , e fu 
la sua prima fermata al poggio a Cajano . La tene- 
rezza pei figli quivi accorsi ,' e i prieghi dei cortigia- 
ni r indussero ; mentre si tratteneva in quella Real 
Villa , a far esibire al marito il suo pentimento, che 
nolt fu accettato . Andò adunque a Parigi , e si co- 
stituì nel Monastero di Montemarte , dove visse col- 
r assegnamento , oltre i frutti dotali, di scudi qua- 
ranta mila, che la Toscana oguanno le doVè ri- 
mettere. = 

(i) Martinelli Loncira i758. 
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Liberato il Grandaca dal peso di una compa- 
gnia tanto dissonante , si diede a pensare alla pro- 
pagazione ed air ingrandimento della sua Simiglia , 
nella pers<»ìa del suo primogenito Ferdinando, al 
quale giunto alF età di 2S. anni .diede in moglite 
Violante Beatrice, figlia del Duca Ferdinando di 
Baviera , di cui il principe per diversità di genio 
e per altre cagioni prestamente si disgustò, dandosi 
in braccio alla dissolutezza , nella quale finalmente 
trovò il motivo della sua morte nel 1713. 

Siccome il Granduca aveva sempre avuta una 
particolare avversione contro il suo socondogenito 
Gio. Gastone, così aveva pensato di allontanarsdo ^ 
dandogli moglie ereditaria in Germania , con cui 
foi*masse colà un' altra casa . Essendosi infatti colà 
portato Taimo 1697. ^P^^^ ^^ principessa Anna 
Maria Francesca de' Duchi di Salcelavemburg , ve- 
dova del principe Filippo di Neoburg , ed andò in- 
sieme ad abitare in Boemia ai feudi della medesi- 
ma, ad un luogo detto Raimistat . Ma anche il prin- 
cipe Gio. Gastone si allontanò ben tosto da questa 
moglie, brutta d' aspetto, pingue della persona, 
e che pretendeva di tenerlo per effetto di gelosia trop- 
po strettamente legato . 

Mancata a Cosimo la speranza della successione 
dalla parte d'ambedue i figli, voltò le sue mire al 
Card. Francesco Maria suo fratello , che era in età di 
49 anni, e niente portato ai legami del Matrimonio, 
né per genÌQ né per natura. Infatti dupo di aver vis- 
suto due anni in compagnia della principessa Eleo- 
ynora Gonzaga , figlia del Duca di Guastalla sua ccm- 
^MNTbe, mi^ri senza prole nel 171 1. Cosi il Granduca 
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Cosimo III. il quale continuò a vivere Ano al 1733^ 
fu testimone del fato estremo della sua famiglia , 
da lui medesimo accelerato. 1 

. Quanto alla sua durezza , un esempio solo servirà 
per tutti quei molti ciie si potrebbero raccontare . 
.Avendo egli scoperto che Lorenzo Lorenzini^ uomo 
di specchiata probità ed insigne geometra , insieme 
con un fratello , carteggiavano con la Gi*anduchessa 
in Parigi , ragguagliandola delle nqove della Corte ^ 
e dello stato della salute del marito ; tanto sdegno 
ne concepì ^ che feceli ambidue far prigióni > e li rin- 
chiuse nel fondo della Torre di Volterra ^. dove 

p stettero circa a vent' anni, ed ebber poi la casa 
per carcere . 

Notisi di passaggio , come il Lorenzhii suddetto 
si sollevasse dal tedio della sua prigionia. Non aveva 
comodità di libri ^ non compagnia d'uomini dotti, 
non Letterarie notizie, non carteggio di veruna sor- 
ta . Rammentandosi adunque tuttociò che da Vin- 
cenzio Yiviani aveva imparato, specialmente circa 
gli elementi Conici , prese a scriverne un Trattato 
Latino col titolo^ De Conicis et Cjlindricis sectio- 
nibuSy et earum solldis ; Libri XII ^ che tuttora 
esiste originale in due Volumi nella Magliabechia- 
na (i) . AU'escir dalla sua carcere egli pensò di por- 
tare alla luce inaudite speculazioni; ma appena ebbe 
veduto qualche libro , che pei nuovi metodi e per le 
felici scoperte dei Mattematici, confessossi eclissa- 
to W- 

(i) Clas. XI. Coi 22. 

(2)' Vedasi la Prefazione dell' Opera Latina ìntHoIata 
SX£&GiTATIO GEOMETRICA. «t^mpaU in Firenze n«l 
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I politici anno dato a Cosimo III. un' altra tac- 
cia , ed è di lìon aver saputo profittare di una fortu- 

^ nata occasione di crescer più del doppio la sua po- 
tenza . Perocché avendo Luigi XIV. rivocato il cele- 
bre Editto di Nantes^ gli Ugonotti , che per questa 
ragione furono obbligati ad escire dal Regno di Fran- 
cia in numero di circa un mìllione e mezzo ^ prima 
d'ogni altro richiesero il Granduca di Toscana a vo- 
ler loro concedere le inculte Maremme di Siena e di 
Pisa^ con parte della Città di Pisa medesima^ dove 
potessero fissare il domicilio ed introdurre quelle 
stesse arti e quel commercio, di cui profittarono in 
nostra vece l' Inghilterra^ l' Olanda ed il Brandem^ 
burgo. La negativa fu risoluta e costante . 

Quelle virtù che tnancarono a Cosimo Illy la 
Clemenza e la Generosità y furon 1' ornamento più 
bello deir animo di Gio. Gastone. ^ Aggiungasi il suo 
naturai talentò, il quale coltivò coi precetti dei più 
valentuomini di quel tempo, Benedetto Bresciani, 
Giuseppe Averani, ed Enrico Noris, ecoi familiari 
congressi del già mentovato Lorenzini , delFAb. Sal- 
vini , e del Magliabechi . Oltre la lingua Latina sep- 
pe ancora la Tedesca, la Fradzese, la Spagnola. e 
r Inglese . Si compiacque delle arti Cavalleresche ; 
imparò 1^ Musica, specialmente la strumentale, e 
forraossi il gusto delle Belle Arti , praticando quella 
del Disegno, che n' è la sorgente . 

II suo carattere e questi preludj presagivano un 
Principe qual non era mai stato trai predecessori : 

1721. l'anno stesso della morte del detto Lorenzini , che è 
l' Autore di questa e di altre cinque simili Esercitazioni , 
Ae $i troyan pur MS« nella Alagliai^echiana • 
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tuo padre flessa lo chiamava il Dottare della Casa 
Medici. JVIa il viaggio di Germania ed il soggiorno 
4i Pf^ga^ doveri trattenne colja Real Consorte^ fe- 
ce a ilui quel die 1' ozio di Capri a Tiberio ; lo ricol- 
fiaò d'^ndolepza , di dissipazione^ e di vizj « L' ìndi- 
differenza del padre verso di lui ^ e la sua reciproca 
disistioia 7 la non più sperata prole , e la prevista di- 
stanza dal Trono per la robusta vecchiezza del suo 
genitore , concorsero ad avvilirlo • La crapula , il 
jgiviQCO , e la pratica di qualunque disonestà y V oc- 
cuparono e lo depravarono . 

In tale stato di prostrazione gli fu facile trovare 
un Seiano che facesse da ministro delle sue voghe 
disordinate. Questi fu 'Gi^l^no Danu suo lacchè^ 
.poi ai\i tante di camera:; "wm^ di cortissimo e grosso 
talento ; ma che nonostap^e giunse ad cs^er 1* arbitro 
della sua volontà ^ e il di^ensatore delle sue grazie. 

Dopo il ritorno da' suoi viaggi ^ stante il suo con- 
tr^ggeuio air inutilità delle pompe e delle apparen- 
ze ^^ e If) scarso assegnamento &^#gU dal padre ^£Ì 
|>ose a vìver da solitario ^ con tf^attameiiio dì priva- 
tissimo gentiluomo^ e setiza mescolarsi in a&ridi 
veruna sorta^ continHando pero più segretamente 
che era possibile^ gli inoominóìali di^rdini ed i 
& miliari b£tgprdi • 

Assuefatto già a questo gteiiere4i vita , allorcbè 
per la morte dì Cosimo gli convenne pne»dere il 
Gov^^no dello ^tato^ poco diversaniiente il continuò., 
Quindi 1^ spese ppl prq^rìp trattamento essendo ri* 
strettissime^ e le rendite dello Stato non dissipan- 
dosi come sotto V amtecessòre , le Regie casse rigur- 
gitaroiJò à'segno^ che f^l} riusci provatissimamente di 



toglier la più parte delle impoiizioni per tanti modi 
studiate già ^ e di ridurre i pubblici debiti , o luoghi 
di Monte , dal cinque al quattro per cento . 

La benignità del cuore fu quella che condusBe 
principalmente tutto il suo regno; 'ma siccome di 
Innesta preziosa sorgente eran gli arbitri alcuni pochi 
juoi servitori , alla testa de* quali em il detto Giug- 
liano ; così questi furono la cagione , che nonostante 
le sue rette intenzioni gli mancò molto per conseguir 
la gloria di queir ottimo principe^ che dalla natura 
€ra destinato a rappresentare. Èssi lo tennero ^jmsi 
imprigionato nel fondo del suo palazzo , oocupato 
nella soddisfazione de' suoi piaceri, e nella totale 
ignoranza di ciocché seguiva al difunrì. BifficilissiM» 
era Taccesso dei sudditi al loro Sovrano, e le più 
volte messo a prezzo dai favoriti ; rare le udiente de' 
Ministri ; né in quattordici anni di Governo , più che 
due o tre i Consoli di Stato si tennero davanti a lui. 
Parve che in materia di politica si prefiggesse la 
massima di Sulljr , clie il mondo va da se . 

Quindi gli affari erano interamente rimes^ all'or- 
dinario corso dei respettivi Tribunali , né daliBeal 
palazzo sortivano che delle grazie edeU^cro. I suoi 
domestici lo persuasero die bisognava dar corso al 
danaro che colava nelle Regie casse, in vantBiggio 
de' sudditi , ed ebbe tal forza il ^xmsiglio eh' ei m 
diede a comprar manifatture preziose, gioie, pitture 
e tutto ciò che gli veniva proposto , mantenendo di 
più a salario una quantità di persone ad un ruspo o 
più la settimana , senz'altro incomodo che quello di 
doverlo ris({uotere . Il numero di costoro, che dalla 
moneta che ricevevano, ^i cbiamaron Ruspanti, non 
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ai può assegnar con certezza ; v^ è chi a scritta che 
arrivasse in qualche tempo al migliaio ; ma secondo 
una nota da me veduta oltrepassuiron di poco il tre- 
cento • 

Comunque siasi tutta questa somma di danaro 
circolante fomentava de' vizj e del libertinaggio . È 
qualche cosa di portentoso il vedere quel medesimo 
popolo y che pochi anni avanti era stato , almeno 
quanto air esteriore ^ un modello di modestia , di- 
ventare in un subito il più scostumato d' Europa. Si 
direbbe che questo popolo è un Proteo ; se non lo 
fosser tutti egualmente . 

Tornando al Principe ^ era insomma uno di que- 
gli (e quanti ne son trai privati ?) de' quali si può 
far l' elogio e la satira : generosità^ ma rara per Tin- 
coraggimento de' buoni; clemenza, ma condita d'im- 
punità ; giustizia , ma regolata da abituale indolen- 
za ; talento , ma oscurato da mancanza di spirito . 
Lo spirito e il talento comparivan qualche volta y 
quando la Maestà era messa in cimento . 

Mori il dì 9 luglio 1737, ultimo 'della Medicea 
Dinastìa. Tanto è vero, che la bontà del cuore vince 
qualunque difetto, che stante questa prerogativa , da 
lui posseduta in sommo grado, tal memoria lascio 
di sCy che chiunque avea sparlato di lui vigente , 
ebbe poi a compiangerlo morto (i) . 

(i) Marat. Anii. T. la. pag. 23i^. 
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Secolo XIV. dobbiamo la tanto utile avidità 
di cercare in qualunque angolo del mondo, e rac- 
coglier le Opere degli antichi Scrittori, salvate dalla 
devastatrice ignoranza de Barbari. L^ Italia special- 
mente si distinse in queste ricerche, e trai nostri il 
Petrarca ed il Boccaccio. Il primo confessa in una 
delle sue Lettere, che l'acquisto dei vecchi Codici 
fu una delle sue principali passioni, e prega che ne 
sia fatta ricerca singolarmente in Toscana , e negli 
archivj de' Religiosi (i)\ Infatti le prime librerie fu- 
rono le Monastiche, e quelle per servizio delle Cat- 
tedrali . Gli Ordini poi de' Predicatori e de' Minori 
di S. Francesco , che sorsero nel XIII. secolo , si ac- 
cesero di particolare zelo pei Codici , copiandoli e 
raccogliendoli. Ne abbiamo due insigni esempi nelle 
librerie de' Conventi di S. Croce, e di S. Maria No- 
vella (2). Più tardi passò lo stesso gusto ancor nei 
privati, tra' quali in Firenze il più cospicuo fu Co- 
llimo padre della Patria , primo e vero autore di 
questa pubblica libreria , conosciuta sotto il nome di 
MediceO'Laurenziana da tutti i letterati d* Europa. 

È noto già quanto queir inclito Cittadino ope- 
rasse per arricchire abbondantemente la sua dome- 
stica Biblioteca . Incaricava i suoi amici e corrispon- 
denti , specialmente Regolari^ che andavano in parti 

. (I) Famil. lib. III. Ep. 18. 

(a) MERTJS ViU A.inb. pg. 330. 
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lontane per esercitar T ufizìo di. predicatore^ accio 
provuredessero a qiialnoque pretto i Codici che veniva 
lor fatto di discoprire . L' arrivo de' Greci in Firenze 
per ragione del Goucilio Ecumenico gliene procacciò 
pure assai ; ma molti più la caduta di Costantinopoli^ 
quando la Greca scuola trasportossi dentro le pareti 
della «uà casa . Pietro de' Medici suo figliuolo ^ ed il 
magnìfico Lorenzo, accrebbero notabilmente la già 
detta Biblioteca . Ma Pietro secondo y figliuolo di Lo- 
renzo , rovinò eolla sua superbia il credito acquista- 
to da' suoi maggiori y ed espose al saccheggio dell'in- 
furiato popolo tutta la sua privata supellettile. I Ubri 
però furou salvati in gran parte dalla Repubblica 
Fiorentina j che gli comprò V anno 1 496 ; e poi gU 
rivendè a' PP. Bamenicani di S. Marco. Successe non 
molto doppo il tumulto del Savonarola, per la cui 
cagione fu la detta Biblioteca trasferita nel palazzo 
del pubblico, e nuovamente poi restituita ai detti 
Frati nel i5oo. Ma trovaadosi il detto Convento gra- 
vemente indebitato, fxrrono i Codici Medicei ven- 
duti al Gard* Galeotto Franciotio , il quale ne fece 
acquisto pel Card. Giovanni de' Medici, poi Lpone X, 
a cui piacque di ricuperarli , e tra&ferirli a Roma ne' 
suoi palazzi . Doppo k morte di que^o Papa vennero 
nelle mani del Card. Giulio de' Medici , il quale 
pensò di farli ritornare a Firenze , e di collocarli nel 
Claustro della Basilica Laurenziana . Tale idea fu 
messa in esecuzione alU)rchè U detto Cardinale asce- 
se al Pontificato col nome di Clemente VII, e fu 
incaricato di tal fabbrica Michelangìolo Buonarroti, 
il quale però sorpreso dalls^ morte non potè termi- 
narla, come apparisce dal vestibulo che tuttora è 
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imperfetto. La scala ancora restò mancante^ e fU 
eseguita da Giorgio Vasari^ il quale sebbeii preten- 
desse di seguitare il pensiero del Buonarroti comu- 
nicatoli per lettera da lui medesimo (i)^ non però 
lo seppe ben concepire^ e mal si adattò alle circo- 
stanze del luogo ^ occupando troppa parte di quella 
stanza dov'è collocata. Nonostante^ si per gii or- 
nati^ che per le proporzioni^ la Biblioteca Laurea- 
ziana è una delle belle opere Architettoniche che 
abbia Firenze (2) . 

Morto Clemente VII. nel i534, ^^^^^ ^^ ^^^" 
detta fabbrica imperfetta ^ ed i manoscritti già ve- 
nuti nelle stanze della Canonica di S. Lorenzo y si 
stettero , racconta Benedetto Varchi , preda inde^ 
gnissima y non pure della polvere y ma delle tignole 
^ ede^ topi. Le circostanze critiche della casa Medici^ 
la quale lottava col contrario partito per divenir prin- 
cipescsr y non davan comodo di pensarvi . Ma assicu- 
rato che fu sul trono Cosimo I ^ la Fenice dei Re- 
gnanti^ è incredibile quanto studio ponesse per ar- 
ricchii^ di nuovi acquisti quest' insig[ne Biblioteca y 
ove con tutta regione si legge in due cartelle inter- 
ne sopra le porte il suo nome , ed in altra esterna 
quello di Clemente VII. 

Siccome le azioni di Cosimo ^ magnifico in tutto, 
foron eternate con altrettante Medaglie in bronzo , 
cosi per r apertura della Laurenziana ne fu battuta 

(i) Vasari Vita del Buonar. 

(^) Se ne possono vedere i Disegni fatti da Giuseppe 
Ignazio Rossi ( o del Rosso ) , e pubblicati per la prima volta 
in Firenze nel 1739 e la seconda nel 1755. presso Gius. 
Bouchard . 
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una col busto di Cosimo da una parte , e V epigrafe 
Cos, Med. JFloren. et Senar. Dux. II y dall'altra una 
Porta, che à qualche simiglianza con quella della Bi- 
blioteca y ed in mezzo una tavola con diversi Godici 
aperti , ed il motto Publicae Utilitaii . 

Che importa andar minutamente narrando gli 
aumenti che sono stati fatti a questa Biblioteca 
dai diversi Principi successori ? Serva il dire che 
questa è T Opera di quasi quattro secoli, dal suo 
principio sino ai nostri di. Imperocché non solo cia- 
scuno dei Principi Medici ; ma anco r augusta Casa 
Regnante si è resa benemerita della medesima con 
generosa munificenza . L' acquisto della Librerìa 
Gaddiana , la quale benché raccolta da privati Geu- 
tiluomini Fiorentini , era nondimeno copiosissima, 
fu £itto Fanno lySS da Fr. I. Imperad. e nostro So- 
vrano di gloriosa memoria . Allora la Laurenziaua fu 
aumentata di 355 Codici scelti , contenenti Opere 
di Classici Greci e Latini , e di Scrittori dei primi 
secoli doppò la restituzione delle Lettere (i). Non 
meno benefico si dimostrò ancora il fu Regnante 
Pietro Leopoldo di lui figliuolo e gran Mecenate d^i 
buoni studj , il quale volle che restasse accresciuta la 
stessa di 600. e più Codici. in diverse materie, i 
quali erau già a nome del pubblico custoditi dai pa- 
dri Conventuali di S. Croce ; e dipiù vi fece pas- 
sare r insigne raccolta de' Codici Orientali , i quali 

(i) Tutta ia Libreria Gaddiana era composta di Codici 
manoscritti 11 io. de' quali 28. si collocarono nell' Archivio di 
Palazzo y e gli altri 727. nella Magliabechiana , con più i45<- 
libri stampati , che furono parimente comfò-ati dagli Eredi 
Caddi. 
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«sistevano nella Palatina , e che furono illustrati in' 
numero di 5^7. da Monsig. Evodio Assemdiii . Ar- 
ci vesco d' Apamea ( i ) ^ eoo altri aggiunti poste-- 
riormente non paranco esaminati e descritti . 

Un'altra importante ciura degli ultimi due men- 
tovati Sovrani Francesco e Pietro Leopoldo non è' 
^a omettersi^ i quali non solo vollero che quest^ am- 
pio tesoro fosse accresciuto e raccolto, come si è 
detto , per la maggior comodità dei forèstim e degli 
studiosi; ma ancliè ordinarono ch'ei fosse diligente^ 
mente manifestato al mondo, prima coll^ opera del 
Gan. Antonmaria Biscioni Bibliotecario, che stampò 
il primo Volume in foglio del laboriosissimo Catala- 
go nel lySa^ e poi con quella dell* eruditissimo Sìg. 
Can. Angiolo Maria Bandini di lui successore, il 
quale à continuato la stessa fatica in altri XI. Yo^ 
lumi . ., 

Comprende questa Biblioteca più di 6000. Codi- 
ci manoscritti nel suo totale. La massima parte di 
essi, cioè q^uegli di antico acquisto, si tengono di- 
sposti in 88. Plutei o Banchi di legno eccellente- 
mente lavoi^i, secondo le respettive Classi, per 
dir meglio secondo quel metodo che fu dato loro in 
principio dai due primi Bibliotecarj, Baccio Valori e 
Gio. Rondinelli, il qual metodo comunque venisse 
lor fatto, si è creduto poi di non dovere alterare. 

Suppellettile si rara e copiosa, aggiuntevi le altre' 
Raccolte di preziosi Godici, le quali si trovano esi- 

(i) Si Iroya questo Catalogo stampato in Firenze per FAI- ' 
bizzini 1 743* ii^ foglio , con questo titolo ; Bibliothecae Me** 
diceae Laurentianae , et Palatinae Catalogus , etc. 
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3tere nella MagKabéchiaùa y nella Riceardiana ^ pres- 
so i PP. Domenicani di S. Marco , presso i Monaci 
della Badia (*)^ ed in altre pubbliche^ e private Bi- 
blioteche mossero tal maraviglia al citato Assemani 
qua dimorante^ che feceli dire (i)^ non sembrargli 
più di essere in Italia > e in Firenze; sed in ipso 
Oriente cum sapientissimis j/rabum inprimi^j et 
Chaldaeorum p^iris, aut in Aegjrpto cum mjrstis 
illis sapierUiae veteris Jlegjrptiacae . 



BASE DETTA DI S. LORENZO MAUSOLEO 
DI GIO. D£^ MEDICI 
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on mi scorderò mai ddi bel séhtimento^ che 
Celio Galcagnini^ letterato del Secolo XYl, appose 
al suo sepolcro sulla porta della Biblioteca da lui 
donata ai PP* Domenicani di Ferrara^ e eh' io stesso 
vi lessi già son tre lustri passati . 

CAELIVS CALCAGNIMVS APOST. S, PEOTOS. 

VIVENS SlBl POSVIT. 

HOC SCIL. DEERAT TEMERITATI HVMANAK 

VT EORVM CVRA SVSCIPERETVR QVAE NEQVK 

VIVIS NEQVE MORTVIS ESSENT PROFVTVRA 

\j orgoglio degli uomini è tale y che tenta di vi- 
iper sulla terra sin doppo la morte . Ma vi resiste la 

{^) Doppo la generale soppressione degli ordini regolari 
accaduta nel ido8 ^ i Godici che si trovarono nelle Cass 
Monastiche fiirono da una Deputazione per ciò iastituita, 
raccolti e distribuiti nelle citate Pubbliche Biblioteche . 

(i) Gat. Cod. Qrient in Prae£ 
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Voracità del tempo: testimoìii le Piramidi d^Egittoy 
le quali sé anno ^in qui potuto reaìstere air impeto 
ile' secoli^ questi però an saputo distruggere i nomi 
41 coloro , alia cui memoria furono dedicate. 

Di Gio» de' . Medici , illustre guerriero , e Padre 
diel Granduca Cosimo I ; altra memoria non resta ^ 
che questo marmo quasi sconosciuto ed abbandonato 
sulla piazza di S« Lorenzo^ e la sua Statua non ter« 
minata nel salone di Palazzo Vecchio ; opere tutte e 
due deir eccellente scarpello del BandinelU . 

Questa Base o Deposto fu prima situata in una 
Cappella della contigua Chiesa, e poi trasportata do- 
v'è presentemente, coli' idea di collocarvi sopra la 
dietta Statua .Ma il progettò svanì, perchè fu sug- 
gerito esser senz' esempio che le statue degli uomini 
d' arme seggano , quando non sieno collocate in 
Chiesa . Resta però di che stupirne nel bassorilievo 
della principal facciata, il quale rappresenta l' In- 
Sfitto y che sta ricevendo spoglie e soldati vinti (*). 
La figura che sta in atto di. levar per aria un Pwco, 
•i vuol che sia il ritratto di Baldassarre Tùrini da 
pescia ( persona peraltro ragguardevole) fatto dall'ar- 
tefice per ischerno (i). 

La vanità di far sepolcri magnifici non però si 

(*) Tirò partito da qaesto nobilissimo imbasameato il Go^ 
Viune di Firenze nell'anno 1812, facendolo servire per una 
scaturigine d' acqua a comodo del Pubblico adattandovi una 
fran pila di marmo nel lato posteriore al bassorilievo. Molte 
^tre diramazioni di acqua viva furono distribuite in varj 
quartieri della Città a proposizione dell' Architetto dell» 
stesso Comune, come altrove sari detto. 

(i) Migliore Fir. illusìr. 

' Tm. II 5 



C6 

restrinse in Firenze solamente a quésto i Gomecchè 
essi formano una branca d* 'ai^chitéttura y m cui 
splende assai la bellessea dell' ornato e dèlia simme- 
tria, non è gran fatto che in un jpiaese amante dì 
Belle Arti^ ve ne iiano de' singolari . Seniìca denotar 
quegli stupendi della détta -Glliesa di S. Lorenzo , Aè 
quei che si ammirano in S. €roce ^ son da mento- 
varsi tra i più antichi quello per' Pietro Soderini, 
Gonfalonier perpetuo della Repubblica , fabbricato da 
Benedetto da Rovezzano^ e quello d' Oddo degli Ai- 
toviti^ opera dello stesso > nella Chiesa de' SS. Apo- 
stoli ; e tra ì più moderni quegli posti ai pilastri 
della Tribuna della Nonziata, uno di Monsìg. Ang; 
Marzimedici^ opera di Francesco da S. Gallo, e l'al- 
tro di Monsig. Donato dell' Antella, di Gio. Batista 
Foggini . 

Ma sarebbe un'omissione imperdonabile il passa^ 
re sotto silenzio una foggia di Depositi non più udi- 
ta, e perquanto ne dicono i nostri Storici (i), usata 
già dai Lamberti e dai Soldanieri, famiglie Nobili 
Fiorentine della più alta antichità. Questi ( nuovo 
genere di bizzarria ) si seppellivano a cawallo , dentro 
statue di metallo, in grandi e nobili sotterrànei. Per 
intenderne il modo , riporteremo ciò che ne dice il 
Verino nel suo Poema sulla Nobiltà di Firenze (2), 
dandone la tradujsione : 

„ Dei Soldanier la stirpe e il nobil grado 
Avanza tutte le altre di tal modo , 

(i) Scip. Àmm. Fam. Nob. Fior. pag. i5 ed altri- 
(2) Lib. III. Y. 60. e segg. 
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Che da Romana altezza discendente 

Preclarissi mi conta gli avi suoi ; 

Sebben deltutto estinta ed obliata 

Se ne conservi appena alcun vestìgio. 

Parlasi nelle stòrie che il Sepolcro 

Di costor raro fosse ed inaudito: 

Dei corpi morti ciascheduno allora 

Si locava a cavai di duro bronzo 

Con tutti i finimenti al naturale ; 

Ed era uno spettacolo famoso ^ 

Che una vana grandezza dimostrava : 

Degli obelischi Egizj la follia 

Si dia per vinta ai nostri inonumenti . ^^ 

Si trova un disegno in stampa di questo privato 
Cimitero nel libro intitolato ^ DelV Eccellenza e 
Grandezza della Nazione Fiorentina. Egli rassem- 
bra ad un Corpo di Cavalleria armata sotterra . 

PALAZZO de' march, hiccàrdi 

ANTICAMENTE jyEVMEDlCl^ PRIMA SEDE^ ;/ 



DELLA MONARCHIA 
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la Sede de' Cesari sul Monte Palatino non ebbe 
forse tante decorazioni ^ quante ne conta quest' edi« 
fizio.; fondato da Cosimo de' Medici il Vecchio circa 
il i43o. Qui rifugiossi la Sapienza cacciata di Co* 
stantinopoli ; rinacque l' erudizione ; e la Monarchia 
Toscana vi gettò i suoi fondamenti. L'abitarono i 
discendenti di detto Cosimo y della Repubblica Fio- 
rentina principalissimi Cittadini^. e fu la Reggia del 



08 

Duca Alessandro finché visse , e di Cosimo 1. per 
aniii cinque . Alloggio di Pontefici , d' Imperatori , e 
di Principi d' ogni parte del Mondo ^ rammenta in- 
tra gli altri . Carlo Vili Re di Francia nel i494> 
Leon 1^ Sommo Pontefice nel i5i5 , e T Imperator 
Carlo V. nel i536, V anno stesso delle nozze di 
Margherita d'Austria^ figlia sua naturale^ col già 
detto Alessandro , primo Duca di Firenze . 

Dopo di aver parlato altrove (i) delle nozze de 
privati ; osserviamo adesso quelle de' Regnanti , le 
prime che si celebrarono in questa Città . Ne traggo 
la relazione da Benedetto Varchi (a) , che in poche 
parole ne dà una magnifica idea: 

y, Venne dunque Sua Eccellenza ( la Sposa ) a'3i 
4i maggio dal Poggio a Caiano a Firenze ^ là dove le 
andò incontro^ insino a S. Donato in Polverosa, 
tutta la Nobiltà di Firenze a cavallo , e tutta bene 
addobbata: entrò in Firenze il giorno sopraddetto, 
la sera a mezz' ora di notte , con assai doppieri acce- 
si, sotto un ricchissimo l>aldacchino , il quale porta- 
rono 4o giovani de' primi della Città , tutti vestiti 
di raso chermisi ; e se n' andò ad alloggiare dal Con- 
vento de' Frati di S. Marco , nelle case d' Ottaviano 
de' Medici , e a di 1 3 di Giugno udì in S. Lorenzo 
la Messa del congiunto, insieme col Duca suo mari- 
to, la qual fu cantata da Messer Antonio Pucci Car- 
dinale di Santi Quattro, e Sommo Penitenziere. Di- 
poi eh' egli ebbero udita la Messa, se ne vennero in 
compagnia del Cardinale sopraddetto^ e d^l Card. 



(i) Vedi a pag. 112. T. L 
(a) Stor. Fior. pag. 585.. ' 
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Cibo^ e della Viceregina di Napoli, vedova e donna 
gi^ di D. Carlo della Noia , la quale era venuta in 
«uà compagnia , al Palagio de' Medici , là dove era 
apprestato un bellissimo convito, al quale furono in- 
vitate tutte le più nobili donne, e tutti i primi, 
Maestrati e Gentiluomini della Città 3 e dopo desi- 
nare ^ ballò alquanto., dipoi si recitò una comme- 
dia > e ultimamente si combattè un Castello in sulla 
piazza di S. Lorenzo ; e la notte dipoi ella n'andò 
a marito • ?> 

La stessa era già stata promessa in moglie diaii- 
ni 9; ed appuntò tire anni avanti alle Nozze digià de^ 
scritte, venne la prima volta dairAlamagna in Eit 
renze, il giorno 16 d'Aprile i533, per poi passare 
a Napoli, come fece. Il cerimoniale con cui fu^rié^r 
vuta, e le feste che furon fatte allora , si posson leg-. 
gere nelF Istoria di Gio. Cambi , che ne dà distinto 
ragguaglio (i). ■ ^ 

.. Gabbrìellò del Sen. Francesco Riccardi <;omprò 
dai Principi Medici questo Palazzp nel iGSg, Fran^ 
Cesco di Cosimo nel 1715 V ampliò dalla parte di 
Settentrione, 16 adornò e lo ridusse in uno stato 
di magnificenza più che da privato , come presene 
temente si vede. Quanto sieno adonai gli apparta- 
pienti di Statue e di jPitture, quanto ricca la Galle- 
ria , preziosa la Biblioteca. , ingegnosa una scala se-* 
greta nascosa sotto un' altra patente, e nobile il Cor- 
tile , ripieno d' Iscrizioni antiche Greche e Latine , 



(1) Delis. degli £rad«^ Tose* Voi. 23^. pag* 127^ 

r ■ - • . 



7* 

con marmi figurati in tramezsó a guisa dì Mtiaeo(V)} 

a' è stato scritto abbastanza dà ceiebratissimé penue. - 
Oltre air interno^ anco T esterno per la parte 
deir Architettura . interessa la viituosa curiosità. U 
piaiio infericA*e e d' ordine Rustico o Toscano ^ con 
b02^e assai rìlevate^^ il secondo è di Itói^ieo , il terzo 
di Corintio ^ il tutto di pietra forte. Le finestre de^ 
gE appartamenti alti son fatte a porzione di circolo 
con colonnette nel mezzo d' Ordine Composito; ma 
le più vaghe sono le più basse ^ le quali asserisce il' 
Migliore che: sieno le prime inginocrhiate che si 
£»cessero^ e si credono disegnate: dai JVlichèiagnola 
Buonarroti (*), come anche il Cornicióne < ohe circon- 
da in fronte la fabl)rica . Tutto il) restanie è disegno 
dei Michelozzi . » T^ 
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SCUDERIE DE MARCHESI RICCARDI 

1 ' ' s ' 

già' CASA DI UN REGICIDA . 



er r Istoria paiisàUela non vi • siwv due • fatti tanto 
simili, quanto ' il tradimento, ' di feruto a Gasare, 

;:^i) Gli Bntiquar) {H>traniìò coDSttltairQ s^ questa soiitaasx 
lapcolta dMscrizìoni Tarte CRiTiqA,XAPU)ARiA del March. 
Scipione MafTei y il quale mentre ne animtra la cListribuzio* 
ne> p loda il mèrito singolare di alcune/4ul>ita però della since- 
rità della maggior parte. Ma il Sig. Ab. ©ePSignore, già Biblio- 
tèdirio di questa cospìòuà Famiglili Vne fece tiii's(tià^ià apologià^ 

ne' suoi Marmi Riccardiatii 1719 ^.Pir4:i9 14»' 

(*) Non può revoearsi in dubbio che. iar (ir^estra iogiqoc-i 
chiata sia dei Buonarroti . Esiste anzi presso di me il gètto 
originale di questo disegno , fra gli altri della mano del 
grand' Artista . Vedi Descrizione di alcuni Disegni ec, citata 
di sopra a car..,^3. IKMÌrnftcionè poi:^ è fakamèiiie ar^ri- 
buito essendo del Micbelozzi . 
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tì , qiiel • 4i n li^^fettiiBQ de ; Sfidici ad ; ÀlfjSit^DdJSOf ^ p?ir 

ipaPuqai <^i .Fi^enx!^ (i,),. Il Plte^iicUin,^^ di MoBt^ 
squieu j che & d^Ue osservazioni sul p^ìmp , ci & 
Dbptarje^ obi? aotn>er9«i veduto mai pier V avaixti ^ che 
dUa morte di^up Tiraniio uon risorgesse la libertà ?; 
e, ne dà perragipoe ch^ le cause che V aveyap dir 
strutta sussistevano tuttavia;, e che i congiurati ave- 
vftUQ , è, verp , ;fQrmato ij paoo p^r la cpp^ura ; 
ma uoa i^vevftu fomiato qij^Uo^per sostenerla . Le 
medesime riflessioni si adattano al caso noSiU*o. 

LorenW) di Pier Francescjo d^' Medici , detto Lo- 
ren^ino, aveva la sua Casa attaccata a quella dd 
Duca Alessafìdra, ^n^i y cOtfie vogliono alcuni ^pro- 
miscua pQrme^zo di una pprta segreta di coirti- 
nicaziòne^ appunta nel luogo stesso dove; 3Pnp adesso 
le scuderìe 4eUa Gasa Riccardi. Oltre a ciò V efcà i?^^ 
desiitaa y la. pacenlela , e le stesse inclinazioni ^ le 
quali pere i in • parte, affetta>va 9 fecero si che egli 
divenisse strettissimo familiare e confidente del dettjo 
Duca .Ma ramjcizia p^ la partii di Iior?nzp npn era 
duceva • ImpeiìpQchè > 0; per invaia che ia grsM^dpsszgi 
della Q9tì3x Medici fosse ridifttil in un h^tardp; o 
come e^li v^le ditara ad ii(fe9(^re> per ya«ip,d^^i- 
derio di rendere ialla. Patria 1^ libertà , ma fpr$t ^i^ 
ppr brama di succedeore alia . <x)nana ; dacché lilCMca 
aveva principiala a r^;nàre > oonUnuameute s^vid^id 
di torli proditoriamente la: vita . Yedèn<io.radutique 
càe non era vi istrada più opportuna pen^imigere' a 
mesto termine.^ f che quella ù^ei disonesti ammiri y ai 
quali Alessandro era dedita ;; noa solo non ti diedje 
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alcun pensiero eli distornelo; ma ànsi con astuti modi 
lo act^endeva ogni di pi& ^ fihtantocliè da per se stesso 
Tenisse^ come renne ^ a dar nella trama. 

Era versa tissimo nelle Lettere e perordinario spi- 
ritoso^ e faceto . Gompoileva Tragedief^ e Commedie 
air uso di Plauto in Lingua Toscana/ e le fa<:eya 
rappresentare ; faceva Sonetti e ' danzoni > la mag- 
gior parte lascivi , ^ome piacevano al Duca ; il tutto 
per mantenersi la , grazia di lui ^ e fomentare le sue 
passioni . 

Andava' vestito all'antica e negligentemente; on- 
de il Duca e gli altri di casa ^ lo ^iiiamavano il Fi<^ 
losofo^ per mòdo dibefiì;'. Né si recava a viltà il 
farsi Credere pusillanime e dappoco y mentre Aon vo- 
leva portar anmi còme usavano gli alti^ Cortigiani ; 
anzi mostrava di aVere orrore a vedek-le^ea sentir 
parlare di stragi e di sangue . Affettava ancora da so^ 
litudine e' la ritiratezza y sino a comparir èomo e vil^ 
^lano . ■ ', ■ ' '^■■■■■•^.- ' <• '. 

Parve ancora ' non jcairante del proprio decoro , 
mentre non gFinìportò dr essere stimato^ com'e^ 
^véramente', il più fédel mezzano degli amori dd 
tVindpe/nè che si idredèsse il più ^ sfacciato delatore^ 
'ed il più vile tra gli adulatori. Per le quali cesie 
avvenne che egli si era tirato addosso V odio degli 
amici^ de' parenti V ^ sin della madre stessa . 

Intanto i suoi coutrak* j y che i eraU molti ^ iioa 
mancetvano'di osservarlo; ne podùfuron quegli che 
si accorsero delle sue perverse iiiteuzioiii . Lo stesso 
'Piem Strozzi , nemicissimo della' grandezza Medicea}, 
fece dire unavolta al Duca per Lorenzo Pucci suo 
xìonfidente ; che si maravigliava molto ah'ei «imo- 
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Strasse tanto i^aro da non conoscere che le astuzie 

e le finzioni di Lorenzo de' Medici eran tutte arti per 
insidiargli la vita ; che egli odiava sommamente i 
traditori , e però gliene dava avviso acciò si guardas- 
te . Il Duca^ che era già prevenuto a favor di Lo-* 
renzo y chiamatolo a se : È egli possibile ^ disse , che 
tu mi trami con tant' arte la morte y e che gli stessi 
miei nemici me n^ abbiano a dare avviso? Lorenzo 
subitamente rispose^ esser verissimo che aveva detto 
a molti di volerlo ammazzare ^ ma clie aveva fatto 
ciò per trar dalla bocca de' nemici di sua Eccellenza 
ciocché andassero macchinando ; e che fuori di que- 
sta via non ne aveva altra migliore per ben servì rìdi 

Per questi ed altri ingegnosi modi egli s' era gua^^ 
dagnata tanta fede e benevolenza lielVaninky del suo 
Ptrincipe y che soleva dire ; che se gli fòsse accaduto 
di dover partir di Firenze per qualche tempo , non 
lascerebbe altro Luogotenènte al governo della Cit- 
tà^ che Lorenzo, p 

Non però ih generale giunse il Duca a tanta di- 
menticalizà di se medesimo/ quanta fu quella di 
Cesare (i)^ il quale era solito dire ; che era meglio 
una sola volta soggiacere^ che sempre guardarsi dal- 
le insidie de' traditori y e che la sua salute iiiteressa- 
Ta egualmente la Repubblica che se medesimo. Ma 
il Duòà Alessandro; oltre aver disarmato il popolo^ 
vestiva sempre di giaco ^ teneva appresso di se gros- 
sa guardia di' soldati ^ e toòlfè lance spezzate aveva 
oontintiàmen te dintorno . 

DoppO' aver dunque Lorenzo per tanto tempo 

* 
(i) Smst in Gaes. 
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meditata ìL sjuo iradiiaei>AQ> yétiHie fitialipeAiite locr 

casione fiii^onevole per eseguirk) . Era p^ravvenliira 
nella coutrada. pre5S.o le case jd^l Du^a una Geatilr 
donna de'Ginori, p^r nome Caterina^ bellissima 
quanto onesta: p^r essa concepì un Sortissimo amore 
il detto Principi^ . E perchè Lorenzo erale parente ^ 
a lui comunicò il sup d^pi?avato affetta , peixhè co^ 
me con altre avea i^ttip ^ il vole^is aiutare . Lorenzo 
disse che /il farebbe quando prima^ e piromesse di 
riescirvi . 

La nptt? deldi GgeDiiaio 1 536 i, gli dipd© ad ìf>^ 
tendere che sar^hber coKitenti i suoi desideri ; ma che 
ciò non sarebbe inPala^^o^ per Dioi^d^ri sospetto all$ 
Corte . Venuto: il tempo ^ il Duca non d'altro vestito 
che di una zimarra di rasa verde JSpdevata di sibellir 
ni^ sì' portò nascosamente a. casa, di Lqrenzpk ^ dove 
avevagli rdetto che sarebbe ^iiito V abbck|camen|;o . 
E gii^nto in camera in compagiiMs^ fdeV traditore^ &l 
scinse la spada coricandosi sul letto perr. aspettar l'ar* 
riv.O; della Dama; là qutle spada ^ppese acutamente 
Lorenzo, ed avvolta, la cintura ^U'el^^, perchè npn 
si potesse così subito sgiuains^e 9 gii^ pose al capez? 
zale . Qjuindi di lì partito» col pretesto di accompa^ 
gnar la Gitìori, chiapiò d ,se u^ silQ; fedel servitore > 
p^ soprannome Sccxrqncodiqplo ^ dicendogli in aria 
lieta essere allora il;temp<^ch' ei si dirnostrasse gi^tp 
a tanti suoifavori, ^iutan^olo.ad ait^miEizzareun suq 
nemico che teneva, in cai^iiera,' Ai^j^ai^ di^Scpron- 
concolo ; e Lorenzo : non guardare che sia un amico 
del Duca , e.attendi a menar le nnfani.: coifì farò, ri- 
spose r altro ^ quandanche fosse il Duca stesso: ap^ 
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punto egli è in persona , dissa LcNreheo y e non ei può 
fuggir dalle mani . 

Giunto in camera col suo compagno , Signore , 
gli disse , dormite toì 7 e subito gli tirò una stoccata 
nella schiena con una > mezza spada che aveva. li 
Duca infuiiatosi si gettò dietro al letto ^ edescitone 
alla meglio ^ s* incamminò per fuggir verso V uscio , 
facendosi scudo di uno sgabello che gli avea dato 
fra mano ; ma Scoronconcolo gli tirò una coltellata 
traversa sul viso^ che gli squarciò la gota sinistra . 
Allora il Duca lasciò la difesa dello sgabello^ si ^b^ 
braccio con Lorenzo ^ e chiamoUo d«e volte tradito^ 
re^ aggiungendo: Non mi aspettava questo da 'te, 
Le< quali parole solamente disse in tutto quel tempo^ 
Lorenzo allora lo rìspinse fortemente contro d«l let^ 
lo y e perchè gli teneva chiusa la bocca colla mano 
sinistra , acciò non gridasse y il Duca gli prese coi 
denti il > dito grosso^ e tanto lo strinse> che quasi 
gliel rupfie. Quindi dal "dolora cadutogli addosso/ 
e non ppteado menar la spada ^ ebbe a dire a Sco-* 
ronconccdo che r aiutasse . il quale accorrendo per 
più rvevsi^ e non vedendo possibile di ferire Alessan* 
dro che nbn ferisse insieme Tagggressore , cominciò 
di pbiita» ad agitar If arme tra le gambe ài Lorenzo^ 
con che non fece altro che foracchiare il saccone. Si 
risòvven ne allora' Lorenzo che egli aveva nella ta- 
sca del saio un coltello ^ che era la s^k arme chd 
pcnrtasse indosso ^ e soleva alcune volte^ mostrarlo al 
Duca /dicendo che quella era la sua spada ed il suo 
pugnale) ^ di che il Duca si prendeva spasso > e gli 
diceva die per diventare un vero 'Diògene non gli 
naancavach)0^ixna eiot^hi di lè||^o èd^ ima bojttj&À Di 
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questo coltello adunque 8Ì serri per tagliarli la gola ^ 
ed anco morto riempierlo di ferite . 

Il numero senario'si può dir che riéscisse fatale 
per Alessandro ; essendoché sia stato notato^ lui es- 
ser morto nel i536^ nel di 6 gennaio^ alle ore 6 di 
notte ^ con 6 ferite^ nell'età di 26 anni^ il sesto 
anno del ^uo Governo^ e diprù in Sabato^ sesto 
giorno della settimana . 

La mattina seguente non vedendosi da^ suoi ser- 
vitori comparire il Duca ^ cominciarono a dubitare 
di ciocché era sta to , e ne diedero parte al Cardinal 
Cibo , il quale avendo inteso^ che Lorenzo erasi fug-^ 
gito la stessa notte per la via di Mugello , tenne per 
fermo lui essere stato il Regicida . Onde temendo la 
sollevazione e la furia del popolo y pensò subito a far 
venire in Firenze con gran diligenza tutte le Solda- 
tesche^ le quali erano nello Stato ^ scrivendo ai Ca- 
stellani delle fortezze in. nome di Sua Eccellenza 
per mezzo di Mess. Frahcesèo Campana , Segretario 
del medesimo Duca ^ e celando intanto al popolo il 
caso successo con finti pretesti . Venuta poi la: sera y 
fecero segretamente aprir la camera^ e trovato^ co-^ 
ine pensato avevano^ il Duca mòrto ^ loportaron rin- 
volto in un tappeto in S. Giovannino ^ e più; tardi 
neUa Sagrestia nuova di S^ Lorenzo.^ 

, Intanto Lorenzo , Scoronconcolo , ed un servito- 
re, chiamato per sc^rannome il Prezzasse ne anda- 
vano per lei poste lontan da Firenze^ indirizzandosi 
a Venezia per trovar Filippo Strozzi^ che quivi per 
suoi negozi si tratteneva. Il quale subita che vidde 
Lorenzo^ ^emea che ancora movesse parola^ pensò 
di leggagli il &kto nel' voltò; onde conetido ad 9Ìh 
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braccìarlo gli disse ad alta voce : Ecco il nostro 

Bruto , ecco il liberatore della nostra Patria ! E pas- 
sati tra di loro più e diversi ragionamenti . Lorenzo 
dopo poche ore andosseue alla Mirandola; dal qual 
luogo intese ^ con gran meraviglia, come in Firenze 
eran le cose quietissime^ né si pensava già alla Li- 
bertà, com^egli avea creduto; ma erasi creato uii 
nuovo Duca nella persona di Cosimo figliuolo di Gio- 
vanni delle Bande Nere; e la sua casa era stata dalla 
iìiria del popolo saccheggiata e rovinata in gran par- 
te y passandole per mezzo una strada , che del Tra- 
ditore ebbe nome, con proibizione di più fabbricar- 
vi (i); a lui poi avevano dato bando, postagli la ta- 
glia, e dipintolo a foggia di traditore nella Fortezza. 
Allora non tenendosi più sicuro in quel luogo, se ne 
tornò a Venezia, e doppo pochi giorni parti per Co- 
stantinopoli . Finalmente essendo doppo parecchi 
anni tornato dinuovo a Venezia ^ incontrò quivi V ul- 
timo suo destino, il dì 26. Febbraio i547; P^^ mez- 
!U) didue Sicarj, che gli resero il guiderdone del suo 
tradimento (2) . 

Quali ragioni ti movessero a commettere una 
•celleraggine tanto enorme, e che gli costò tanti pen-* 
sieri; e doppo commessala ^ perchè abbandonasse Fi- 
renze, e non piuttosto profittasse di quei momenti 
d'agitazione che accompagnano certi tragici fatti, si 
può intendere da quell'Apologia (3), che scrisse di 

# 

(i) Poi fu tolta ili grazia de' Marchesi Riccardi^ per si- 
tuanri le Scuderie. 

(2) Le notizie di quest' articolo y son prese dalle Memorie 
MSS. della Gasa Medici , che sono in diverse Librerie. 

(3) Si trova stampata nel Tomo I. ed unico della Tosca- 
na Illustrata 
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Venezia contro chi lo bia$imaya , e nella quale del- 
l' azione e del sistema tenuto i^se comunque ragione. 



PALAZZO UGHItAVVOCÀTI ^ ECONOMI PBRPETVl 
DEIiLA MÈNSA ARCIVESCOVILE 
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antichissima origine della famiglia Ughi , una 
del primo cerchio ^ ed illustre per chiarezza di san- 
gue sin dai tempi del Consolato ^ si comprova , dal- 
l' autorità dello Storico Malespini , il quale asserisce 
come il primo ascendente della medesima y origina- 
rio Romano, venne in Firenze con Uberto Cesare 
ne' primi anni della fondazione della Città; e da 
quella del Divino Poeta , <:he intendendo di nominar 
per bocca dì Cacciaguida suo tritavo le. famiglie di 
alto affare , fiorire neir XI secolo , non dubitò di 
Gomprendervela e farne menzione nel panto XVI. 
del Paradiso . Ma quel che più d'ogni atmi cosa ren- 
de gli Ujghi gloriosi e distinti , è T esser eglino con- 
siderati, sin da tempo immemorabile, per non in- 
terrotta consuetudine sino ai tempi nostri. Avvocati, 
Patroni , o sotto qualunque altro titolo Custodi , Di- 
fensori , e Guardiani del Vescovado , ora Arcivesco- 
vado Fiorentino , suoi beni , ragioni e pertinenze , ed 
aver goduto sino all'ultimo della famiglia , Carlo 
Filippo, oltre la preminenza di prestare il giuramen- 
to di fedeltà al nuovo Prelato nelFatto di consegnarli 
le chiavi del suo palazzo , quella ancora di accom- 
pagnare il medesimo in alcune solennità dell' anno 
^Ua Chiesa Metropolitana, ed in altre occasioni, e di 
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i*icev€rne iìi ' detti giòftìi àlfeane viimnde , chiamate 

Ensenj y nel modo e forma che appresso . 

Nel Giovedì Santo in due piatti di maiolica 
bianca once diciotto di Tinca lessa > e once quindici 
d"^ anguilla in pastèlla y ossia arrosto : ne' due giorni 
susseguenti aUa Pasqua di Resurrezione^ ògnigiorno 
nuMeit) quattro piatti parimente di maiolica bianca^ 
entróvi una rÉiinestra di Tridiira , ossia di vermicelli 
con zafferài'ìo e cacio grattato sparso sopra , sei tor- 
telli di pasta ripieni di carne, e libbre quattro porco 
a lesso, e libbre tre di castrato arrosto : nel giorno 
d^la Natività di S. Gio. Batista / protettore della 
Città, in tre piatti di maiolica bianca tina minestra 
di vermicelli, libbre quattro di porco salato a lesso, 
ed una spalla di castrato arrosto ; e quando detta 
solennità cade in giorno magro , tre piatti di maio- 
lica bianca en trovi un mezzo cacio cotto, con mine- 
stra di libbre due di vermicelli , e la quarta parte 
di una torta di uova e cacio , nella qual torta erano 
numero 5o uova : nel di 26 e 37 di dicembre, susse- 
guenti al S. Natale, quattro piatti ogni giorno, en- 
tróvi una miilestra di vermicelli , libbre quattro di 
porco a lesso , libbre tre di arrosto parimente di por- 
co , e sei tortelli 4i pasta ripieni di carne ; e venen- 
do detti giorni o alcuno di èssi in giorno magro , lo 
stesso che per S. Giovs^nni . 

Questi tali Ensenj o vivande si portavano ogni 

volta dopo il m.ezzo giorno a tutte le case Ughi, 

'Sopra una tavola ad uso di barella apparecchiata , e 

portata da due uomini in uniforme turchino, colPac- 

compagnamento di due Donzelli della Curia del pie- 



detto Prelato , aventi in mano una mazza tinta di 
più colori . ^ 

I medesimi privilegi eran goduti anticamente 
dalle nobili famiglie della Tosa , de' Yisdomini y 
Aliotti , Bellìgiardi , e G)rtigiani , tutte Consorti , 
oggi spente. 

In conseguenza delle medesime prerogative ^i 
^pn meritati gli Ughi il cognome ancora di Avvocati^ 
e traile divise che adornano la loro Arme gentilizia^, 
consistente ili una pelle di Vaio , la Spada ed il Fa- 
storale , come si può osservare in più luoghi : ma 
specialmente nel cortile dell' Arcivescovado , in he* 
eia alla scala . (*) 

{*) Sotto la detta Arme tì è stata modernamente apposta in 
bella Is^pida di Marmo la seguente memoria^ prodazione elegan- 
tissima del P. Mauro Bernardini , professore di eloquenza ili 
questo Collegio delle Scuole Pie. . 

AVSPIGIS . FERDINANDI . III. M. D. ETR. 

FRANCISCVS . ORLANDVS . COMES . L0RENT1V5 

ORDINIS . STEPHANIANI . BAIVLIV. 

VGHIORVM . IVRA . ET . MOMEN 

EX . M. MINERVA . MATRE . COMITISSA . VGHIA . ADEPTVS 

IN . MEMORIAM • FAVSTISSIMI . DIEl 

QVl . FVIT . V. IDVS. MAIAS . AN. MDCCCXV. 

<ìvo . DIE . PETRVS . FRANCISCVS . MORALIVS . patric. fl. 

FLORENTINIS . ARCHI EPISCOPÙS . DIVINITVS . DATVS 
HÀS . AEDES . A . S. ANTONINO . CiETERlSQVE . PlETATE . ET . DOCTR. 

SPBCTATISSIMIS . PONTIFICIBVS . HONESTATAS 

S€MMA . POPOLI . LJETITIA . SOLLEMNl . POMPA . FVlT . INGRESSTl? 

MARMOR . HOC . PONENDVM . CVRAVIT 

FLORENTINI . PONTIFICATVS ^ 

eVSTOS * ADVOCATVS • DEFENSOR . PAT^ONVS 
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Ma perchè si è promesso altrove di parlar -dei 
VisdoniiaijO Vicedomini del Vescovado , è questo 
il luogo di farlo, e di esaminare insieme in che dif- 
ferissero dagli Avvocati . Il Du-Cang« à creduto che 
esercitassero qualchevolta sigli uni che gli altri i^ 
medesimi ufìzj ; ma il Ch. Muratori vi à trovato 
qualche differenza sempre costante , sebben di poco 
momento . Io per me credo che in Firenze almeno 
fossero la stessa cosa, non leggendosene fatta veruna 
distinzione nel Bullettone , né in altra delle nostre 
più antiche scritture. 11 Bullettone appunto, che è 
un Codice MS. del 12 23, esistente in questo Arci- 
vescovado, e contenente il Catalogo o Registro di 
tutti i beni , privilegj , e diritti della Chiesa Fioren- 
tina , fu fatto compilare dagli stessi Visdomini ; ma 
tanto in esso, quanto nell'altro codice intitolato, 
Formula sers^ata in Guardianos , parimente esi- 
stente nella Curia Arcivescovile, si leggono rammen- 
tati gli Ughi Avvocati confusamente colle famiglie 
dei Visdomini , e gli uni e gli altri si osservano in- 
tervenire al possesso , ed all' accompagnamento del 
Vescovo nelle solennità , prestar lo stesso giuramento 
di fedeltà al nuovo Vescovo, e ricevere gli stessi ono- 
ri , e gli Ensenj . 

Quantunque nella Chiesa universale questi per- 
sonaggi autorevoli e grandi ^ destinati a difendere i 
beni e la persona del Vescovo, fossero istituiti fin dal 
secolo quinto dell' era Cristiana , nonostante nella 
Chiesa Fiorentina non se ne trova memoria , che po- 
co prima del mille . Ciò attesta il Borghini , no- 
tando dipiù che il grado di Vice-domino risedeva in 
Tom. IL 6. 
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princìpio negli Ecclesiastici ; ma che poco dopo il 
mille passò ne' Laici ^ come avvenne ancora in altre 
Chiese d' Italia ^ 

Comunque siasi , V autorità loro era grandissima^ 
e ciocché è più notabile ^ nonostante la contraria di- 
sposizione de^ Canoni e de' Concilj Ecumenici, à 
persistito in Firenze sino a noi . In tempo di Sede 
vacante prendevano il possesso del Palazzo , e di 
più di tutti i beni del Vescovado , usandone libera^ 
mente piuttosto da padroni che da economi y senza 
r obbligo di render conto a veruno . Al che allude 
Dante nel Canto XVI. del Paradiso , dicendo : 

yy Cosi facon li Padri di coloro , 

Che sempre che la vostra Chiesa vaca , 
Si fanno grassi stando a Concistoro . y. 

Installato poi che era il Vescovo, mantenevano 
tuttavia una specie di dominio sopra i beni del Ve* 
scovado , in guisa tale che invalido giudicavasi ogni 
conti^tto che facesse il Vescovo senza V autentica 
loro dichiarazione di ratifica e di consenso . Tenea 
ciò luogo di Beneplacito. 



ORTI MEDICEI, SCUOLA DI BELLE ARTI, 
POI CASINO REALE 



A 



1 tempo di Lorenzo il Vecchio de' Medici, si ra- 
dunava qui una Scuola di disegno e scultura, dalla 
quale uscirono i più accreditati maestri. Teneva quel 
Magnifico Cittadino in questo luogo appunto, un suo 
Giardino, dove aveva raccolto i più bei modelli che 
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mai potesse . La loggia ^ i viali, e tutte le stanze , 
perquanto riferisce il Vasari (i), erano adorne d'an- 
tiche e buone sculture , di pitture ed altri cosi fatti 
lavori di mano de' più eccellenti Maestri. Siccome 
poi il suo desiderio di far risorger le Belle Arti era 
grandissimo (*) cosi non spio ne permetteva comune- 
mente r ingresso , ma sollecitava ancora a portarvisi 
per istudiare i giovani pittori , gli scultori e tutti gli 
altri che attendevano al disegno^ alcuni de' quali 
manteneva , distribuendo di tempo in tempo de' pre- 
mj a chi avesse dato migliori saggi del suo profitto • 
Capo di detta Scuola , e custode di esso luogo, avea 
destinato un vecchio e pratico maestro per nome 
Bertoldo , discepolo di Donatello . 

Tra gli altri che vi studiarono e che il mentovato 
Vasari rammenta riusciron celebri Gio. Francesco 
Rustici 5 Torrigiano Torrigiani , Francesco Granacci, 
Niccolò di Domenico Saggi , Lorenzo di Credi , e 
Giuliano Bugiardini , tutti di Firenze^ dipiù Baccio 
da Monte Lupo , Andrea Contucci da San Savino , 
ed altri molti (2): ma il più celebre d' ogni altro, 
anzi quegli che oscurò tutti, fu l' immortai Buonar- 
roti . 

Il primo saggio eh' ei diede del suo genio tra- 

(i) Vita di Torrigiano Scultore . 

(*) Maglio sarebbe stato il. dire, che era suo vivissimo 
desideiio quello di contribuire al perfezionamento delle Belle 
Arti non solo risorte , ma già rese adulte . 

{1) Dice il Vasari nella Vita di Mariotto Albertinelli , che 
il mentovato Giardino era tutto pieno di Femmine e di Ma- 
rchi, che erano non solo lo Studio di Mariotto, ma di tutti 
gli Scultori, e Pittori d«l suo tempo. 
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scende^ite per la scultnra, fu T imitazione in mar- 
mo della testa d' un Fauno vecciiio grinzoso, die 
era guasta nel naso, e nella bocca rideva. Michela- 
gnolo, allora in età di 14 anni, non avea mai più 
tocco marmi né scarpelli ; nonostante gli riesci con- 
traffarla si bene in pochi giorni, (!he raffinando sui' 
r originale trapanò di sua fantasia la bocca, e fece 
vedere i denti e la lingua. In questo mezzo, veiiuto 
il Magnìfico al suo giardino, com'era solito, trovò il 
fanciullo tutto occupato a ripulir la detta testa ; e con- 
siderata r eccellenza dell'opera, spezialmente riguar- 
do all'età di lui, molto lo commendò (i). Quindi 
per prendersi spasso, piacevolmente gli disse: Tu 
doi^resti pur sapere che i i^ecchi non anno mai tut- 
ti i denti y eppur tu ai fatto questo Fauno vecchio 
senza che gliene manchi alcuno . Psivy e a Michela- 
gnolo che Lorenzo dicesse il vero, né fu appena par- 
tito che cavò al suo Fauno un dente di quegli diso- 
pra, trapanando la gengiva come ne fosse uscito col- 
la radice. Il qual fatto diede occasione a quel Padre 
di tutte le virtù di risolversi a prendere il Buonarroti 
sotto la sua special protezione, come fece, riducendo- 
lo in casa sda, dandogli tutte le comodità, né altri- 
menti trattandolo che da figliuolo alla stessa sua 
mensa (2). 

Sotto il Granduca Frahcesco I. gli Orti Medi- 
cei presero nuova forma. Tanto il Vasari, quanto 
il Padre Agostino Del Riccio , deir Ordine de'Pre- 

(i) La Testa di cui quV si parla , si ritrova nella Galleria 
di S. A. R. . 

(2j Condivi e Vasari nelJa Vita del Buonarroti. 
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dicatori, furon testimoni ocuhri di ciocch^ei vi ag- 
giunse pel singoiar piacere che il detto Principe 
prendeva alle produzioni delle Belle Arti, e per la 
generosa protezione che loro accordava . 11 primo , 
air occasione di scrìver la Vita del Buontalenti , ci dà 
la notizia che il Principe Francesco lo impiegava 
continuamente, ora a condurre opere miniate ora in 
molte sue ingegnose fantasie di meccanica, a cercai^e 
il modo di fondere il cristallo di monte e puriiicar- 
lo ( come difatto gli riesci), a comporre la porcella- 
na (i), e ad eseguire i Commessi, come chiama usi, 
o lavori di pietre dure, arte allora nascente. Il ser 
condo in un^ Opera d' Agricoltura tuttora inedita 
concorre pressappoco neir affermare le stesse cose, ag* 
giungendo dipiù i lavori di gioie di tutte le sorte, ed 
i fornelli di chimica y de' quali era fornito lo stesso 
luogo. 

Circa il iS^o. venne al Granduca il pensiero 
di farvi nuova e più ampia fabbrica , e ne commesse 
il disegno al Buontalenti . La qual fabbrica secondo 
il parere degli Architetti di quel tempo, riesci per 
la semplicità e per la vaghezza superiore a quant*al- 
tre s'erao per T avanti vedute. Allora probabilmente 
fu che 1^ oleine ddle gemm^ e delle pietre dure 
furon trasferite ^otto. la Beai Galleria, dove son di- 



(i) Il Magalotti in una delle sue Letlcre Farriliari T. TI. 
num. 4^. mal ne fìssa V epoca ai tèmpi di Ferdinando I. U 
BONANNi MvSEVi*! KìRCH P. I. p. 1 47. loda questa fabbrica 
di Porcellane Fiorentine, e dice esser simiti alle Chinesi , 
quantunque non tanto sottili , di che cita per tcstim/)ni(j! 
l'ÀldoTmDdo, ed un vaso che egli stesso pbsscdèTa. 
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presente (*) e furono adornati di piante^ di fiorì e 
d' erbe le più rare i due giardini che pongono in 
mezzo il detto Palazzo Reale (i) . ^ 

Tra quegli che anno decorato questo Palazzo con 
la l^ro abitazione son degnidi esser mentovati Don 
Antonio /figlio supposto del Granduca Francesco I. , 
Leone XI. quand' era Cardinale^ ed il Card. Gio. 
Cdrfo ^e' Medici . Riguardo al prìmo^ giacché T occa- 
sione lo porta ^ è da raccontarsi un^ aneddoto ; egli si 
suppone nato a' 29. d'Agosto 1576. dalla Bianca 
Cappello mentr' era vedova . Siccome il Granduca 
Francesco non aveva figliuoli maschi ; cosi ella spe* 
rava che se partorisse un maschio sarebbe stato il 
successore alla Corona. Ma vi resisteva la sua infe- 
condità cagionata dai disordini e dalle indisposizioni. 
Quindi ricorse alla finzione^ e dc^po di aver data 
ad intendere la gravidanza^ fece supporre artificiosa- 
mente anco il parto. Fece dunque al tempo prefisso 

(*) Inoggi traslatate in un locale a bella posta co&tmito 
contiguo air Accademia di belle Arti formando una riunio- 
ne f come nella loro prima origine . Ciò per disposizione del- 
l' attuale Sovrano come attesta luia elegante iscrizione situa- 
ta nell'Atrio di queste Offitsine, cbe qui rìportiamé. 

FEKDINANDVS . LEQ1>0LD1 . AVG. FIL.' 

AVST&IACVS . MAGNVS . OVX. ^TR. 

AD . SEDEM . OFFIGIIS . PVBLICIS . AMPLIANDAM 

SCHOLAM . PICTORVM . MVSEl . OPERIS 

CVM . THESAVRO . GEMMARVM . SECTILIVM 

CETEROQVE . INSTRVMENTO , ARTIS 

A . PORTICV . COSHIAE . I. 

IN . HAS . AEDES . TRANSFERRI . jVSSlT ^ 

A . M . DCC . XCVU. . .. , 

(i) Tal-gioni Catal. Pian. Praef. XX. 
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recarsi in camera un figlio maschio di una povera 
donna ^ moglie^ dicesi di un magnano^ il quale pubr 
blicato per suo ebbe nome Antonio^ e fu dal Princi- 
pe riconosciuto . Si vuole che il detto infante fosse 
trasportato in un Liuto . Ma perchè doppo la morte 
del Granduca e della Bianca voleva Don Antonio far 
valer le sue pretensioni alla successione ^ il Cardinal 
Ferdinando che legittimamente doveva succedere al 
fratello gli fece intendere , che se si contentava di 
star nel grado che era , sarebbe stato un Principe , 
altrimenti sarebbe tprnato ad esser quaFera figliuolo 
di un pover uomo . Alla qual proposta riflettendo 
Don Antonio stimò ben d^ acquietarci ^ e cosi fu fatto 
Gavalier di Malta , Gran Prior di Pisa , e Signore di 
Capistrano (i). 

Stando questo Principe in detto palazzo si dilettò 
molto di segreti Chimici e Farmaceutici , e si^sa an-> 
Cora che egli vi tenne una Stamperia ^2) . 

VIA DEGLI ARAZZIERI. 

lo Stato di grandiose fabbriche , e munirlo di fortezze 
e di porti ; anco le arti di lujsso esaurivan le sue ric- 

(i) Vedi la Storia del Granducato Voi. 3. pag. 68. in 8. 

(2) Abbiamo questa notizia da un Libro rarissimo in 8. 
di pag. i4o. che porta V appresso titolo • 9, La Fonderia del- 
,, r Illustriss. ed Eccell. Signor Don Antonio Medici Prin- 
^y cipe di Capistrano ec. nel qual si contiene tutta V arte 
yy spargirica di Teofrasto , Paracelso , et sue medicine , et al- 
,, tri segreti bellissimi , stampato nel Palazzo del Casino di 
jy sua Eccellenza Illustrissima in Fioren^ V ai^no i6o4* yy 
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chezze , ed impegnavano il suo patrocinio . Nel t545 
si vidder per la prima volta in Firenze i tessitori 
d' Arazzi . Egli ne fece venire una compagnia dalla 
Fiandra, la quale eseguiva questo mirabil lavoro 
sotto la direzione di un certo Gio, Rosts. Erano in- 
caricati i prihiarj nostri pittori di farne i disegni, tra 
i quali si distinsero Cecchin Salviati , il Pontormo y 
lo Stradano , e Y Allori . Esistono tuttora nella Villa 
del Conte Del Benino a Colonnata i bellissimi Car* 
toni che il detto Salviati fece per gli arazzi per il 
Re di Francia . . 

Beir elogio a questa fabbrica d^ arazzi fu fatto 
da Bastiano Sanleolini, il quale mentre conferma 
che noi la dovemmo al G. D. Cosimo, ci dà an- 
cora l'idea del merito della medesima) fin dai prin- 
cipj . L' Epigramma seguente è diretto a Nero del 
Nero dal citato Poeta : 
., Bella cananj: alii : festa nos luce Ioannis , 

Dum piopulos censet, Rexque tributa capit, 
Argento atque auro discreta Aùlaea legamus 

Circiter Augustae tecta vetusta Domus, 
Vultibus en vivis spirantia ; qualia Apelles, 

Pingeret haud docta Parrhasiusque manu : 

Mygdonis bis inquam telis concedat Arachn^; 

Inventrix Operis victu Minerva rubet. 
Carminibusque tuis cultis, age, candide N^reu, 

Sic celebra Regis mu nera rara tui. 
Cosmus ab extremo Lygeri revocavit ad Arnum; 

Texere texta simul, pingereque instituit. „ 

Quest'Arte à esistito per tutto il Regno Mediceo, 
fino ai npstri tempi. Forse sarebbe languita priipa, 
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se Cosimo TI. non avesse fatto venir di Parigi un'al- 
tra brigata di manifattori sotto la condotta di un tal 
Piacaer Fever, che molto si fece ammirare (i). Ma 
non resta adesso che il nome solo alla strada, dove 
abitavano gli Arazzieri. Gli avanzi della compagnia 
di Firenze passarono a Napoli sotto Don Carlo, Pa- 
dre del presente Re, cir^a 1740, e di padre in figlio 
vi si trattengon tuttora lavorando per quella Corte . 
Presentemente si fabbricano in Firenze dei Tap^ 
peti, ma non degli Arazzi. U arte però è giunta a 
farne di tal gusto pel disegno, e pei colori, come se 
ne famno in Francia, in Inghilterra, e in Germania. 
Ultimamente si è tentato difarne di tutta grandez- 
za, e n'è riuscita mirabilmente T impresa. 

CANTO DE* PRETI, K CARÀTTERE DEL SECOLO XV. 

E SEGUENTI . 



Jljra qui una Congrega di Preti , come ve n' aveva 
in Firenze altre tre soppresse a^ nostri tempi , della 
quale non rimane al presente , / che il solo Ch*atorio. 
adorno di bellissime dipinture . L' adempimento di 
alcuni lasciti pii si in questa che in altre Chiese del- 
la Città , e de' contorni , era V ufizio . q^uasi giorna- 
liero di questi Preti . Or trai Confratri della detta 
Congrega essendo ascritto il Prete Arlotto Ma inardi. 
Piovano di S. Cresci a Macioli, Diogesi Fiesolana, 
comunemente conosciuto sotto il nome di Piovano 
Arlotto, celebre per le sue facezie, volle pur quivi 

(i) BaldÌBucci ndila Vita di Giusto Subt^nnans . 
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esser sepolto^ ordinando che vi fosse collocata T ap- 
presso Iscrizione : 



\ 



Questa Sepoltura il Piouano \ 

^ riotto la fece fare 
Per se e per chi ci Sfuol entrare - 

La bizzarrìa e la giocondità di questo Prete , 
vissuto nel Secolo XV , si rese così nota e cosi ap- 
plaudita in Italia e di là dai monti dove viaggiò più 
volte (i), che ben si scerne qual dovesse essere il 
carattere predominante di quella stagione y gaio y le- 
pido^ e sollazzevole; insomma lontano assai da quel 
del secolo XVIII , grave , reflessivo , ragionatore , 
qual si conviene allo spirito filosofico y ciie predo- 
mina . 

Allora eran buffoni non solo in tutte le Corti y 
gaglioffi y e nani ridicoli ; ma ancora presso i sommi 
Magistrati delle Repubbliche. Un certo Mess. An- 
tonio , rammentato dal Manni nella Vita del Bur- 
chiello^ era buffone della Signoria di Firenze. Semh 
bra quasi incredibile che potessero esser sofferte le 
burle del Gonnella alla Corte de' Duchi Estensi 
in Ferrara, come le raccontano diversi Scrittori no- 
stri^ Tomma30 Tafredi, nano, e buffone alla Corte 
de' Medici sotto Ferdinai^do I. , di cui parla il Bal- 
dinucci , era parimente pungentissìmo ,' talché il 
Volterrano, che lo dipinse in una delle storie della 
Villa della Petraia, non potendolo più soffrire , ebbe 

(i) Vedi la sua ViU scrìtta dal Manni nel Voi. 3. delit 
Veglie Piacevoli i . 
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a moderarlo con quella celia a tutti nota di dargli a 
credere che della sua sconcia figura \ nana, e gibbosa, 
crasi preso a far copia ne' boccali di Montelupo, mo- 
strandogliene uno, che lo stesso Volterrano aveva 
dipinto in passando per quel Castello. La statua che 
è presso la porta del R. Giardino di Eoboli , e che il 
popolo crede un Bacco , non è che il ritratto di un 
nano di Cosimo I, detto il Morgante . Batistone da 
Cigoli, .ed un certo Gabbriello, furon parimente due 
nani celebri della stessa Corte de' Medici . Si trovan 
rammentati ambedue nelle note al Malraantile e. 3. 
st. 65. Chi volesse riportare altri esempj di questo 
genere , ne avrebbe in buon dato . 

Le Commedie ancora degli andati tempi, le Can- 
zoni o Canti Carnascialeschi, e tante e tante Novel- 
le de' più leggiadri scrittori Italiani, le quali vera- 
mente son piuttosto storie che favole, bastano a di^ 
mostrare ampiamente la giovialità dei nostri mag- 
giori sin forse alla metà del passato secolo. 

Lo spirito da quel tempo in poi diventò sempre- 
più serio, a proporzione che, la ragione à acquistato 
lumi maggiori. Oltre le Tragedie, che anno fatto il 
trattenimento teatrale più favorito dei nostri giorni , 
si è prodotto ancora sulla scena un nuovo genere di 
Drammi, che i Francesi anno chiamati Lairmojans y 
e noi diremmo flebili , più tristi assai della stessa 
Tragedia. Son piaciuti e piacciono, i Romanzi pate- 
tici , e più delle bernesche le poesie serie e profonde. 
Cosa veramente degna di maraviglia ; le Notti di 
Younganno incontrato furiosamente presso le donne. 

Non riporto qui nessuna facezia dell' Arlotti , 
perchè nessuna inoggi fa ridere . 



»3 



PALAZZO de' CONTI PANDOLFINI , E DISCIPLINA 
ECCLESIASTICA DEL SECOLO XVI. 
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o de' quadri in abbozzo ; ma quelb cke intra- 
prendo adesso , meriterebbe appena d' esser accen- 
nato colle prime linee . Si tratta di mostrare quai 
fossero i costU;nii degli Ecclesiastici nel secolo XVI. 
Se questi però furon guasti e corrotti , come vedre- 
mo /v'à pur qualche esèmpio d'integrità, ed è ap- 
punto in i^Q Prelato delia citata iÉiimiglia . 

Lascio parlare i Cronisti, per avvalorare un ar- 
gomento si delicato, coli' autorità de' contempora- 
nei . Il primo è Antonio d^a S. Gallo in un suo Dia- 
rio MS. nella Magliabechiana , all' aciino i543; il 
secondo è Gio. Cambi, la cui storia venire alla Itice 
non son molti anni(i). Fu nella nostra Città ; dice il 
S. Gallo y il Rev. Monsjg. de'Pandolfini, Vescovo di 
Troia, suffraganeo del Dpomo di Firenze, il quale 
per la negligenza de' Vescovi ed Arcivescovado di 
djetta città essendo molti anni che non si era tenuto 
Cresima, per sua umanità incominciò detta santa 
opera : credo per cosa certa , che quei giorni cresi- 
masse più che I o mila anime , che si cresimò de 
vecchi una grandissiima quantità , tanto d' uomini 

clie di donne ; e non di questo ancpr contento , iu 
casa sua in Via S* Gallo usò questa degna opera , 
perchè veraoiente era Prelato degno e virtuoso, e 
per la sua buona vita era molto odiato dagU altri 

(i) Ùeiizìe ilegli £nid. Tose. T. ai. pag. 21 3. 
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Prelati di Firenze , che ce n' era assai , massime 

d' ogni vizio pieni . 

Questo gran numero di Prelati apparteneva più 
che a noi, alla Corte di Roma, dove avrebber dovu- 
to risedere ; ma per il loro poco zelo pe' servigj di 
Santa Giiiesa, se ne teneva n quasi sempre lontani . 
Infatti il secondo nostro Cronista, che intendo di 
seguitare, ci narra, come essendo venuto il Papa 
Adriano IV. a Livorno nel mese d'Ottobre i522, 
ed essendogli andati incontro molti Cardinali , che 
qua dimoravano, tutti malgrado o buongrado loro 
ne gli menò seco. Tali furono il Card, de' Medici, 
il Card. Ridolfi, il Card. Salviati, il Card, di Cor- 
tona, il Card. Petrucci, ed il Card. Piccolomini . 

In questa medesima occasione il detto . Pontefice 
corresse severamente i Prelati di Toscana, i quali ^ 
contro quel che era lecito a' Preti, portavan barba 
lunga alla soldatesca, con cappa corta di seta alla 
Spagnola, e cavalcavano con spada al fianco, e staf- 
fieri a piedi parimente armati . Quegli che intesero 
quel Latino; giacché xidriano, che non era mai stato 
in Italia, non parlava, che Latino, e perciò non era 
da tutti inteso ; si cominciarono a vergognare , e per 
prima cosa si tagliaron la barba, tra' quali il primo 
il Card. Giulio de Medici, Arcivescovo di Firenze, e 
poi tutti gli altri. A questo era {tenuto la Chiesa 
( scrive il citato Cambi ) dello andai^e in maschera 
Gardinati e Prelati y a compiti y et a nozze y e bal- 
lare era fatto lecito . 

Questi sconcerti, com'è stato sempre solito, par- 
torirono una riforma, e questa fu ecumenica, e di 
quell'efficacia che tutti saimo. 



N 



94 



.CONVENTO DI S. MARCO ^ DOVE FV CELEBRE 
PROFETA IL SAVONAROLA 



N, 



on vi à soggetto che interessi tanto l'istoria di 
questo Convento ( ed interessa insieme la storia pa- 
tria ed ecclesiastica ) quanto Fra Girolamo Savona- 
rota . Egli fu che ottenne da Papa Alessandro VI. che 
questo Convento medesimo fosse separato dalla Con- 
gregazione di Lombardia^ e divenisse in Toscana ca- 
po di quella detta perciò la Congregazione di S. Mar- 
co ; né si trattò di meno per mezzo suo , che di sol- 
levare o deprimere la potenza de' Medici; dell'uso o 
dell'abuso della Potestà Pontificia; e se si dovesse la 
Repubblica Fior, mantener libera, o ridurre alla Mo- 
narchia . 

Nacque in Ferrara di Niccolò Savonarola, e d' fi- 
lena Buonacossi, come oggi chiamasi questa Famiglia, 
il dì 21 Settembre i452; ma la sua casa era origina- 
ria di Padova. Il suo modo di vivere solitario, ed il 
naturale austero e grave più che a giovine si conveni- 
va, dimostrarono sin da principio la sua disposizio- 
ne alla singolarità. Ebbe presto desiderio di farsi Re- 
ligioso, col proposito di voler esser Laico, per non 
passar, com^ ei diceva, dal secolo nel secolo, se gli 
fossero state addossate le cattedre ed i governi della 
Religione. Ma questo proposito non fu tale^ che lo 
distogliesse dall'applicazione allo studio, la quale 
ebbe grandissima, specialmente per la Teologia e per 
la filosofia Peripatetica, che trovava in grado emi- 
nente nelle Opere di S« Tommaso d'Aquino. Queste 
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formarono la sua costante lettura y né sapeva distac- 
carsene, che per occuparsi alcun poco in far versi 
Toscani, di cui molto si dilettava: cosa da. notarsi, 
per conoscer eh' egli ebbe il genio Apollineo in tutti 
i signiGcati . 

Giunto all'età di 22 anni, parveli dormendo una 
notte , che gli piovesse sul corpo una doccia di 
acqua gelata, da cui risvegliato fece l'ultima riso- 
luzione di abbandonar la vita secolare , e darsi tutto 
a Dio nella Religione; comecché credesse quella una 
chiamata celeste, e che quel salutifero gelo gli avesse 
già spento il fuoco dell'età più fervida . Fu questa 
la prima delle tante sue visioni e rivelazioni , della 
sincerità delle quali non ebbe mai verun dubbio . 
Quindi il dì a4 d'Aprile 147^^ sQnza saputa di nes- 
sun de' parenti ed amici , fuggissi a Bologna, e vestì 
r abito di S. Domenico . Dicono gli Scrittori della 
sua vita (i) , essere accaduto per Divino volere, che 
egli si dimenticasse totalmente del proposito di farsi 
Laico . 

Appena furon conosciuti i suoi talenti nella Reli- 
gione , che i superiori lo destinarono Lettore di Dia- 
lettica e Metafisica, e sosteime questo carico per 
lungo tempo , parte in Ferrara , e parte in Firen- 
ze (2) . H occasione di venire in questa Città fu la 



(i) V. Gio. Francesco Pico della Mirandola; Vita del Saron. 
pabblicata dai P. QuETiF,Cap. Ili ; Burlamacchi , neil'App. 
alle Misceli, del Baluzio Tom. I. ediz. di Lucca . 

{1) Le sue Opere Filosofiche si trovano MS. nel Cod. 
XXIV. della Laurenziana PluL LXXI, alcune delle quali 
furon anco stampate in Venezia per i Giunti nel 154^. Alter 
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guerra in Ferrara coi Veneziani . Convenne «grarare 

il Convento dalle bocche superflue y e toccò tra gli 
altri a partirsene a Fra Girolamo. Quivi dimorando 
si cimentò alla predicazione in una Quaresima^ nella 
Chiesa di S. Lorenzo \ ma non riesci , ne per la vo- 
ce ^ né per V azione y né per V eloquenza • Egli si ri- 
conobbe, e propose di attender solamente alF espo- 
sizione delle Sacre Scritture . Intanto però fu trasfe- 
rito in un Convento di Lombardia , donde dòpo 
qualche anno richiamato da Lorenzo de' Medici ^ alle 
istanze di Pico della Mirandola , ritornò nel 1 439. 
maggiormente esercitato neir eloquenza del pulpito, 
sempre però sfornito d^arte, a cui suppliva il suo 
zelo . Mi convien predicare , egli diceva al popolo , 
perché Dio mei comanda , e per la vostra utilità : la 
vostra corruttela é manifesta , e Dio mi rivela i ga- 
stighi che vi son preparati , se voi non abbracciate 
una vita più perfetta e Cristiana. Il popolo gliel cre- 
deva ; perchè non vi é cosa piii verosimile , che sia 
nel mondo dell' imperfezione morale, e che sien per 
accader dei travagli . Si combinava dipiù, che tutta 
la Cattolica Chiesa era ripiena in quel tempo di scan- 
dali , e di turbolenze ; il costume degli Ecclesiastici 
era egualmente scorretto che quello de' Secolari ; e 
tutta Italia era sconvolta da guerre e da fazioni. Era 
dunque opportuna la stagione per erigersi in Profeta. 
Quindi nel suddetto anno incomincò ad espor- 
re r Apocaliszie nella Chiesa di S. Marco con gran- 
dissimo concorso di popolo , Ognun sa quanto sia fa- 
poi di Tario genere son conqirese nel Cod* XXXV. Plut. 
LXXXIX. e Cod CXXXV. Plut. LXXXX , della stessa Bi- 
blioteca . 
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eSe per lin oratore troppo fèrvido^ e éhe pretenda a^ 

rivelazioni ^ ìf alm^re dell' autorità di cotesto ' san to> 

L^broj stante V arcana e moltiptiee intelligenza di> 

ciascheduna delle sentenze .Tre cose propose < al po^' 

polo ^ primo che la Chiesa si dovea rinnovare; se^ 

eondo che V Italia sarebbe flagellata ; terzo ì che lei 

dette cose >arebber presto accadute. Pepoccliè anoia-^ 

radi predicar cose tierrìbili < e ^nl^ìacciose ; le altre» 

materie ,gli . recavan tedio e fa^tidio^ : Gladius Dome-' 

ni, super terram y xiio . et velociter, era questa* unaj 

delle sue più ftóqsneiiti ripetizioni (i) • 

L' atHio dopo fìi richiesto^ di predicare in .Duomo^^ 

dòvesi disse che per la vastità di essa Chièsa l'ut^ 

dienza sarebbe stata più comoda - Noìiostante; ifu» ta^ 

le il concorso^ che bi^o^nò i molte'; ìfplté escludere li 

fimciuUi e le donne y e destinar ^oro! de' giorni partici 

colari. Quel icho; & maggior; . maraviglia è ^ eh- eii 

predicasse per più ; di ottf anni , nella stejssa - Città , . 

mantenendo sempre Jo stessa credito^ in; guisa 'talei 

che quando tornava dal Duomo ai. suo Convj3xitojdbp-^> 

pò la Predio»^ tutte Le strade erau vitalmente aboliate! 

di. popolo^ chev bisognava^ xircoadaiio d^ari^ìati -pbi^j 

&rli^ strada-. :..:!, .r r, .■: .:;.Li.>; :.).: .\\\\ \^f. 

V N cilecche però siasi detto' circa la[ medìocidt^odelL 

Savonaro^ nel>pn^dicare ; aUonahà:$i le^ée^sere^ sta^) 

to udito tanto voleatìeri^ fa diiopo c^redere^ che (jfuaiiHl 

to^ là )Sua eloquenza jBapca va di dianoia >e di metodo^) 

altrettanto abbondasse df energia naturale e di senti- 



(i) Con quesV epigrafe fa impresso il rovescio d'una Me- 
dagua m brónzo in onor suo , che si troy|i nella Gallena di 

i Tom^'If' •-■♦■^ i :■ i- . f ■ \, ''7'' :'' •' ' »• 
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meiitxi che sQÒbeasfr^iaelio che fii i girati colpi negTr 

animi degli uditbri.Vàà un luogo nel isuoQuaresimalé^ 
dove L-editore avverte che gli ascoltanti tutti proriìp* 
pero in dirotte lacrime e. grida altisisime> talménte- 
che il Predicatore anoht esso piangendo dovè termi-; 
nire. 11 luogo à:quello èon cui finisce la Predica del 
Sahato dopo la seconda; Domenica di Quaresima • 
Quivi dopo aver pregato il Signore ad ammollirei 
càoiti' ostinati di3':peccaloH^ cosi iCMichiiide : ,, Io non 
posso, più : ^ le forze miviuau^oo: non dormir più / o 
Signore ^ su quella Circios > esaudisci-^ Si^op*e^ quéste 
Qf^ziotìXyetrespiceinJaciem Chrlsii tui. O Vergi- 
ae gloriosa, o Santi , o Beati del Paradiso y o Angehy 
o, Asdangeli ^ o Oerteìliatta del Gielo y pregate per noi 
il Signore ychléipiùìion: tardi ad esandiiH^i . !Non vedi 
tu> a 3%nore , clie^^uesti ^^attrvi uomini ìci dileggia- 
no^ sì faniio beffe difiaoij^ non lasciali far ibeaè a^uoi 
aervi?^Ognun ci si volta il>'derisoy e sia|fn divenuti 
V' bbbreluTp ;del toiòikIo .^ Noi a<libidm ^ £» tta- oraadone 'j 
qiipike 'lagrime sisoÌHO^parisé^ quanti; sospiri ? Dov'è 
laJ ^UaVprovvideiis^ > dov^ è la barilài tuay la tua fe^ 
del|à.i ìkige yfao Damine y^t respice iìt/aciem Chri-* 
sii tui. Deh non tardate però^ o Signore^ acciocché 
ilojx)pòloi^ fedele e trasix>i kièn dica ;» i76ì est Deus 
eoi^umiyydov' é il Dk>''di<;èostdro>^icite4abte penitenze 
ìm^ slatto ^ tanti dìgipuili il < ? l>ai tedi che ì cattivi 
c^higiorno div^Mig)E^ pègi^m^ e^isen^^ ornai di^^ 
venuti incorrigibili J i^tendly atenìdì dunque là >tfi£ai^ 
mano^ la tua potenza. Io non posso più^ non so più 
che mx dire , non mi resta più altro che piangere, lo 
mi voglio sciogliere in lagrime su questo Pergamoy 
Kon dico^ OrSiguore^ che tu ci esaudisca .pe*'DtO(5tri 
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meriti^ itia per là tua bontà ^ per amor del tuo figlio: 

respice in faciem Christi tui .... Abbi compassio- 

ne delle tue pecorelle. JNon le vedi tu qui tutte at 
iftittè, ilittfe perseguitate? Non le ami tu^ Signore 
niio? Non venisti, tu ad incarnarti ppYioro?!^^ 
tu érocifi^só, é mòrte per. loro? iSé a quest'effetto io 
iioii SOM buono' ip quest'opera^ ifòZ/èamwa/w meam^ 
tòglimi di me^?;ò, b Signore, e mi lèva la vita. Che 
lian fatto tutte le tue pecorelle ? /Èsse non han fatto 
nulla. Io sono il peccatóre; ma non abbi riguardo, 
ò Signore, a' niiei peccati , abbi rigijarao yiia volta alU 
tua dolcezza, al tuo cuóre^ alle tue viscere e fa pro- 
vare a noi tu t ti, 1^ tua mìserrcordìa. Misericordia, 
bicriior mio ....... , . , \ 

Le prediche di quest'ocra tore dovevano ^vertan- 
topiu di effeito.'quantochè eli iuj[itoì*i potevan chia- 
ra meli te conoscere, che esse, non erano studiate n^ 

\ xla un improvviso 
ferbcclifè li Savó- 




a quali le abbiamo, furon 
bensì trascritte dà alcun di coloro die le ascoltavano. 
Avti un tatto che prova la natura dell ^nimosuo 
mtlessibil^ ed prgogliosapiente superiore a tutti i ri- 
spetti umani. T*Jéli aiiiiQ siiddpttó r^QO ili fatto Priore 
del Conventò di S. Marco. Kfà' già introdotto 1' usoy 
che i promossi a tal. dignità negli. Órdini ÌKegòlar? 
andassero '4 presentarsi a' Lorenzo de Medici, per rir 
conoscerlo cqme supremo capo dèlia, Kepubi^Uca, e 
pregarlo delta isùà protezióne . If Savonarola nolle- 
ce, é perauanio 1 F raii vèl éonsiffliasserój d Lprenzo 
ibostrassédi desiderarlo e di volqrlp, rispose sempre, 
che èra statò eletto Priore liòn da liofenzo , hia da 
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liiQ,. né mai si mosse a tirsìi il minimo atto di ri' 
verenza. . , ^^^ -^.^ . ,•.. \ . ,., , , 

V * tJn * altra ' Vòlta * lo stesso . Lorenzo fece precarie il 
Frate per mezzo di cmque Cittadini de primi della 
Città, accio desistesse dal minacciar dissfrazie e tri- 
bolazioni, perche xio alterava quella pace che pareva 
allora che incominciasse . Jb&[lì pero non solo non ob- 
tedi, ina anzi /in termini perq molto equivoci )an- 
nunzio al popolo ^^, che presto sarebbe successa la 
morte di esso Lorenzo de Medici * . ; 

Si Veriuco questa prjedizione il di o aprile 149^. 
E' si 'raccontai oÉié trovandosi Lorenzo infermo a 



motte ^ nopostante li ns|)etto negatogli ^ come si e 
détto» /domandò per iconifessore il Prior di ^. l^rco. 
Il quale portatosi ^1 letto del malato, e questi avendo 
riecitati i suol .peccati- e doni£Ìiidatone umilmente 
perdono , il Frate disse a Lorenzo che Dio gli faréb- 
e misericordia. fluando si risolvesse ad osservar tre 




per quanto fos^e possibile ogni cpsa male acquistata ; 



enelJsùo stato popolare ad ùso'^di/JRepubblica; alle 
quali. parolq 1 infermo s:1l volto le spaUe. pe s^li diede 
più. altra risposta ., 1 i 4 • 

. JNon stara A dir qui dedle altre sue profezie , per 
dennii^ le quali troppo luiisfo esame sarebbe necessa- 
no.pEfifli e pero agevole* il suppórre, che per molte 
cong^etture potesse aver preveduto» la venuta del ne 
Carlo Vili, in Italia. Questa adunque eeu predisse, 
iiisiéme con la ribellione di ri^ : e. perciò ^essendosi 
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^nciliata molta stim^, allorché il su4<ìetto Re ven- 
jae a Pisa ^ér niuoVersi yerso Firenze ^^ e poi passare 
a Róma ed a Napoli , a conquistar quel Begno j e^lì 
fa spedito Ambasciatore dalla Repubblica ài detto 
Ke . acciò placasse V odio clie aveva cpntra la nàzia- 
ne y e facesse si ch'ei passasse come amico per là 
Città, non come nemico. Fra Girolamo parlò al R^ 
Carlo col tuono di una missione divina , noii con 
quello di un'ambasciata (i) ; ma riesci di poco moj- 
mento il suo dire. Ei però rimase neir amicizia' col 
detto Re^ il quale non ebbe difficoltà qualche yolt^ 
di scrivergli . 

Altro servigio importantf? ^li rese a jfiren^e^, 
allorché si trattò di un nuovo reggimento pella vfter 
desima , dopo la cacciata di I^iero de' Medici , nglìuol 
di Lorenzo. Amatore.com'egli era, della sempre tu- 
multuante libertà della Repubblica , fu uno.de*piiÌ 
formidabili avversar] della Casa de* Medici ^ ondq è 
peif questa ragione, e per la fidùcia che aveasi nella 
fua dottrina e nella sua probità, fu data al medesimo 
la commissioiie di parlare avajtiti alla Signoria, d una. 
nuova forma di governo (i2) » propose adunque . net 
suo ragionamento uh sistema di governo popolare, 
istituendo uii Consiglio Grande di tutto il popolo . 
presso al quale stesse F autorità dì distrib^ire gì; 
Ufizj e gli Onori /e la suprema Maestà . Ma perete. 
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(i) Si legge il Discorso fatto io tuie occd^iotiey o^l ismò 
Libro delle Rivelazioni. ^ * i - 

(a) Questo IKscòrso Ai reso {Mibblico con le stampe^, èpoia*» 
«i subito àoppo éh^ là recitò, «e, perchè la prima i edi^ioiio 
era divenuta rarissima, fu ristsunpato nel 1,765 i^oifa &lgA 
lUta di Londra • 
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sarebbe «tatP,difl^cile il congregare ognìgioriìo ^ o al* 
meno frequenteméntp tutto il popolo, propose che 
V istituisse uiji certo numero di Cittadini .scelti , ne' 
quali il popqld stesso trasferisse Y autorità sua . A^- 
giunse per la perfezióne , del detto piano esser neces- 
sario ancora che si facesse generalmente una riforma 
di (postumi /si pospo^esse la privata utilità al coriiun 
bene, si dimenticassero gli odj e le ingiurie dei tem- 
pi passati, e finalmente si amministrasse la giustìzia 
la pili incorrpttaV preniiando i buoni Cittadini, è 
condannando i cattivi ^ Questo Eagionangientp fu da 
lui recitato in Duomo davanti al Magistrato ed al 
popolo . 

M^ il campo di battaglia, dóve il suo zelo faceva 
dal Pulpito le più frequenti escursioni, era il cattivo 
costume degli Ji^cclesiastici; di quegli specialmente 
della Corte di Rooia, e nominatamente del Capo 
stesso della Chiesa attualmente regiian te Alessandro 
VI. E veramente n^ppur lo étesso Rainaldo, per 
quanta venerazipne abbia dimostrata alla Corte Ro« 
mana nella sua Storia^ non dissimula i vizj di quel 
pontefice. 

Questi adunque /temendo che una tal fiamma 
lion recasse maggior^ incendio, cominciò da invi- 
tarlo piacevolmente per me^zo di un Breve ad an- 
dare a Roma, lo corresse delle sue predizioìii^ e gì' in- 
terdisse la Predicazione. Il Frate si scuso dal porsi 
in viaggio per le sue infermità;, e tentando di placa- 
re il Papa lasciò per qualche tempo di predicare . Ma 
sapendo poi ch^ le- sue scuse non erano state ben ri- 
cevute, e che Allessandix) VI. era mal disposto con- 
tro di Ibi, riprese a 'minacciarla dal Pergamo con 



maggìiNr.Ibrzay e giunse aiao a scrivere delle €ircQkr 
fi ài principali MbnaFckd d^ Eurc^ ^ per eccitem^gU a 
convocare un Concilio Generale ^ affer}fiìando li)i?o\cJi^ 
Alessandro YL non era Papa > né poteva e3ser]o^ non 
sola per aver lui^ com^ei diceva > usurpato con simo- 
nia quella Sede^ e per altri suoi aiani£s»ti peccati ; ma 
anco per le sue occuke seeleratesze^ le qtiali piìot 
metteva a tempo e luogo di pubblicare (i); Alloca il 
Papa lo scomunicò ^ dirigendo il^Brévea Fireiize per 
mezzodì un Nunzio A{k)st^ico^.cbe arri irò sino a 
Siena ^ né venne avanti per paura ehe non gli. fosse 
fatto insulte^ I Brevi da lui mandati in Firenze fìi-^ 
ron affissi in più luoghi, sebbeii n<»ì fossero pubbli^ 
cati in altre Chiese che in Duomo e dai Frati Minori 
Osservanti, che stavano allora al Convento di S. Mir 
niato ai Monte fuori delle mura « Nonostante il ^k^o» 
naròla disprezzò la Censura ,' appellandosene come 
invalida, e nel medesimo tempo mandò fùor^.on' A* 
pologia, e pubblicò il Libro del Trionfo dellii fede ^ 
che è r opera sua principale. 

Questa imprudente condotta accrebbe il numero 
de' suoi nemici. NGià egli ne avevsi gran > numero ia> 
tutti i ceti^tantocliè la Gttà era divisa in 'due pai^ 
titi, cioè de' i^iag'/iom, che eranoi sxioì seguaci^ e 
degli Arrabbiati y partigiani dei Medici. 

Tra i primi , quegli che più particìpavano del 
suo fMatismo, che suol essere sempre coiitagioso,. 
erano due suoi compagni, Fra Domenico da Pescia 
della casa Buom^icini, ^ Fra Silvestro Marujffi 
Fiorentino. Di Fra Domenico i^accMita Iacopo Nar-^ 



(0 Balaiìo Misceli. Tom. I. pag. 58{. 
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di (i) ùn'£rtto che lo caratterizza bastantèmràte^ e 
ménta d'essere qui riportato colle parole stesse del 
citato listorico. 

^ ^^ Dopo quésta^ leoipo (i493*) avendo lasciato 
Frate leronimo il -predicare per noii fare isdegnàre 
tanto i suoi avversar] e. persecutóri ^.successe a lui, 
oome*àlti;e volte soleva ^ il suo compagno Frate Do^ 
inenièoda Feccia, |>re4^cando ne' giorni festivi in- 
aino alla Quaresima , icoà tanto spìrito e devozione; 
benché in apparén^ fòsse tenuto di non molta dot» 
trina ;ì che non 80> come ciò credere si possa, che nel 
detto spazio cosi breve persuase al popolo di cavarsi 
di casa tutti i libri cosi latini, come volgiari, lasci- 
vi e disonesti^ e tutte le figure e dipinture di ogni 
sorte; dbe potessero incitare le persone a cattive, e 
disoneste cogitazioni .iEt a questo effetto commise 
a^ianciulli con ordine dì loro Custodi, o Messeri, o 
Signori, o Ufiziali &tti e deputati tra lor medesimi 
^hciuUi^ che ciascuno andasse per le case de' Cit- 
tadini de' lor Quartieri,, e chiedessero j^nansuetamen- 
Ite, e con ogni umiltà a ciascun V r^nat^ma ( che 
cosi chiamavano simili cose lascive ^ e disoneste ) co^ 
me scomunicate , e maladette da Dio, e da' Canoni 
dà S. Cljiiesa : «andavano per tutto ricercando, e chie- 
dendo • £ facevamo a «ciascuna casa dalla quale qual- 
che cosa simile ricevevano,) una certa benedizione o 
liatina, o Volgare c»*dinata loro dal detto Fratei mol- 
to devota, e iNreve. Si<;chè dal principio delhi Qua- 
résima dell' Avvito iiifijio al. Carnevale fu lor 4ata,, 
e raccolsero èglino u^a moltitudine marayigliosa di 

(i) Stor. Fior. Lii. II. P. %^. 
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«osi fette figure 9 e dipinture disoneste^ e parimente 
wcapelli morti eiornamenti di capo dalle donne y pez->> 
zette di Levante ^ belletti , acxjue lànfe^ muscadi^ o- 
dori di più sorte, e simili vanita, ed appresso tavo-p 
lieri belli , e di pregio y carte da giocare e dadi , ar- 
pe, liuti > e cetere e simili strumenti da suonare^ 
r òpere del Boccaccio , e Morganti , libri di Sorte , 
libri magici e superstiziosi una quantità mirabile • / 
Le quai tutte cose il giorno di Carnevale furon por- 
tate, e allogate ordinariamente sopra un grande, e 
rilevato suggesto fatto in piazza il giorno preceden- 
te • Il quale edifizio essendo da basso largo di gilno^ 
sorgeva appoco a poco in alto in forma di una ritonda 
piramide, ed era circondato intorno di gradi a. 'guisa 
di sederi , sopra i quali gradi o sederi erano disposte 
per ordine tutte dette cose, e scope, e stipe , ed al- 
tre materie da ardere. A cosi fiitto spettacolo concoi*- 
«e il giorno di Carnevale tutto il popolo a vedere, la- 
sciando l'efferato, e bestiai gioco de' sassi, come 
è' era fatto V anno passato, e in luogo delle 'masche- 
re, e simili feste carnescialescfae, le compagnie de' fan- 
ciulli y avendo la mattina del Camesciale udita una 
solenne Messa degli Angioli divotamente cantata nel- 
la Chiesa Cattedrale per ordiiie del detto Frate Do-' 
menico, e dopo desinare essendo radunati tutti i det- 
ti fanciulli co' loro custodi , ciascuno nel suo Quar- 
tiere, andarono alla Chiesa di À Marco tutti vestiti 
di bianco, e. con ghirlande di ulivo in capo, e cro- 
cette rosse in mano , e quindi poi essendo ritornati 
alla Chiesa Cattedrale ofiGersero alla Compagnia de 'po- 
veri vergognosi quella cotanta elemosina, che in 
quei giorni avevano accattata. E cid avenda fatto. 
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andando sulla piaz^ ^iscoD^u^ero. mì\i ringhiera , 
e loggia d^' Signori <^nUtado continuamente Salmi ^ 
ed Inni Ecclesia^stici, e Laudi volgari >: dal qnal luo- 
go discendendo finalmente li quattro Custodi e capi 
di Quartieri colle torce accese messerò fuoco nel so- 
praddetto edificio y e capaiiuccio, che dire m Toglia- 
mo^ e così arsero a suoj^di trombe tutte le predette 
cose. „ 

Piacque a Fra Girolanso, secoadochè ne scrisse 
il Burlamacchi (i)> di rìnnovare questa rappresen- 
tazione negli anni appresso ^ parimente in tempo di 
Carnevale > Sin dove giuiigeva mai la cieca Tènera* 
zione versa Fra Girolamo^ ed i suoi eompsigiii! L'an- 
no i498> si fece f la processione degli «tessi fanciulli 
sotto la scorta del Savonarola^come si era fatto Tan- 
no avanti ^, e giunti in piazza ^ dice il citato Storico, 
trovarono il secondo edifizio.più ornato e più ricco 
assai del primo , dove erano alcune teste di sculture 
di donne antiche e bellissime, come la bella Ben- 
cina , la Lena Morella , la bella Bina , la Maria de' 
Lenzi; e altre scolpite in marmi di valentissimi 
Scultori . Era vi tal Petrarca cosi adorno d'oro e di 
miniature y che valeva cinquanta scudi • Eravi din- 
tòimo continuamente la guardia , acciò nulla fusse 
rubd^to . Venuta dunque la processione^ '' circondò la 
detta /macchina ; poi tutti furono accomodati y come 
r altra volta, avevano fatto , avendola pria aspersa 
con r acqua benedetta con mólte laudi mentre la 
circondavano. In ultimo vennero i Custodire con 
torchi accesi vi appiccoroao il fuoco suonando eoor 
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gran festa le capipane^ le trombe^ e molti altri istrur 
menti musici della Signoria con grande allegrezza 
del popolo ^ che cantava Te Deum Laudamus . y^ 

Ora il detto Fra Domenico ebbe tal coraggio nel 
sostener la difesa della dottrina di Fra Girolamo , e 
la nullità supposta della Scomunica fulminata con- 
tro di lui y che si lasciò intender dal Pulpito , esser 
pfonto ad esporsi air esperimento del fuoco ^ ovvero^ 
come chiamaron già i Longobardi simili specie di 
prove ^ al Giudizio di Dio in conferma della verità (i)^ 
Questa temeraria disfida altre volte ripetuta già dal- 
lo stesso Savonarola , non mancò di essere avvertita 
dagli avversa^) di lui ; onde un certo Frate Friaiicer 
9cano Osservante per nome Francesco da Puglia^ pre- 
(jiicando in Santa Croce ^ ed insistendo sulla validità 
della scomunica ^ trascorse a dire che egli era pronr 
tissimo ad accettare il cimento /che T altra parte of- 
feriva . Fra Domenico si dichiarò egualmente pron-. 
to ; ne la Signorìa vi si oppose^ credendo fórse che 
CO$ì più presto si terminerebbero tante questioni . ]S 
fu cosa di gran maraviglia j che sparsasi questa pro- 
posta , sì trovarono per la parte di Fra Girolamo non 

(i) Le proposizioni che Fra Domenico prese a sostener» 
faron le appresso : 
ì. Che la Gbiesa di Dio aveva bisogno dì Riforma. 

2. Che la Chiesa di Dio sarebbe flagellata^ e doppo sareb-< 
be riformata. 

3. Che gì' Infedeli si sarebbero convertiti alla Fede . 

4* Che Firenze sarebbe flagellata, e doppo sarebbe rifor- 
^ mata e felice • 

54 Che tutte queste cose sarebber successe prontamente. 
6. Che la sconuuiìca di Fra Girolamo non era valida, t che 
quegli che non l'osservavano, j^qq comniptteTaii peccato.; 
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solo motti Frati Domenicani' che si esibirono alla 
prova del fuoco; ma ancora motti Prèti, e Secolari 
d' ogni genere, e insin te dònne e i fanciulli . Ma i( 
fedel compagno del Savonarola non volle ceder Fonor 
di questa prova a nessun' altro ; cosa che non fece il 
Francescano, il quale con diversi pretesti se ne scher- 
fni, e sostituì in sua vece uh Converso dello stesse 
Ordirle, Frate Andrea ftoìidinelli. 

La funzione fu disposta con gran formalità. Am- 
bedue i campioni sì sottoscrissero , e ^te soscrizioni 
furon depositate in mano della Signoria ; la quale 
deputò ancora cinque Cittadini per parte , a soprin- 
tendere. Il luogo fu fissato sulla piazza de' Signori, 
inoggi detta del Granduca ; il giorno, fu il di 7 aprile 
1498. La catasta era già preparata nel mezzo di détta 
piazza, quando nell' ora destinata vennei^o i Frati 
Minori col loro Fra Andrea tacitamente , e senza ve- 
runo apparato ; quindi i Domenicani con Fra Girola- 
mo vestito di paramenti Sacerdotali e col Sacramento 
in mano; appresso era Fra Domenico similmente 
parato con un Crocifisso; dietro a' quali proòessionàl- 
mente gli altri tòro Frati cantando e salmegfgìando . 
Allora cominciarono a nascere delle contese tra que- 
sti e quegli , non permettendo i Francescani che Fra 
Domenico entrasse nel fuoco con quelle vesti che ave- 
va tenute indosso, né col Sacramento , come Fra Gi- 
rolamo pretendeva . Né potendosi le parti metter 
d' accordo , ed essendosi consumato molto tempo 
inutilmente, sopravvenne una pioggia grandissima, 
per la quale , avvicinandosi la sera, tutti furono li- 
cenziati con poca soddisfazione del popolo. Imperoc- 
ché #gU avrebbe voluto che Fra Girolamo ed il suo 



;^9 

Compagno sensià tante dispute aresser fatto da per se 
épli queir esperimento . 

Per la qua! c^osa declinp tanto il eredito dei detti 
Frati, che il di seguente , Domenica dell^ Ulivo , nato 
a caso un certo tumulto , gli avversar] loro presero 
le armi ; e comecché erano , avvalorati dall' autorità 
del Soipmp Magistrato;. espugnarono il Convento di 
S. Marpo ^ e condussero alle pubbliche carceri in pa- 
lazzo il Savonarola con i due compagini .Fra Bome- 
nicp ePra Silvestro. La zuffa fu g'rande tra quecjli 
deir uno e dell'altro partitx)^ ne gli stessi Frati man- 
cajx)no di mischiarvi le mani . Quindi eìssendosi in- 
€Qmiuciato a combattere circa Fora di Vespro, segui 
la cattura a notte molto avanzata . 

Ne' giorni appresso fu esaminato' il Padre Sa vo^ 
narola, come reo principale, con i tormenti della tor- 
tura, e (^el f^occ^j, e sul suo esame fu pubblicato il 
processo (i), il quale conteneva in sostanza, che le 
cose d^ lui predette', s^conaQchè ne scrive il Guic* 
ciardini, non erano state per rivelazione Divina, ma 
per opinioi>e propria, fondata suli interpe trazione 
della Sficra Scrittura , e che non altro aveva deside- 
tato cpn ciò che di pronfo\^ere un Concilio Universa- 
le /per riformare i costumi del Clero, e lo stato della 
Chiesa di Dio , Per gloria di questo Frate bisogna di- 
re 9 che. egli fu uno de' primi die mostrò la necebsità 
di radunare un nuovo Concilio Generale ,^ qual fu poi 
il. )ri;i4^|;ino , che tanto epfieijdò la disciplina Ec- 
clesiasti^^ pi Ire l'aver tirato una liniea di peperà ^ione 
tra la Chiesta Romana e la Protestante. , i 

( 1 ) Sr trova i MS. in . molte Biblioteche , e , tra le iltre odi- 
la Magliabcchiàna GUsse XXVt Co^. igf • 



"■ / 



ile 

Sopra questo prdèesso adunque confermato da Itfi 
in presenza di più Sacerdoti Secolari e Regolari a ciÀ 
chiamati ; ma semjpre tùn parole dubbie^ è che pote^ 
Tan ricevere diverse in terpet razioni; fu condannato 
come eretico e scismatico il Savonarola con gli altri 
due Frati da esso indotti ne' medesimi errori, ad es- 
sere impiccati e bruciati per sentenza solennemente 
pronunziata dal Generale di S^ Domenico, Giovac- 
chino Turriàno da Venezia, é da Monsignor Fran- 
cesco Romolino, che fu pòi Cardinal di Sorrento, 
Commissari deputati d et Papa. 

Fu ciò eseguito nel a3. Maggio del 149S. la Vi- 
gilia appunto deir Ascensione, essendo il Savonarola 
in età di anni 43. è mesi 8. I^i fece sulla Piazza de' Si- 
gnori un pafóo alto da terrà più della statura d' un 
uomo, che si partiva dalla ringhiera di Palazzo, sul- 
la quale sedeva in forma àu^oi*eVolé il Magistrato de- 
gli OUò, a cui i detti Frati doppo di esset^e ^tati so- 
lennemente degradati, furon lasciati in balia . Disten- 
devàsi il palco quasi prèsso alla qualità parte della 
iPiazza verso il tetto de'PisJani," dòv'érà fisso in terra 
uiK) stile alto, e dintórno a quello preparato un gran- 
de ammasso di leguè ed altre materie da ardere . Qui- 
vi tutti e. tre furono impiccati al detto stile senza 
che proferissero mai parola, e poscia interamente ar- 
si, e le ceneri loro fùron portate vìa colle carrétte; 

e dal Ponte Vecchio gettate in Arno. '^'. 

* Tutto quésto però noix ispense la stima e la ve- 
nerazioni^ che si arevà per Frate Savonarola; anzi 
allora fu considerato dai suoi seguaci non sfolo co« 
me Profeta ,^ ma ancora cóme Martire (i). Si molti- 

(i) In una Corniola esistente' nella EJ Cirallerìa si òrsscnfB 
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plkaròiiò le sue immagini iù più foriti^ dipinte €f 
di rìiìeto, e quéste eoa T aureola eom^ a Santo dio- 
torno alla testa; si composero delle laudi e de^l' io- 
ni per la soa gloriosa memòria^ e si conservaroiio co- 
me tante iWMqniie tutjDe quiéQe'^^fó: die erao ^rvite 
id isèo sii&.È cosà' da rÌGór4Mr»jy che sino al princi- 
pio di ^(jué^è èec^k> si è trOft&to» persona ^ e fa il Pa- 
dre de^ir liltitnó Gav; Aiitd^ PraoceibD Marmi , il qua- 
le ogiiauiìd nei dì della ricofr^iiza della morte del 
Satottàrda lacev$ spat'ger di nétte tem^po la fiorita 
nel luogo stesso dorè fki eseguilo la detta sentenza : 
ti sono aincorsn persone viventi 'che si ricordalo, di 
quésto fattoi) é diconio ì}he fie^ie scoperse T autore alla 
morte del medejiimo dàfValiere. 

*N^ sì rimase però òiEio^ neppure il partrtito och> 
trario . U« sòfo fatto ne sai^ la ptiova. Tanaide'Ncr- 
li^ de^suoi'tiemici il più rik>luto> per far ofitu ^i' se-^ 
guaci Sàvonaroli^ti fece colpa; al Frati di a Ver suo- 
nate a màitelloVla notte che ^u arrestata Fra Giro- 
làmtr^ e ^pt^octii^^ che siimfàiidasse sull'asino per la 
Città la' €àmpkia che a^i^^uoiìilto^ e che tuttora 
suona 9 a Modo d' iguómiiiia . iPòs^ia fu donata ai Pa- 
dr^di S; Phint^scò alMònté; ma in piK)ceftso di tèm- 

: . ^ ■ . - : Y 

' . . ■ ..,■;,:-. :. » ' ; iVJ. ' . i .':>'., ■ 

il SUO. ritratto con queste l.ettere intorno „ Hieronymus Fer" 
rariensis Ord. Pred. Propheta , Vir, et Martyr „ che è la- 
vorò di uh contemporaneo /cioè (li &io. delle Córtiiofe , uno 
^i JH^òt^tti M li>ren«)> de' Medici > ài cui ^\^ it TWsai') 
Tom; i?V. \ pafig. 34^* ' Un < Epigramma j di Ant. Flaibmìnio j 
àpega aftqór più.:. ,, ,,ji , . ' ' > ;., 

Duu^, fera flamba tuos ,, Hie^onyme , pascitur, jE^r^us j, . 
Rcllig;io sanctas dilaniata coma$ . 

Flevit, et oli! dixit, crudclcs parcite fl'ammiaé,* " ^ 

PàrdHè/'sunt i$t<» TÌscèrct nòsts-a rògo. 



pò ne fu tratta^ e restittiita» Si legge nella Stwia, del- 
la Russia essersi coiidaiiiiatx) .un'altra Campana in 
confino nella Sib^ia.' e < . < <. 

Ora poi che è terminato intieramente il furor dei 
partiti 9 . che cred^nem im »di questo Frate ? Seconda 
alcuni Scrittori confemj^oraneì ^ il Savonarola, è un 
Profeta^ un Apostolo)^ un M^tire> un Opj^rator di Mi- 
f^^eoli; secondo altri , egli i è un ereticOj(,un presen- 
tuoso^ un fanatico^ un impostore • In mezzo a tante 
contradizioni ed oscurità^ io non ardire già di pro- 
nunziare una decisione . Quello però, che mi par di 
ìlo\ier soggiungere ini formìa di dubbip^siè^ che tra 
le due contràrie opimoui ve iie possisi) es§^re uqa ter- 
za^ che si accosti forsjB)piÙ d<^Ueialt(e/;a}l^ yerità; ed 
è che . il Savonarola possa ess'ere stato un uomo di 
buona fede ^ illudo p^rò (^U stesso da qi^eU? frefli^ie 
medesimey che studi^yd d'insinuare in iq^Jtrui ? , 

; Di tal sentimento par pressapppo) ch<9, foss^ I^- 
^opo Nardi , che è tra gli Storici del Savonarola il me-, 
no parziale; affermando in più luoghi .che. il Pro<?es-; 
so fu fabbricato àrregolar^^nte^ clij^. il Ff afte rimase 
oppresso per opera deVcattiv^i Religiosi; e, della ,scor-» 
retta gioventù^ e che finalmente^ qualunque fosse r i-*, 
strumento di cui la Divina Provvidenza si servì, egli 
fu adoperato in molte cose per vantaggio della Città 
di Firenze ^, come nel correggere universalmiènte i 
costmni e la^ mal^ vit^ jdi .niolti^ mei f persuadere la 
legge della oblivione delle ingiurie, e neirunireé 
concordare insieme le diverse opinioni de' Cittadini 
in una Città constfetà a governarsi per via di sette 
tanti anni, e in quella introducere il governo univer- 
sale, o eccitare negli ^nimi genei:o§i l'amore. e Vaffe- 
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^ione^ che naturalmente anno tutti gli uomini alla 
libertà ; e sopra tutto T amore di Dio^ e la perfetta 
carità^ che per amor di Dio ama il suo prossimo ^ e 
conseguentemente il bene comune della sua Patria, y, 
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COLONNA DETTA DI S. MARCO, E SUE VICENDE 



ue volte questa Colonna tornò sotterra, e due ri- 
comparve y dopo la sua sortita dalla cava . 

Aveva il Granduca Cosimo 1. fatto inalzar due 
Colonne in diversi punti della Città, una da S. Tri- 
nità per la presa di Siena , e V altra da S. Felice in 
piazza per la vittoria di Marciano ; quando pensò di 
eriger la terza per ornato della Città , sulla piazza 
di S. Marco , in faccia a Via Larga . Ma noi volle il 
destino : anco i sassi anno le loro stelle . 

Entrò questo cilindro di marmo di Seravezz^ in 
Firenze il dì 27 settembre iS^a , largo di diametro 
braccia S e mezzo , ed alto 2 1 e mezzo , e fu posto 
giacente in detta piazza , sorretto da alcuni tronchi 
di trave. Intanto essendo morto il Granduca Cosimo, 
per ordine di Francesco I. ne fu eretta la base in 
forma di dado nel luogo assegnato , e fu da Pietro 
Tacca eseguita una grande statua rappresentante 
Giovanna d'Austria, ^posa del detto Granduca, pef 
collocarsi sulla Colonna . Tutto era in ardine per 
r esecuzione , quando portò il caso , scrive il Baldi'- 
iiucci (i), che essendo infradiciato uno de' sostegni 
di legno rammentati disopra , e precisiamente quella 

(i) Tomo XIL p. i58. 

Tom. //. 8 
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del nìetzo^(i)per legge eiema di meccanica la Colon- 
na 6Ì ruppe. Si abbandonò allora il progetto^ e per to- 
gliere alla piazza queir imbarazzo ^ la Colonna vi fa 
sepolta ; la Statua fu fatta rappresentar la Dovizia ^ e 
situata in Boboli dietro al palazzo reale, prossima al 
Cavaliere ; e fu distrutta la base nel i66i , per dar 
luogo al solenne accompagnamento della R. Sposa di 
Cosimo III y Madama Luisa d' Orleans • 

Se ne stava quieto il disgraziato marmo, nelle 
viscere della terra ; quando una torma di Cittadini , 
alla testa de' quali il Prete Filizio Pizzichi, uomo at- 
tivo ed intraprendente, nel 1694 viene a richiamarlo 
alla luce. Comparisce in&tti, ed è destinato a co- 
struire un trofeo alle glorie dell' Arcivescovo S. Au- 
tonino , perchè ottenga prole dal Cielo alla Casa Re? 
gnante, che minaccia ruina* La base a' inalza novel- 
lamente sui fondamenti della prima; si preparano 
marmi e bassirìlievi che la circondin per ogni lato ; 
sì disegna la Statua del Santo per collocarsi sull' alto 
della Colonna ; ma le soscrizioni mancano, il pro- 
getto cade , ed è messo in ridicolo V impresario. 

Si distrugge dunque nuovamente la base nel 
1738, per valersi dei materiali nella fabbrica del- 
l' Arco fuor di Porta a S. Gallo; e la Colonna vieii 
dinuovo sotterrata nel 1757. 

Non vi corser forse 20 anni che dovette ritornar 
fuori. L'animo di Leopoldo si era riscaldato corno 
quello di Cosimo per lurnato della Città. Volle dun- 
qjie valersene, e fece fare il modello di una statua e 



(i) Anzi deirun de'lati; senza di ehe non potca rompersi 
la colonna. 
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dì uu imbasamento: Ma ne lo distolsero le circostan** 
ne del tempo^ e la Colonna restò un' altra volta a 
fare spettacolo miserabìi di se sulla piazza, per aspet- 
tare il giorno che il Giel determini della sua sorte (^*') 



STUADONE^ E GIUOCO DEL MAGLIO 



T 



1 Maglio è uno di quei giuochi di ginnastica, che 
si praticavano unavolta dai nostri, e che si son tra* 
sandati per sostituirne altri sedentarj, con detrimen- 
to della robustezza del corpo^ e della scioltezza della 
persona . Prende il suo nome dallo strumento con 
cui si giucca^ che è un mazzuolo di legno con ma- 
nico d' una certa misura, detto Maglio. Con esso si 
colpisce una palla parimente di legno duro, e di una 
grossezza e peso proporzionato alle forze del giocato- 
re , il quale deve aver parimente il Maglio in pro- 
porzione. Si scaglia la detta palla o il più lontano 
che sia possibile, o ad un certo determinato punto, 
secondo la disfida ed i patti . Le regole per ben gio- 
carlo, e le diverse maniere, si posson vedere presso 

(*) Questo giorno è arrivato, poiché essendo slati rico- 
nosciuti ì due tronchi incapaci per riunirsi , ed inalzarsi at- 
teso le molte altre rotture statevi osservate , fino dai 1818 
fu decretato di recidergli iu tante tavole per servirsi dei 
materiale ad altr* uso . D* altronde è folso che il G. D. Pietro 
Leopoldo avesse ideato d' inalzare questa Colonna , e più 
felso ancora che egli avesse ordinati i modelli delle Sta- 
tue, e dell' Imbasamento . L' escavazione di questi tronchi, 
suggeritagli dall'Architetto Giuseppe Del Rosso aveva tutt' al- 
tro in veduta. Vedi la lUemoria per servire alla vita dell' Ar^ 
ghitetto Niccolò Maria Gaspero Paoletti , Fir«nz« Carli 181 3 
paa. 33* 
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più Scrittori Franzesi (i), non essendo peranco an- 
dato affatto in disuso presso quella nazione. 

A noi non resta ^ perquanto io sappia^ altra me- 
moria eh' e* sia stato in usanza , fuorché il nome di 
questo Stradone e la dolente morte di Michele Vieri, 
dottissimo giovane , figliuolo d' Ugolino detto il Ve- 
rino. Il Ga murrini nel Tomo V. delle Famiglie 
Toscane ed Umbre racconta che egli mori per una 
percossa ricevuta giocando^ senza però individuare 
il giuoco; ma le memorie MS. della Famiglia Vieri 
presso gli eredi, affermano essere stato al giuoco del 
Maglio, Tanno 1487. 

L' origine del medesimo si crede venuta da Na- 
poli y e fu introdotto in Firenze intorno al suddetto 
tempo . Infatti il Lasca (2) in uno de' suoi Canti 
Carnascialeschi 1* esalta , come cosa non à guari prin- 
cipiata , e come esercizio di robustezza e valore. 



ORTO SPERIMENTALE DELLA R. ACCADEMIA DE'gEORGOFILI 

PRIMA GIARDINO BOTANICO 
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rima che in altre Città d' Italia , o per dir meglio 
d* Europa, si conobbe in Firenze, quanto sia neces- 
sario alla Botanica lo studiarla non su i libri degli 

(i) „ Academie Universelle des Jeux, Amsterdam 1756,, 
ed altri . 

(2j Rime Voi. 2. p. 190. 

In Napoli troi^ato 

Fu questo nobil giuoco primamente : 

Or ognun Va imparato ^^ 

Però si giuoca tanto fra la gente ec. 
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Antichi; ma su gli stessi vegetabili in natura (i); e 
come possasi risparmiar la fatica de' viaggi per erbo- 
rizzare ^ raccogliendo gran parte dei medesimi in un 
Giardino^ il quale tenga luogo di libro universale 
per gli studiosi; e di libro infallibile. Non parlo del 
Giardino Semplicista annesso allo Spedale di S. Ma* 
ria Nuova, di cui per esser rammentato da Marcello 
Virgilio (2), non è da rivocarsi in dubbio Tanti- 
chità< Parlo bensì di quello cognominato delle Stalle 
per la sua vicinanza alle Scuderie della Real Corte , 
e per distinguerlo dagli altri due laterali al Casino 
di S. Marco, che furon pur destinati in qualche tem- 
po a contener delle piante per uso Medico. 

Cosimo I., di cui gli scrittori della sua Vita rile- 
vano il genio per la cognizione delT erbe , ne fu Y i- 
stituitore , con molto vantaggio della Facoltà Medica 
di questo paese. Ma egli priiicipiò prima dalla fon- 
dazione di quello di Pisa nel i544r^he è certamente 
anteriore a^.qualuinj^'altro annesso ad Accademie in 
Italia (3) . Quasi nello stesso tempo, q alnien poco 
doppo , fu costruì tp quel di Firenze, e sembrami un 
grande argumento per fissar quest' epoca risapersi 
dal diligentissimp del Migliore, che il mentovato 
Prìncipe conducesse a livello perpetuo Tanno i543 
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(i) Il Gìardina Botanico di Moiitpellrer fu costruito nel 
1597. (juello di Parigi nel 1626. 

(2) Comment. in Dijotsc. Lib. 4* -C* ^S* ^^ Eupat. 

(3) Quello di Padova é del i546. quello di ÌBoiogna del 
i553. V. Comment arium Historiac Pisani Virati del Dottor 
Gio. Calti Prof. 'Pi$«in ) ► . 
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dalle Monache di S. Domenico del Maglio stiora 3fi. 
di terreno per situai'vi questo giardino (i). 

Della rarità delle piante ivi già contenute e del 
numero, non occorre qui far parola, mentre uno 
de' più gran luminari della Botanica, il nostro Pier 
Antonio Micheli, ne à lasciato un Catalogo con me- 
todo alfabetico, che è staito poi pubblicato colle stam- 
pe di Firenze Tanno 1748. dal suo celebre scolare 
Dott. Gio. Targioni Tozzetti, il quale vi aggiunse di 
suo un' Appendice c(i tutte quelle piante che erano 
slate tralasciate dal Micheli, e che furono introdotte 
in questo Giardino doppo la morte di lui. Imperoc- 
ché diverse Colonie dì piante Italiche e straniere», 
che anno gik vegetato in questo luogo, tìconoscon la 
loro prima naturalizzazione Fiorentina, dalfc premu- 
re dei detti Micheli e Targioni, e del Dott. Saverio 
filanetti (2), che viaggiarono in più parti' con V og- 
getto di farne dellie reclute . 

La custodia di esso Giardino fu per lungo tempo 
presso r Accademia Botanica, òhe ivi teneva le sue 
oì^narie adunanze . Anticamente era commessa ad 

(t) Il prospetto di qi^Gsto Giardino si ^éde à stampa nèl- 
F Opera del Dott. Targioni menziotiata più' sotto, e nel Di-*^ 
ploraa Accademico della soppressa società Botanica, disegnata 
ed inciso dalP Ab. Leonardo Frati . 

{1) L'anno 1747* egli stampò in foglio volante on Cata- 
l:)go di semi di piante con questo titolo : Catalogus Plan^ 
Uifum nonnullarum Horti Academiae Fhysico Botanicae Fìo" 
ref^tinae,ifuarum semina ìiàc anno i^fyj àà pubblicani utilità* 
te ni collectay exteris Botanicac cultori bus in commercium 
esponuntur , ut totidem nox^is ac exoticis permutentur , a 
Xaverio Manetti Mediiìinu€ ef Botanfcts' Professare , ejusdem^ 
(fue jRérU custode . 
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un Semplicista provvisionato dal Princrpe . Luca 
Ghìni Imolese sotto Cosimo I, e Giuseppe Benincasa 
Fiammingo sotto quello di Francesco e di Ferdinando 
suoi successori , contribuiron molto a renderlo cele-* 
bre. Ma sotto gli altri Granduciii^ sino agli ultimi 
anni di Cosimo III y quantunque non restasse mai 
deserto né abbandonato, non par cbe avesse nulla 
da farsi distinguere * Finalmente il detto Principe 
pensò di noh destinarvi più un Semplicista^ ma un 
Volgare Ortolano, il quale in brevissimo tempo so- 
Àtitui air erbe medicinali gli agrumi ed i fiori. 

In questo tempo appunto, il meno favorevole ad 
un Botanico Fiorentino , Pier Antonio Micheli di- 
venne uno de* più famosi (i) . Egli p^rò conobbe di 
qual ritardo potesse essere all'avanzamento dei suoi 
studj la mancanza di un Orto Botanico • Se ne pro- 
curò adunque uno nella guisa eh' ei potè ; associando 
alcuni amici alla spesa annua dell' affitto di un 
campo , con una casa contìgua nella via dì Boffi , e 
prendendo tutto sopra di se il carico di popolar quel 
terreno di piante rare e singolari. Cosi fu dato prìn^ 
cipìo alla già Società Botanica nel iniG. Furono i 
primi Socj , oltre il Micheli , il celebre Medico Gio. 
Sebastiano Franchi nativo di Lucca, il Dott. Niccolò 
Gualtieri^ il Can. Giuseppe Suarez de la Goncha, 
poi Vescovo di S, Miniato , il Sep. Cav. Cerchio Cer-r 
chi, il Sen. Filippo Buonarroti, il Dott. Barlolom- 
meo Gomia, ed il Dott. Cipriano Antonio Targioni. 
^ ìHeW estate dell' anno appresso il Giardino Buffiano 

• ■ 

(i) Morì il Micheli nel 1737, due anni doppo che Lin- 
neo avttya pubblicato il suq Sistema Naturale. . ^ 
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era già in istato di essere ammirato dai forestieri ; 
enei 1718^ yì fiorivano prosperamente 5^5 specie 
Riverse . Il luogo era divenuto oramai troppo angusto 
a tanto popolji) di vegetanti. Perquesto alle suppliche 
dei detti Accademici, il Granduca Cosimo III. con- 
cesse loro la custodia del Real Giardino de' Seipplici^ 
con annua decorosa dote per mantenerlo ed ornarlo. 

Nel i734> parendo agli stessi Accademici che la 
loro Provincia fosse troppo ristretta ^ se sì limitasse 
nlla sola manutenzione del mentovato Giardino, ri- 
fecero nuove Leggi , con istabilire che la materia dei 
loro studj e delle loro Dissertazioni potesse prendersi 
da tutta la Fisica . Il celebre Dott. Antonio Cocchi 
solennizzò questa riforma Accademica con un'ele- 
gante Orazione Toscana, che fu recitata in una pub- 
blica straordinaria adunanza ^ ed è stata data due 
volte alle stampe . 

Un' altra riforma di Leggi fu fatta parimente nel 
1745. 

Ma il più evidente vantaggio che abbia tratto il 
pubblico da quest' Accademia , sono i Viaggi per la 
Toscana del Dott. Gio. Targioni Tozzetti, uno de'più 
illustri Socj della medesima . L' Imperador France- 
sco I. nostro Granduca di fel. mem. vedde che V u- 
nico metodo di rendere attivi i Corpi Scientifici ed i 
Letterarj, e quello di commetter loro dei lavori gran- 
diosi, e però diede l'incombenza onorevole a questa 
Società, di scriver l'Istoria Naturale de' paesi del 
suo dominio. Ella dunque affidò quest' incarico al 
mentovato Targioni , stimolandolo a viaggiare per la 
Toscana , e a raccorre , oltre l' erbe pel fornimento 
del Giardino Botanico^ tutte quelle osservazioni Fisi- 
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ehe^ Mediche^ Antiquarie ed Istoriclie^ che per la 
sua moltissima erudizione gli venissero fatte. Questa 
è queir Opera che la tant' onore al suo nome y e che 
se fosse compiuta colla continuazione de' Viaggi per 
quelle parti di Toscana y che egli non à percorse ; 
renderebbe invidiabile a qualunqu^ altro paese un'I- 
storia che pochissimi anno avuto sin qui^ e che sa- 
rebbe quasi necessario che tutti i popoli avessero * 

La Società Botanica Fiorentina^ nonostante le 
sue gloriose intraprese, ebbe termine nel 1^83^ con 
essere incorporata a quella de'Georgofili. L'Orto me- 
ramente Semplicista diventò latamente Georgico ; 
Esculapio cede il suo regno a Cerere ed a Pomona ; 
un oggetto utile ad un altro più vasto ^ e più neces- 
^rio. 

Non dò adesso V istoria di questa celebre Acca- 
demia j ^h^ inoggi à r aggiunto dì Economica , per 
aver abbracciato questa Scienza oltre T Agricoltura ^ 
a scanso di non ripet^er qui ciocché scrissi nei prole- 
gopaeui dei tre primi Volumi degli Atti pubblicati 
dalla medesima (i), nel tempo che era a me afBdato 
r incarico di Segi^tario • L' epoca del suo nsisci men- 
to (2)^ antje^re a quello d'pgn' altra ; le sue Leggi, 
che son servite d' incentivo' e di norma a parecchi 
altri Istituti simili; e le sue fatiche in niun tempo 
interrotte, e pubblicate , parte singolarmente, e parte 
ne' citati Volumi ; renderanno $enzfi dubbio il suo 
nome immortale • . ' 



(O Voi. I. 1701, Voi. II. i794> Voi, ni. 1796» presso 
Ant Giuseppe Pagani in 8. 

(2) Fu la sua prima adunanza il dì 4- Giuino 1753. 
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CÀYÀLLERIZSA ALLE STALLE DETTE 



DI 8. MARCO 



r 



G 



li esercizj cavallereschi , scrive de' suoi tempi 
Monsig. Vincenzio Borghini (i), torneare, e gio- 
strare, ed i più. piacevoli, che è 1^ armeggiare nelle 
Comuni allegrezze e feste, si usa àncora, e molto più 
ài costumava al tempo de^ nostri padri . Noi poi dob- 
hiam diversamente dire dell'età nostra; esservi cioè 
tuttora r uso di apprender V arte del cavalcare più 
per comodo, che per ornamento: ma quanto ai tor- 
iieamenti*, le giostre e Aé pubbliche cavalcate, non 
€sser altro divenuti, che nonii tradizionali e puntir 
d' erudizione. Vi può esser però una ragione per giu- 
stificare la presente negghienzia , ed è che questi' 
esercizj fecero parte di scuola militare, finché vi fu' 
pericolo di guerra ; finito poi questo timore diven-' 
nero un tratto di disinvoltura, chedòvettesi a poco 
a poco obliare . ^ 

Che i nostri maggiori avessero in mira i veri ne' 
fklsi combattimenti, lo possiamo intendere da quan- 
to ne scrive Scipione Ammirato (2) in una Lettera 
alla Serenissima Granduchessa 'Cristina di Lorena, 
moglie di Ferdinando I, in cui si rall^ra con esso 
lei perchè aveva assistito agli esercizj cavallereschi 
de' suoi paggi alle Stalle di S. Marco , premiandoli 
ed onorandoli ; doppo di che egli conclude , non po- 

(i) Disc. Tom. I. p. i8i. 
02) OpuscV T. II. p. ago. 
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tersi mai lodare abbastanza quella nobile invenzio- 
ne^ per cui quasi scherzando e giocando^ ed ogni al- 
tra cosa che da senno facendo ^ un^ arte s' impara y la 
quale è di difendere i Regni, e di conquistarli • 

Vuoisi credere ciocché asserisce il P. Rìcha (i), 
senza però citarne autorità veruna , che i cavalli da 
maneggio fosser quivi alloggiati sin dal 1 5 1 5 , a ven- 
do murato questo luogo Lorenzo de' Medici Duca 
d' Urbino . Imperocché questa notizia concorda ap- 
punto con altra, che trovasi in un antico Codice 
mentovato neìV Annale VI, della Colombaria , e dice 
cosi : nel i5i2 di dicembre, tornato di Roma in Fi- 
renze ' Lorenzo di Piero de' Medici e d'Alfonsina 
Orsini d'età d'anni 20 e veduto che Giuliano avea 
creato la Compagnia del Diamante, egli ne creò una, 
e volle si chiamasse del Broncone , anche questa di 
prìncipalissimé famiglie in numero di 40, e d'età 
paria lui: le quali due Compagnie festeggiavano e 
gareggiavano onorevolmente insieme • 

Venuto al Governo di Firenze Cosimo I. fu suo 
pensiero di riattar questo luogo , ed istituirvi una 
scuola di Cavallerizza; siccome fece anche in Siena/ 
doppochè egli ne divenne Signore (a). Francesco I. 
continuò pure ad^aver premura di essa scuola, e per- 
questo ordinò c^he fuori delle Stalle fosse fabbricato 
la Lizza o Vela, ch^ fu poc'anzi distrutta, ed é una 
delle parti principali nell' esercizio di cavalcare, in 
atto massime di correr la lancia: che fu principal- 
mente fatta a riflesso di Giovanni suo fratello bastaìv 

(i) Chiese Fior. Tom.» Vii. p. 110. 
(2) Bianchini G. d\ To«c. p. 2;3. 
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do, che mori poi Capitan Generale delle armi Inq>e- 
riali. Ma più di tutti contribuì al comodo e all' ador- 
namento di questa Cavalerizza il Granduca Ferdi- 
nando I^ con r ingrandimento de' Portici, Stanzoni^ 
Prati, e tutte le appartenenze utili e necessarie, &- 
cendovi dipinger ancora da Alessandro Allori i sei 
piii pregiati Cavalli, che allora yi si trovassero, di 
vario pelame, e delle più nobili e &mose razze. 

Una delle circostanze in cui più comparisse la 
destrezza del Cavaliere, e la leggerezza del Cavallo 
eran le Giostre . Di queste si fece grand' uso tra noi 
fin dai tempi più remoti, ne' primi secoli doppo il 
inìlle. Franerò Sacchetti nella Novella 64* dice 
de' suoi tempii ch'era in Fiorenza andazzo di Gio- 
stre, e mostra che il, piano di Peretola fosse il luogo 
ordinario di tal ginnastica. 

Quando si l^ge che le Giostre fu|t>no interdette 
dai Sacri Canoni, e che insensibilmente cessarono 
nelle Città d'Italia, si vuole intendere di quelle che 
^\ fafevaDQ con armi , aguzze, e a guisa di nemici in 
-yera formai I^atjts^lia y delle quali intende di parlar 
Dante nd Canto ^2. dell'Inferno 

• ' ' - r. 

„ .,. . ., e vidi.gir Gualdane, 
Ferir Torniamenti^ e correr Giostre. ,^ 

j- ' . ' ' ■ ■ ■ 

Ma ae #i parli poi di quegli spettacoli pubblici che 
si iacevan cm\ armi spuntatele per mera ostenzio- 
ne difittar h&si^ a cavallo, con forza e con luidura, 
duraron questi sin quasi alla fine del passato secolo. 
La differenza sta , jche le più antiche Giostre si 
facevano con grandi apparati, lusso ^ e dispendio. Pe- 
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rocche quei medesimi Cittadini^ che eran parchissi- 
mi Bel domestico 9 in pubblico non respira van che 
magnificenza e splendore. Racconta il dilìgente Bor-. 
ghini (1)9 come in quella famosa del 1 467 y Benedet- 
to Salvatori^ nipote del rinomato Mess. Goluccio^ per . 
i paramenti di due cavalli impiegò d'argento. libbre 
170, e fu il lavoro ornato per mano dell' eccellente 
artefice Antonio del PoUaiuolo^ di teste ^ figurette,^ 
istorie in basso rilievo ^ e smalti. Mise ne' ricami 
de' detti paramenti^ sopravveste sua, e cioppette 
de' sergenti intorno a 3o. libbre di perle; il tutto, 
senza i drappi ed altro, essendo costato circa cinque 
mila fiorini. Il cavallo, che era detto Scozzone , ed 
era tra' belli di quella festa, ma noii il più eostò 26G 
fiorini. Delle quali spese dice l'Istorico di aver ve* 
duto i conti originali . 

Non son io già per far qui l'enumerazione di 
tutte le feste di un tal genere^ che furon fatte in di- 
versi tempi sulle nostre Piazze . Se mai sene doves- 
se rammentare alcuna; sarebbe quella tanto nota, 
che nella Piazza di S. Croce si fece , allorchò Loren- 
zo menò in moglie la Clarice di Casa Orsini: nella 
qual Giostra celebrata tanto dalle Stanze d'Angiolo 
Poliziano, Giuliano diede gran prove di valore, Lo- 
renzo poi suo fratello lo superò ed ebbe il premia • 
Ma io preferisco piuttosto quella di cui si trova la 
Descrizione stampata senza data di tempo {i),.e che 
pare fosse fatta per le Nozze della Bianca Cappel- 

(i) Discorso della l^oneta pag. 166. Tom. II. 
(ti) Ella porta questo titolo : Maschere de' Cavalieri Ven- 
turieri , che giostrarono al Saracino . 
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lo col Granduca Fnntééto ; eomeechè da essa De- 
scrizione abbiam di questa militar pompa la miglio- 
re idea • 

Adunque > apparato il luogo a ciò destinato, iii- 
tervenivano i Cavalieri combattenti sotto finte spo- 
glie d' Eroi y ì quali sosteneanvi diversi partiti e o- 
pinioni, promettendo di darne ragione colle armi. 
Univansi a render grazioso lo spettacolo alcune bre- 
vi Cantate, che erano accompagnate da scelta Musi- 
ca. Il combattimento terminava con un premio pel 
vincitore. Le Leggi poi del giuoco, secondochè in pie 
di essa Descrizione si legge , eran le appresso : 

y i. Che ninno Cavaliere che venga per combat- 
tere possa entrare nello steccato, se prima non avrà 
avuto licenza dal Sig. Maestro di campo, e palesato 
il nome suo, sotto il quale vorrà correre. 

2. Chi giungerà prima; sia anche il primo a 
passeggiare il campo, e a correre. 

3. I Cavalieri che saranno ammessi a correre , 
abbiano a correre tre carriere • 

4. I Cavalieri che correndo perderanno lancia, 
brìglia, o staffe, abbian perduta la carriera. 

5. I Cavalieri che correndo colpiranno dalprinci-, 
pio del turbante ( del Saracino) iasino alla cima, 
guadagnano tre colpi , e dal turbante inslno alla boc- 
ca, che sarà segnato, guadagnaup due colpi, e dal- 
la bocca a tutto il mento, che pur sarà segnato, 
guadagnano un colpo, e dal mento insino alla targa 
non guadagnino né perdano; e chi nella targa colpi- 
rà, perda un colpo fatto, o da farsi, dichiarando 
che se i] colpo toccherà alcuno de' detti segni, s*in- 
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tenda sempre arer guadagnato, o perduto; easo che 
toccasse T ultimo. 

6. Che non s'intenda guadagnato ninno de' so- 
praddetti colpi I ancorché colpisse^ se la lancia non 
sarà evidentemente rotta > e spiccato pezzo da pezzo 
dal colpo y che faranno nel Saracino , e non dal per- 
cotersela nella yita nel fine della carriera , o in qual 
altro modo si sia . 

7. I Cavalieri che correndo toccheranno colla 
lancia la lizza di piatto , abbian perduta la car- 
riera , e toccandola di punta non possano più corre- 
re , ed abbiano perduto tutto quello avessero guada- 
gnato . 

'^. In caso di parità di colpi si abbiano a spareg- 
giare col correre un'altra lancia per uno, né spareg- 
giandosi in quella, si segua tainto quest'ordine che 
uno resti superiore . "^ 

9. In tutti gli altri casi dubbi, i Sig4ìori Giudici 
abbiano suprema autorità, e la loro sentenza non 
abbia appello. 

Notificando ad ognuno, che in campo saranno 
diversi pezzi da giocarsi, di diverso valore, i quali 
saranno giocati da'Mantenitori della Giostra a soddi- 
sfazione de' Venturieri, come anche detti Manteni- 
tori ne giocheranno ogn' altro, che da Venturiero 
fosse portato , purché non sia di manco prezzo di 
quegli che liaranno in campo • 

I Mantenitori , di cui nulla dice in proposito di 
Giostra il nostro l5izionario della Crusca , eran quei 
Cavalieri, i quali sfidavano al combattimento , e che 
si ponevano nello steccato per render soddisfazione a 
6hiumr[ue si presentasse, purché nobile, sotto nonio 
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di Venturiero . Ad ogni tre Carriere veniva aggiodi* 
calo uu premio al vincitore^ secohdochè era stato 
fissato precedentemente • Assisteva alla Giostra un 
Segretario con Mandato pubblico^ al quale incumbe- 
va di rogarsi dell' esperimento , a norma dei punti 
guadagnati dai Cavalieri « I detti punti si segnavano 
dal Segretario secondo l'avviso dei Giudici presidenti 
al giuoco^ con diverse cifre denotanti il merito di 
ciaschedun colpo per ogni carriera . 

Di questa pratica e di queste cifre trovo un esem- 
pio in un MS. della Magliabechiana , il quale porta 
l'appresso titolo: yy Giostra fatta al Saracino sulla 
piazza di S. Croce per le nozze del ^Sereniss. Gran- 
Duca di Toscana il di xxivdi maggio iSSq essen- 
do Man tenitori , gì' infrascritti Cavalieri , cioè : 
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L' IH. ed Ecc. Sig. Don. Pietro de' Medici 
Il Molto Illustre Sig. Lorenzo Salviati 
Il Molto Illustre Sig. latteo Botti 

I Venturieri furon gli appresso: Conte Galeazzo 
Tassoni^ Conte Alfonso Molza, D. Cesare d' Este^ 
Gio. Francesco Grimaldi , Ridolfo Isolani , Cecco di 
Somma ^ Conte Germanico Ercolani, Bardo Corsi, 
Gio. Batista Mattei, Rustico Piccardino^ D. Virginio 
Orsino, Francesco Villa, Alfonso Piccolomini, An- 
nibalRovara, Scipione Felicini . Le disfide furon 2Z. 
di tre carriere l'una, ed altrettanti i premj cioè: i. 
Trenta Borchie d' oro. 3. Una Medaglia d'un Cam- 
meo con Rubini, 3. Un Cagnolino in fiore, 4- Un par 
d'Orecchini ed un Anello, 5. Una Fata d'oro con 
perle, 6. Un Pennino con gioie, 7. Un par di Fortu- 
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1}^ CqH un Anello, 8. Un par d'Orecchini con per^^ 
le, 9. Un Pennino, 10. Un Gioiello con diamanti, 
nubini e perle, 1 1. Un Bacino e Boccale d'argento 
dorato. I a Una Nave d'argento dorato, i3. Una porta 
di Smeraldi legati in oro, 14* Un par d'^ Orecchini 
d'oro con perle, i5. Un penninpcon un Dio d'Amo- 
re ,^ 16. Un Pennino con perle, 17. Un*Aquil^, un 
par d' Orecchini , ed Un Anello, 18. Un Pennino 
con gioie, 19. Un Leuto, 20. Un par di maniglie 
con un Anello, 21. Una Medaglia, 22. Ventiquattro 
Rosette . 

In fine è soscrìtto Francesco Confetti, Segretario 

della Giostra , de Mandato sublim ec. 

I 

SERRAGLIO DELLE FIERE, DOVE SON ORA LE 

R. SCUDERIE 

V^uest' articolo può servire egualmente all'Istoria 
Civile 9 che a quella della Natura. 

L'affetto quasi superstizioso ai Leoni fu negli a-^ 
nimi de' Fiorentini da tempo antichissimo ; né vo- 
lendo assegnarne l'origine, si potrebbe d'altronde 
ripeterla j. che dall'imitazione dall'antico Popol Ro- 
mano. Il Lesleo, Storico delia Scozia , citato dall' Am- 
mirato il giovane, volendo attribuire a Guglielmo 
fratello del Re di Scozia, collegato di Carlo Magno, 
molte azioni ascritte allo stesso In^peradore, traile 
quali il ristoramento elo Stato libero di Firenze, scri- 
ve che in quel tempo fu fatta una Legge dai Fioren- 
tini, di nutrire in perpetuo i Leoni, Arme de' Re di 
Scozia, in memoria di tal benefizio. Ma ciò non con- 

Tom , IL , 9. 
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corda colV autorità di Monsìg. Borgliini « d-altii^ i 
quali accertano che sotto la persecuzione di Decio^ 
circa il ccL. dell' era Cristiana , S. Miniato Martire fu 
ben due volte esposto alle Fiere nel nostro Anfi- 
teatro, 

Comunque siasi ^ si vantava la Repubblica di a^ 
ver per insegna la più nobile traile Fierey e però do- 
vendo ringraziare il Marchese di Mantova^ che le a-, 
veva regalato un Leone, scrisseli Tanno 1487. .esser- 
le stato carissimo, quoniam non magis Dracene A- 
thenae delectabantur , quam Leone Florentia . In- 
signia enim nostra sunt, et semper in militia prae- 
feruntur, et domi uhique assident (r). Infatti il 
Leone di pietra o Marzocco, come gli antichi il chia- 
mavano, si vede sulla Ringhiera del Palazzo della 
Signoria, sull'asta del Campanile^ sopra la porta, e 
fino ai nostri tempi non meno ai quattro spigoli del- 
le cantonate dello stesso Palazzo. Egli è pure sulle 
porte della Città e del Fisco, anzi si può dire in tut- 
te le case de' Cittadini , e si Vede in segno di giuri- 
sdizione davanti ancora ad ogni palazzo di Giustizia 
dentro il Dominio Fiorentino . 

Il Leone della Ringhiera si riguardava con par- 
ticolar distinzione qual Talismano, come se fosse 
capace di chiamar dal Cielo delle influenze benefi- 
che (2) : e il vedervisi in alcuni giorni di maggior 
«oleflnità la corona dorata in sulla testa, fu fissato 
per legge che indicasse franchigia per i Cessanti. 



(i) L'originale intero di qaesta Lèttera è riportato dal 
Munni nel Tom. L de' Sigilli pag. 37. 
(2) Landino Com. su Dante* 



i3i 

Né solamente si volle avere i Leoni in immagi- 
ne^ ma anco in natura^ nutrendoli con altre l^ere^ 
prima per crudeltà, come disopra è detto, poi per 
segno di grandezza , e per servirsene negli spettacoli. 

La stanza o serraglio di esse Fiere fu primiera- 
mente accanto alla Zecca; dipoi là dietro palazzo 
Vecchio, do v' è tuttora la strada che è detta de' Leo- 
ni , e sbocca da S. Firenze . Finalmente il Duca Co- 
simo nel i55o gli trasferi sulla piazza di S. Marco, 
dove sono stati finché il pregiudizio di dovergli avere 
o Tusanza à sussistito, cioè sino air anno 1777. 

La spesa per nutrirli non era indifferente . Gio. 
Villani (i) la fa ascendere a lire 34^0, unitamente 
ad altra partita per torchi , candele e panelli per i 
Priori , quando cred' io , dovevan fare i fuochi per 
solennizzare il parto d^ alcuna Leonessa . Comprava- 
no ancora di tali animali , quando se ne presentava 
l'occasione, e si mostravano grati a chi ne faceva 
loro alcun dono; cosa che non dirado accadeva per 
parte di quei Principi, che volevan conciliarsi l'ami- 
cizia della Repubblica, e che conoscevano il genio 
della Nazione. 

Se si volesse dar qui uno spoglio di tutte le no- 
stre Leggi riguardanti là custodia dei Leoni; si co- 
noscerebbe allora sin dove giungeane T affetto e la 
cura. L'uomo destinato alla loro guardia, era uno 
de' più qualificati Cittadini, ed i suoi privilegj erau 
grandi. La nascita dei Leoni ( che come diremo ap- 
presso accadde non dirado) era festeggiata con la più 
straordinaria allegrezza . Insomma sembrava al dire 

( ) ^ìh. XI. Gap. 92. 
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de' nostri Storici y che il deétino di Firenze dipen- 
desse dalla felicità e dalF esistenza di quelle Fiere. 

L'unico uso apparente che facevasi delle me- 
desime^ era quello di celebrare alcune Feste ^ con 
esporle in sulle piazze^ perchè combattessero il pri- 
mato della loro forza e della loro destrezza. L' ul- 
timo di questi spettacoli fu esibito V anno lySy. 
neir Anfiteatro interno di questo Serraglio^ in oc- 
casione deir avvenimento al Troao dì Toscana del 
Granduca Francesco II. di Lorena y poi Imperador 
de' Romani . Né se si voglia di simili cacce ram- 
mentar altra più antica, si può sceglier la più gran- 
diosa di quella che si fece sulla piazza della Si- 
gnoria l'anno i45o, presente Gio. Galeazzo Viscon- 
ti , Conte di Pavia , ed altri Principi e Signori , 
che qua concorsero insieme col Pontefice Pio II ^ 
iifltin di trattar della lega contro del Turco. Misi 
permetta di riportarne il racconto con le parole 
stesse d' un Anonimo contemporaneo (i), sofiVendo 
in grazia della puntualità istorica la trascuraggiue 
dello stile: 

yy Presso il palazzo giù nel luogo basso , 
Dov'è la mastra piazza della Terra, 
Fecion serrar d* intorno ciascun passo, 
per veder d* animali alcuna guerra; 
C in quel chiuso misero animali 
Di più condizion , se il dir non erra , 
Di Tori indomiti, e Cavalli, i quali 
Come selvaggi , restii , o furiosi , 
£ lupi ancora con porci cinghiali , 

(i) Ricordi di Fin T. II. Script. R«r. IfciL ediz Fi .r. 
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E cani ancor molto maravigliosì • 
Poi tra essi miser de' leoni 
Animai molto fieri y e valorosi , 

Sperando 9 che facessero uccisioni 
Deir altre bestie , che qui ritrovaro ; 
Ma aon seguiron tali opinioni . 

Come tra quelle bestie egli arrivaro , 
Fecero alcuno assalto per diletto^ 
E poscia a giacer si riposaro 

Quivi sicuri senza alcun sospetto ; 
E una Giraffa v' era molto grande 
Per far muover le bestie , eh' io v* ò detto. 

Più volte fero assalto a tutte bande ;^ 
L'altre fuggiano^ e il Lion non teme, 
Per tutto r altro bestiame si spande , 

Solo il Lion non va coli' altre insieme^ 
Forse fu volontà da Dio data 
Nel feroce animale , e nel suo seme ; 

Che dimostrasse altrui quella fiata , 
Che come Firenze à con tutti pace^ 
E da nessuna parte è danneggiata, 

E cosi quel non si mostrò rapace 

Contro a quelli animai y ma mansueto 
Siccome agnello da parte si giace . 

E tanto ancora si mostrò quieto, 
Che si lo brancicar molte persone , 
£ com' losse un agnel si stava cheto. 

Non atto niente facea di lione , 
Tutte altre bestie spaurite forte 
Fuggian per lo campo di rondone . 

Solo il leone a così fatte sorte 
Giacea mirando tutte T altre cose , 



i34 

E r altre bestie di paura smorte • 

La Giraflfa, che fa Taltre paurose^ 

Passò allato là, dov' eì giaceva, 

E niente mosse là dove si pose. 
L'astuto mai niente sì moveva, 

Giaceasi in terra altamente sicura, 

Pàur non à , e nulla T oflFendeva . 
Per ciò chi pensa colla mente pura , 

Firenze per tutt'à sicura pace, 

Né question vuol con creatura . 
Per divina virtù il Lion rapace 

Grande segno ne mostra tra le Fiere, 

Che doverre' ferire, e sì si giace. 
Mostrando a'suoi Signor, ch'egli è mestiere 

Di riposarsi in pace, e che il può fare, 

E di non pigliar briga tolentiefe. „ 

Questa mansuetudine tanto ammirata dallo Sto- 
rico, non è nei Leoni si portentosa, com'ei là pen- 
sa, specialmente iii quegli che per lunga dimora tra 
gli uomini, avendo conosciuto la forza delle armi di 
essi, anno filialmente perduto il loro naturai corag- 
gio. Racconta esser successo un caso simile il Conte 
Lorenzo Magalotti (i). Nelle sue Lettere Famiglia- 
ri in cui provando la possibililà dei miracolr^ con- 
lessa però chela ferocia dei Leoni è delle altre Fie- 
re può ammansir' anco per cause Maturali e comu- 
ni:,. Io ò veduto dieci y olle ^ die' egli y in occasio- 
ne di cacce fatte nel nostro serraglio di Firenze, 
e le tigri, e i leoiii così storditi, che non c'era 
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(i) P. IL Lett. 3. p. 341. 



'modo^ Ile vìa di fargli inferocire ;• e irritati a fui>- 
^%a di razzi e di fuochi^ apzi coucepinié spaveuto), 
-ótie furoiie; « beiie i^sso fuggir da una Vacca , e 
-da una Mula, coine^ la Vacca, e la Mula ravi:ebbgr 
no a fuggir da luro . ,/ 

Si 'possono ancora citar dei fatti , co' quali si pro- 
va ; clie' il ' coraggio • d«l . leone è ^ magiiani mo , ed il 
$uo^ naturale «^sibile e riconoscente . fìaccontaiije 
uno il migliore ed è, che essendo caduto dall'alto 
n^lla tana di uno di questi animali , un certo gio- 
vine che era solito dargli mangiare, egli ndia solo 
non l'offese ; ma ancora curvatosi in terra die segno 
hìì compiacersi della sua com^pagnia .Un àltrc{ suor 
cèsse • ai tempi di Gìo. Villani^ il «quale racconta pure 
idi litt leone*, cke* uscito : dai serraglio) e oorrendo per 
-li Gittà> afferrò coi denti t un faupi^iUo.^ Jia ' madre v|l 
acQÒiPse' in tempo , e andatagli incóntro; cÒi;^ggior 
saìneiitq, glieid stjra^ppò diub(>cca, cofde se ad una 
pecora il £ioessev^n- .; ■■ , •:••;;%;. . ,- :. ^r.'ì . j 
. • Il nostro '- serraglio è rammentato dai NaiUriilistd 
( 1 ) per^esenìpió di fecoHdità,^aanluiique'il Plinio> 
di ^FraijidwSigi. di ' Bbffbn mDsibrivdi dubitarne il uot 
-Àtn^ Storici p^ÒMièi presentano chiarifisime testimo^ 
nianzd^^ansì ne parlano coirne d^ cosai ordinària j. Gù!^ 
TO' do/ Stàgio Bdti ( >z ) scrivendo del serraglio di€té<d 
Palazzo Vecdiio^ <}uiyi dice,- ^y stantio sempre assai 
Leoni^ i che figliano quasii iogiii lànné >. e( òi^a qtìarìda 
partii ^'ve i^^^liouseiaint^ntiapiiditrà.tra maschi ei femJriÙH 
ne . „ Parimente Piero Minerbetti (3) , altro nostro 

(i) Gesner , Hist, Quadrup. .«' ? Ij 7 ' 

(a) (Cronica tstiainp^: ih Fir. 17354.^ ': / li i, 

i >Y li^ruiit IticL Scrifft^ Tom. J[L'!§4iai*> i'WJ*pa(..37& 
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Cronista, dopo di aver raccontato come il di di Caleii 
di Novembre 1391. nacque gran zuffa e discordia tm 
i Leoni, e che vi rimase uccisa una Leonessa, soggiun- 
ge: „ Era la Leonessa allora jpregna, é molti Leon- 
cini avea già fatti in Firenze. ,, La qual morte, per- 
qu9uto ei ne dice, fu riportala di pessimo augurio tra 
i Cittadini • Ma innanzi «d ogni alti*o era da rammen- 
tarsi il testimonio.dello stesso. Villani ( I ), il quale 
avendo in mira la credenza che pure aveasi ai suoi 
tempi, che le Fiere non genejrassero in servitù, e 
fuor del loro clima nativo, né riporta un esempio in 
questi ter mini: Noi 1 33 i di Luglio, il di di Sauto 
Jacopo Apostolo, uapquero in Firenze due Leoncini 
di Leone e Leou^sa del Comune, che stavano in istia 
ineontro aS; Pietiia Scheraggio, e vivettono e feciousi 
poi grandi, e nacquero vivi e non morti, come di- 
cono gli Autori ne' Libri della Natura delle Bestie, e 
410» ile rendiamo, testimòniani^ ,: jcbe con più altri 
Cittadini li vidi nascere , et incontanente andare a 
poppare la Leonessa, e fu tenuta, grande maraviglia, 
elio dì qua da mare nascessero Leoni che vivessero^ è 
non ^sirioorda a* nostri .tempi ; bène ne -nacquero a 
Viliegid' due, ^ina dipresente morirono. ^ La maravi- 
glia però di Giovv Villani dovè oespre pertal rarità 
l^llora quando ei vide ciò rinnovarsi siltre volte ai suoi 
tempi I e specialmente colla nascita' di sei Leoncini 

nel 1637 (^)> ^^ ^^ ^ ^^ chiamata magnificenza 
diella Cittài^^e prospera fort/uiia: per lo.Consune « 

(i) Lib. X. Cap. i85. . 

(1) Racconta il Villani Xtb. l£1i Gap 06, esaer ciò acca- 
dati aliVfMcita di Giiignav ooea ckfSi è d^oa d' osserTauo- 



i37 
'Maggkd&ip«rò è staU r iacertexza tra gH Storici 

4ella J^atura ^ circa le proprietà e k forma della Gi- 
raffii^iCón akiio nome Camelopardale^ per la somi- 
glianza che à cbl Oammello e col Leopardo, della 
quale abbiam poc' anzi trovato memoria nella descri- 
zione klella Caccia del 1 459; Egli era un animale in-» 
cognito : ai .Greci, e però Aristotile non neJa men- 
zione^ PHuìq pearò ed Oppiano la descrivono con as- 
sai puntualità.. Anco i mòidjenii viaggiatori ne anno 
mandate ai curiosi dei disegni e delle notìzie, che 
se non tutto scbi£urita, almeno iauno tolto parecchi 
dubbi. Mfa kièssùno ch'io sappia à detto mai di averla 
-veduta viva in Europa • JNfoi soli possiam vantare di 
averla posseduta. tralle> altre Fiere per beii due volte 
la prima nell'amu) suddetto; la seconda nel 1487. 
notificata;dja più Scrittori contemporanei (i). Di que- 
sti ne pmfòrisco. uno , che è sicui^a mente il primo ti*a 
i modeiroi che ne abbia xlata una desci*izìone, comun- 
que e^la sia .:Xo Tò tratta tal'qualé dà un Libro ori- 
ginale di Ricordan;^ di Tribaldo di Amerigo de Rossi 
esisiteute nella pubbli^ìa Librerìa Magliabechiana (o^), 
e dice cosi:.. > , . • 

,, Ancora fo ricordo , come a dì .... 1 438. (3) fu 



il 



n« , perdid <^tt' esempio con 1' alliro citato disopra par cine 
fissi il tempo della figbatura alla state, dovecebè M. De 
BUFFON rassegna alla Prìmai^ni; ma ella può Tariare 
secondo i><dimi. ';• 

(i). Vedi Viaggi per la Toscana de Oott. G. Targioni 
Toizetti ^ Tom. ' V-' p. 6a. 

(a) Classe XXVI. Cod. a5. a 47. t 

(3) Secondo un Diario di Firenze MS. nella stessa Ma- 
gliab. CI. XXV. God. 17. eiò segui il giorno 11. Novembre 
1487. 
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presentata a Lonensso de'Bfedìci dal SoldaaodiBahi- 
loiua (i) una Giraffa ; con e^i venne un Imhasoia- 
doi*e di là , eh' era molto orrevole ^ che di^là >è ginn 
Maestro; e con detta Giraffa era Gapre^ Peeore edun 
Lione ^ variate dette Pecore e Capre come in m^ti 
luoghi dipinte si veggono > e grandiaaime . La Gìraffii 
era sette braccia alta (2)^ e 1 piò come 1 bue ^piace- 
vole animale ; per la Terra era menata a mano* d^ 
uno di que' Turcimanni. AnccMra detta «Giiaff» la me- 
navano a mostra certe volte p^ la Terra ^chi èvaiM>- 
pra ciò^et in molti Afonasteri la menarotio. Lorenzo 
de' Medici la facevo tenere nelle stalle del Papa della 
Via della Scalale la vernata T^a^. fatato intoi^fio vn gran 
monte di letame^ e^stava i»' quel kneizao ,peix}liè te- 
meva il freddo assai^ edel fuocoiiiitorno beneiq>tssb. 
Mangiava d'ogni co^a/ nelle ce^e d*ogqi ibre^ (Còni- 
tadino) metteva il capo^quando poteva ; ad un fanciul- 
lo avrebbe toltouna melisi >di mano ; tanto i er^ piace 
vole; ogni fiinciullo le , dava addile cosevLe peciDireli^* 
renao le mandò al Pèggio ^lla Caseina ^u» ^ e moki 
.altri presenti detto Imbasciadorè «al^;*e€o con quelle 
cose (3) . Confidenza fu data a detto Imbasciadore 

(i) Il Vasari ne' suoi Ragionamenti p. 73. lo nomina Cuiebo 
Sultano Del Cairo, ed il Targìoni nel laogtìctti);» Gàil»beio * 

(a) Qaest' altezza si dere intendeife dalla cinu^ ^la; testa 
all'estremità dei piedi, d'aTanti^ i quali ^ tutti! gll^ >Aùtari 
dicono che sogliono esser più lunghi quasi i dai doppio di 
quéi di dietro. Il coUoNanGoi^ èJaiio^piji^iìti ^èUc/ di qua- 
lunque altro animale ^ non eccettuato . il / Cammello . Vedi 
Buffon Sappi, à l' Hittoii^ d& .la. Nature iTòtó Vlr^^ 

(3) : Il citato Diario aggìungetun Cardai oorridore;, musco , 
libato e telerie • Il Vafiaàripcà .ranQuaiei^i^sL>gibie.^Scim-> 
mie ; e Cammelli . 
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nella casa à^ un' de'Peruzzi in sul canto di S. Croce 

dalla Piazza di quà^ dirimpetto al Barbiere. Stettonci 
parecchi mesi; moricci di loro non so chi; la Comu- 
nità donò a detto Imbasciad(/re molti preseli ti> drappi 
e panni . Appresso, detta Giraffa morì a di 2. Gen- 
naio 1488* in Sabato. Scorticaronla per serbare la 
pelle; a ognuno ne rincresceva perchè era si bello 
animale. 

La pelle della Giraffa n0n si è conservata sino 
ai di nostri ; bensì se ne vede un ritratto in rilie- 
vo di marmo mistiò nella Grotta del Giardino del- 
la Real Villa di Castello. Si è conservato però la 
pelle e lo scheletro dell* Elefante, e la pelle dell'Al- 
ce, volgarmente detta la Gran Bestia, con quella 
deir Ippopotamo, nel Réal Gabinetto di Storia Na- 
turale. 



ACCADEMIA DELLE BELLE ART>, -^ 

EPOCfiE DELLA PrrTVRA IN TOSCANA 



Y 



i fu prima una Confraternita di Pittori , che 
un' Accademia ; quella sotto V faiVcicaziòne di S. Lu- 
ca circa il 1 386, questa sótto Cosimo I. nel i56^. 
V È la sua impresa un gi^upjpó di tré icorone , d- al- 
loro , d' ulivo ^ e di qtìérce^j^ allusive alle tré figlie 
del disegno , col molto' : ' ^»'ììì; --. ' 

Levan di terra al cid^^tìatró ititèlletto. 
La fesidenza' della ■Goiirfràtfemita è da lungo 
tempo nel Chiostro de' PJP. 'della ,Na1iziatay ornata 
; di 1 2 statile ; con piitttn^é, -e frègj di^ mariho d' ec- 
cellenti '"maestri* ^ 
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' Una delle sue loaggiorì Soleniiità ^ h Fresia 
del Santo Protettore , a cui ai aggiu^ige qualcbe- 
Tolta la inostra dei Capi d'opera di tiitte: |^ Belle 
Arti^ introdottavi dal Gran Principe Ferdinaiido^ al 
principio di questo secolo . In tale occasione il 
Chiostro secondo dei detti PP. Serviti diventa una 
Galleria, che non à l'eguale ; contribuendovi le Case 
Fior, con esibir le produzioni piiì insigni di spennel- 
lo, e scarpello di lor pQss?sso. La prima ^i dette mo- 
stre fu fatta nel 1705, quindi nel 1 715, 1724, 1729 
e 1737. Finalmente fu rinnovata ^tto gli auspicj 
del Granduca Leopoldo,, l'anno ^'jO'j* 

Ma senza perder^ in; notizie cronologiche , meglio 
sarà segnar V epoche della pittura in Toscana $ come 
le ò distinte già uéìV JStììuria Pittrice y da mte pub- 
blicata, e più ristrettank^nte nell'analisi della mede- 
sima, inserita nel Tomo Y. del Giornale di Mantova, 
r an. 1795. 

Non vi è m^i stata alcuii arte , che abbia nel suo 
procedere mostrato tant' ordine e metodo , quanto la 
pittura in Toscana . Il suo principio, il suo avanza- 
mento, il punto della: p^^fezione, lo stato e la deca- 
denza , aon epoche cosi ; q|iiare , che niuno potrebbe 
non ravvisarle senapa volfir far torto ^ ila verità. Sa 
Ognuno che quest'arte np^ si è mai spenta in Italia; 
ma vi à languito p^:^ mc^l^ti secoli in te^^npad^lla bar- 
barie. Vi abbisognava per^ delle, forti scosse per 
farla risorgere; e quept^ j;i^c|i,d4ero appunto circa Tun^^ 
decimo secolo deir,era vglgsvre . La nuova forma di 
governo. , che quali tutte riacquistarono le Città 
Italiane; Inietterò e le scienze che cominciarono a 
ricomparire sul nostro orizzonte ; e la venuta de'Greci 



artisti in Firenze ed in Roma, fecero fermentar gli 
ingegni neiramore delle Belle Arti y studiar le opere 
degli antichi ( quelle poche che avean potuto sottrarsi 
al furor de^ Barbari ) , e far degli sforzi per copiarle 
e imitarle. 

La Toscana si distinse in questo avventuroso ri- 
sorgimento per la qualità e abilità de' professori . 
Guido da Siena , Giunta Pisano, Margheritoue di 
Arezzo, e per tacer di molt' altri , Andrea Tafi Fio- 
rentino , capo di una Scuola di Mosaicisti e Pittori , 
tra^ quali si contano Buffalmacco, Calandrino , ed 
altri rammentati dal Boccaccio , fioriron quasi in uu 
medesimo tempo nel secolo XIII. Visse insieme con 
essi Niccola Pisano , il quale sebbene esercitasse per 
sua ordinaria e princìpal professione la scultura , 
avendo però migliorato molto il disegno sulle traccie 
degli antichi, diede grandissimo impulso al genio 
Toscano , perchè si raffinasse anco il gusto nella Pit- 
tura . Infatti notò il Baldinucci , che Giotto ebbe il 
disegno assai somigliante a quello di Gio. Pisano , 
figliuolo di Niccola, ed ancor esso Scultore . E qui si 
avverta di passaggio, come T Arte dello scolpire ab- 
bia precorso quella del dipingere si in quest' epoca , 
che nelle susseguenti per mezzo del Yerrochio , di 
Luca della Robbia , insigne modellatore, di Donatel* 
lo, e di Michelangiolo. 

Siena e Pisa conservano tuttavia de' monumenti 
di Pittura anteriori a quelli che vanta la stessa Fi- 
renze . Pisa specialmente fralle altre à forti ragioni 
per pretendere di aver dati i primi saggi di buon di- 
segno. Ma ninna Città della Toscana, come pure del 
rimanente d'Italia, può vantare mia Scuola che ab- 



bia aperta la strada a ricondurre T Arte pittorica al- 
la prìstina dignità^ qual fu quella di Gimàbiie^ nato 
in Firenze neìri2/^o, ed ivi morto nel i3oo. 

Sino a tal epoca la pittura erasi mantenuta con 
poco gusto ^ e pochissima intelligenza. Le figure com- 
parivano prive di attitudine^ e di proporzione , co' pie- 
di che non posavano in piano, e colle dita aguzze e 
senza nodi, aride • secche da capo a fondo. Sul ter 
minar del secolo si cominciò a dar loix) un'aria più 
significante; si abbandonò la secchezza de' Greci Mo- 
saicisti, e soprattutto si diede ai panneggiamenti un 
certo carattere di verità , che potrebbe far onore a 
molti de' moderni Pittori , manierati e bizzarri . Que- 
sti pregj fecero riguardare generalmente Cimabue cov 
me il vero ristoratore della Pittura. 

Ma la gloria di lui si sarebbe presto oscurata, se 
non avesse avuto Giotto tra' suoi scolari . Questo va 
posto alla testa di gran quantità di seguaci delia sua 
maniera, i quali continuarono per più di due secoli. 
Si può intitolar Giotto il Petrarca della Pittura ; ed 
in fatti lo stile della sua Scuola è stato da alcuni 
chiamato Lirico, come Eroico quello della Scuola di 
Michelangiolo (*). La lindura delle tinte, la morbi 
dezza delle forme, la vivacità delle teste, la grazia 
del panneggiamento, e le molte diligenze, colle qua- 
li la sua Scuola seppe supplire alla sicurezza delle re- 

(^) Riguardo a fissare il vero merito del Buonarroti non 
si perda di vista la nota a pie della pag. i3. tomo IL Egli non 
ebbe però l'intenzione di formare dei Seguaci , o Proseliti 
Della sua maniera ; o come si direbbe la pretensione di fon- 
dare una Scuola . Ciò è tanto yero , che da se stesso pre- 
disi , che mal sarebbe stato imita tu . 
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gole^ che nate ancora: Qcm erano ^ diedero questo ca- 
rattere a' suoi lavori. Fra Angelico pose il termine 
al grado di sublimità^ a cui pò tea giunger quello sti- 
le^ e Bénozzo Gozzoli^ suo scolare^ andando ancora 
più aranti^ mostrò ^ sebbeu da lungi ^ una nuova pro- 
vincia di bellezza e di dignità nel caratter grandioso. 

Il gusto e la diligenza avevan fatto quanto pote- 
vano per r avanzamento dell'Arte. Ma per salire 
all^apioe della perfezione ^ vi abbisognava lo scuopri- 
mento di precetti solidi e fondamentali, il quale suc- 
cesse poi nella terza età della pittura Toscana • Alla 
testa di questa è Masaccio , scolare di Masolino, nato 
nel 1402, e morto nel 1 443, del quale può dirsi, 
che facesse proceder la pittura dall' adolescenza alla 
virilità . Neir aria e neli' espression delle teste non 
vi fu certamente chi lo eguagliasse sino ai tempi di 
Raffaello. In lui si unirono tutte quelle prerogative, 
che formano il vero pittore ; e se non fu seguitato , 
ciò avvenne dall' aver fatto dei passi troppo celeri, 
e troppo per altri immaturi. Non v' à elogio più raro 
dì quel che gli fece il Borghini , dicendo che il Buo- 
narroti, il quale insegnò a tutti gli altri, da lui solo 
imparò . Fra quelli che illustrano il secolo XV, due 
specialmente non sono da passarsi in silenzio, e sono 
Pietro Signorelli, e Domenico Ghirlandaio : il primo 
per aver disegnato innanzi ad ognialtro i corpi con 
vera intelligenza anatomica; ed il secondo perchè 
fu capo di una scuola, in cui fiorì Michelangiolo . 

Gli elogj che furon fatti al Buonarroti sono infi- 
niti. Antepongo ad ogni altro, come il meno sospetto 
di parzialità, quello fattoli dal Co. Algarotti, ed è, 
che „ lontano da ogni graziosi *.à fu Michelangelo di- 
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yj segnatore dottìssiino, profondo , pieno di severità , 
yy atteggiator fiero, ed aprìtore nella pittura della 
yy via più terribile . ,, Quando questa strada fu aper- 
ta j V adito alla medesima era già spianato . Antonio 
Veneziano, così detto, avea data l' idea dell' ottimo 
colorito; Paolo Uccello aveva investigato le regole 
della prospettiva ; il Verrochio per mezzo di modelli 
in rilievo,, aveva insegnata la morbidezza de^ contor- 
ni , e la degradazione dell' ombre ; e finalmente il 
Vinci aveva dettato i principj dell* Arte ^ e gli aveva 
eseguiti . 

Prima però di fermarsi a ragionar di quest'epoca 
tanto interessante per la Storia delle Belle Arti in 
Italia , son degne d'esser rammentate alcun' altre glo- 
rie della Toscana nello stesso genere : fralle altre due 
celebri Accademie, nate quasi insieme nel secolo XV, 
iu Siena, e in Firenze; T invenzione dell'incidere in 
rame dovuta a Maso Finiguerra, orefice Fiorentino; 
il segreto di dipingere a olio rapito a Domenico Ve- 
neziano da Andrea del Castagno^ ed altre simili. 

Tornando a Michelangiolo s« può dir con giusto 
tìtolo il vero corifeo della Scuola Toscana { ). La 
correzione delle forme , e l' energia del carattere £u- 
rono le principali sue doti • Si può dir che il suo 
secolo non sia terminato giammai ; essendoché si 
miri ovunque tuttora a questo grand' astro. Fin sul 
Tamigi il Cav. Reynolds, ultimamente defunto, non 

( ■ ) E secondo altri il corrompitore : L' uno , e 1* altro 
falsissiino, essendo una evidente ingiustizia rifondere sopra 
quest'uomo straordinario, e sempre grandi gli errori , e le 
Hr|)r9¥J)KÌoni de|>U infelici suoi inaia tori • 
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d'altro vantosn^ clie d'esaer imitatore fedele di que- 
sto maestro. > 
Ma air uso d* altri graud'uomim, Miclielaugiolo 
fece spesso senza aua colpa de^ cattivi allievi. Multi 
di questi contrassero da lui un certo hello Statuario^ 
ed in conseguenza una certa durezza ^ che tolse T ani- 
ma alle IjOro opere. Chi^però seppe imitarlo^ ed an- 
i^o vincerlo in quella parte y dove avea lasciata aper- 
ta la breccia, potè nel tempio della giuria andar 
del pari con esso. Miclielangiola, il Frate, e Andrea 
Del Sarto formano un triumvirato che; non à eguale. 
• La naturalezza e la forza andarono unite in Fra 
Bartolommeo Della Porta, al 'quale, niente mancò 
di: quello ) che costituisce un Pittore di prim' orditici. 
Andrea poi fci corr>etto senza stebto , grazioso seu2a 
caricatura, & ragionato seàza secchezza ^ cosìcoltó 'iìe 
grazie e la tnorbidhezza sembrarono scorrere da'sué^ 
pennelli seuz" apparenza di studio. Per npu^parlav 
sempre di nomi di Pittori, ma qualchevMttì delle (Id^ 
ro opere ancoi^a 9 )a Cappellani Mqsnècìo >i che ti!iti<>- 
ra si vede nel Carmine di Firenze, ed i due celebri 
Cartoni disgr^iato mente perduti^ bnò di Leonardo 
«da yinci,: fatto ;per>lb sala del Consiglio in PaUzs^o 
Vecchio, e ràlti*o di^Mdìelangioio^ ^onditóse^o.l' Ai^- 
te sino a quel ' segfio , éhe si' è lisiriiatr^-sii^ quì,^ e stt 
questi purestùdiérrmio i Toscani^'^d alcuni de'^pià 
grand' uomini dcin bali a-. - • * i i- > 

Ora , quanto ^tempo. durò egli qne^o ^td di > fl<^ 
rìdezza niella Pittura^ Tofana!? Seiizàei^trarè i|in!iM 
discussione 'tnippo minuta y basterà il dire, che' sé 
non era' Lod»^ico Cafxii da Cigoli > (^Uést'Àrte sarel^^ 
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be in breve passata dal suo colma al precipizio'. Il 

Cigoli^ paragonato pel suo grazioso dipingere alV im- 
mortale Coraggio y sostenne la pittura cadente e fece 
sì che da lui incominciasse un' altr' epoca , la quale 
equivalse^ per cosi dire^ ad una prospera vecchiezza 
dell'Arte medesima. 

Dal tempo di Andrea sino a lui vi furono più 
imitatori che originali, fra' quali il Puligo, TAlber- 
tìnelli, Ridolfo Ghirlandaio, Angiolo Bronzino, ed 
altri che troppo lungo sarebbe il rammentare. Deesi 
però render giustizia al genio inventore de' Pittori 
Senesi, i quali senza attendere a ciò che l'abitudi- 
ne o la moda persuadeva. altrove di fare, s'incammi- 
narono per nuovi sentieri alla gloria . Tali furono Bal- 
dassarre Peruzzi , che congiunse alla Pittura Y eccel- 
lienzà heir Architettura ; Gio. Antonio Razzi detto il 
Sodoma , per fantasia e per diligenza di. colorito ma- 
estro singolarissimo, e per tacer d' altri molti , il Sa-^ 
limbeni, il Casólàiii^ il Manétti ed il Rustici , ciascun 
de'quali merita pte qualche prerogativa d'esser di- 
iStin^. 

I lumi sparsi dagli eccellenti maestri della Scuo- 
la Fiorentina cominciarono adt dyscurarsi alcun poc# 
verismo la metà del secolo XVI. per la franchezza in- 
considerata degli allievi di Giorgio Vasari, nativo 
4' Arezzo. Non può negarsi a questo Maestro talenti 
straordinarj, essendo egli stato oltre bravo Pittore, 
^CCellentifiisimò Architetto., e giudizioso Scrittore. Ma 
PfQ» , potendo per una parte i suoi Scolati tener die- 
timo fiflla «uia fi^cilijkà di lavopoy e per l'altra abbon- 
dando eg]i soverchiamente di questo, p^ le commisr 
sioni non tanto de' particolari, come ancora della Cor- 
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te Medicea^ la quale confidava unicamente neir abi- 
lità del Vasari; quindi accadde^ che si principiò a 
lasciare indietro il buon disegno, per contentarsi sol- 
tento di un bello non dirado ideale e fantastico. 

La minaccia però di un pronto corrompimento 
disparve di li a poco, mercè tessersi rivolti alcuni 
de' Professori Fiorentini allo Studio degli originali 
stranieri, come fece specialmente Lodovico Cigoli, e 
Gregorio Pagani . Che non può un solo esempio nel* 
le cose di gusto? Una Tavola del Barocci, passata 
da Urbino in Arezzo, e clie ora fa V ornamento del- 
la B. Galleria di Firenze, fu capace d' innamorare di 
quello stile gli accennati due giovani Pittori , e dì 
produrre una crise neir introdotta negligenza , prin- 
cipalmente del chiaroscuro . Se queste tracce si an- 
darono poi modellando, Domenico da Passignano, 
Gristofano Allori, Andrea Comodi, Gio. Bìliverti, 
ed altri parecchi, fra 'quali non è da tralasciarsi Mai* 
teo Rosselli, che formò una Scuola egi^almeate illu4. 
atre che numerosa • 

Si prosegui in tal guisa sino alla metà del Secolo 
XYIl, e forse più; né vi sarebbe stato tanto cangiar 
mento nell'Arte in Toscana, se Pietro da Cortona > 
a cui fu commesso Tornar di pitture alcune camere 
nobili nel R. Palazzo Pitti, non avesse senza volerlo, 
introdotto un certo fare azzardoso, che non riuscen- 
do egualmente negT imitatori ,, fu la pietra di scan- 
dalo de' cosi detti Cortoneschi» Alcuni pongono tra 
questi Antonio Gabbiani , che fu capo delP ultima 
scuola stata in Fire«ze, e discepolo di Vincenzio 
Dandini , il quale generalmente si tiene per un#. 
de' veri seguaci del Cortonese . 
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G)muuque siasi la vera decadenza della nastra Fitr 
tura y checché altri dica , parti piuttosto da Luca Gioiv 
dano, che dal Cortona^ Questo NapoLetano Pittore^ 
pieno peraltro dMngeguo e di vivacità , vanta vasi di 
prestezza uel lavorare , e millantava di più le ricchez- 
ze che erasi con ciò procacciate: due gran motivi di se<^ 
duzione.Pielro Dandini lo seguitò più d' egni altro , e 
propagò la sua maniera in altri di quel tempo^epiù ner 
gli Scolari. Fioriron peròdoppo il principio del presente 
•ecolo tali Maestri; che ebbero ognuno qualche prero* 
gativa da renderli celebri^ e fors' anco singolari ^ se la 
corrente : infezione non gli avesse pregiudicati. La 
smania di produrre bellezze non più usate, gli rese 
manieristi, e gli fece con ciò abbandonare il bel ca* 
rattere della Fiorentina Scuola ^ che è sempre stato 
quello deir esattezza/e della verità del disegno (^). > 

yy Finalmente come a Dio piacque , la venuta in 
Toscana del G. D.Leopoldo d'Austria trasse sul no- 
stro orizzonte un ràggio di sole a ravvivare le belle 
Arti. Questo Principe di nuir altro ansioso che della 
stia fàtua , e della prosperità della nazione , per quanto 
poco conoscesse il pregio delle Arti, istrutto pero 
come egli era, non poteva ignorare che da esse derif- 



> / 



(*) Ciò che segue fino al termine di qùest' ariicole e c- 
stratto da un* Opuscolo intitolato: Ddlo stato delle Belle 
Arti in Tosoana . Lettera del Cav. Tommaso Puccini Se- 
gr^tario, dell' Accademia di Firenze, ec. J$alia 1S07. Ho 
credut(| bene di ripoi'tare queat* aggiunta in continuazione 
della nostra Storia pittorica ; poiché proviene da una penna 
autorevolissima nella matèria che ti ha fra mano , e perchè' 
«ci'Te a stabilire Tepcica del nuovo ristauramento di queit'^ 
arte nobilissima presso di noi. . . / 
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vò in addietro, e derivava tuttora in Toscana una 

fiorgente perenne di dovizie non tamto per rafTiuen- 
ta degli Esteri che vi concorrevano o ad istruirsi, o 
à sodisfare le loro curiosità, quanto perchè il disegno 
e la hase di tutte Ib manifatture ; che però si volse a 
sollevare con pari energia dallo stato d' inerzia in cui 
languivano, con una mano T agricoltura, con F altra 
le Arti. Quindi con Topra, e il consiglio 4^1 celebre 
Raffaello Mengs condusse da Roma i marmi più squi- 
fiìti di sua pertinenza, tra i quali l'Appollino, e il 
gruppo di Niobe egregi modelli di Greca elegans^a 
e perfezione, e a questi aggiunse i gessi tratti dai 
capi di opera , che si conservavano allora ne privati e 
pubblici musei di quella città . Adornò dei primi la 
R. Galleria , formò dei Secondi una vastissima colle- 
zione e la esibì alla pubblica istruzione in una son* 
tuosa Accademia dr Bèlle Arti , che eresse quasi dai 
fondamenti e munì di leggi, di Maestri, di protezio- 
lie^ e sussidio : „ 

,; Io non starò qui ad esaminare se stabilimenti 
di tal sorte siano altrettanto utili all' incremento delle 
Arti d'immaginazione , che ai progressi delle scienze 
esatte, e fosse più sano consiglio di rislringerli alla 
mera istruzióne del disegno, in quanto che questo è 
necessario a migliorare i mestieri; ne' deciderò senel- 
T ipotesi che possono anche contribuire allo sviluppo 
dèi Genj, fossero o no indirizzati a questo ijcapó i 
più opportùlii provvedimenti: il fettó è chi? diede 
una scossa alla nazione , e le Arti da queir epoca in 
poi incominciarono a poco a poco a sollevarsi è oggi 
ponnò dirsi in istato di rapido avanzamento. „ 
•^ ,;'JPiett(> Benvenuti é Ltiigi Sabàtelli pittaci fui- 
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rono i primi ad emerga<e dalla fblla dei cencorrenti s 

questa R. Accadèmia^ e buon per essi^ buono per noi' 
che furono presto trapiantati ambedue nel terreno 
più proprio alle Arti y che è Roma dove la quantità 
degli antichi rponumenti , i capi d'opera dei moder- 
ni maestri , V emulazione della gioventù che vi con* 
corre da tutti i paesi d'Europa ^ il consorzio degli ar- 
tefici più provetti^ e dei saggi conoscitori del bello che 
ivi si incontrano più che altrove y tutti in somma i 
mezzi più efficaci contribuirono a far germogliare in 
essi i buoni semi che avevano sortiti dalla naturale a 
sviluppare i sani principi ^ 4^i quali erano stati pre- 
ventivamente imbevuti in questa nostra Accademia . 
Il Benvenuti maturo di senno ^ amico del sistema^ pa- 
ziente della fatica^ non inesperto nel colorito^ di cui 
aveva già dato saggio nel suo Anchise, che gli valse ^ 
il premio nel solenne concorso nelFanno 17 90,. non 
tardò molto a produrre frutti ubertosi delle sue nuove; 
osservazioni , dei suoi studi indefessi sulla natura e su 
i più squisiti antichi j e mtoderni monumenti • Coli 
queste scorte condusse per la città d'Arezzo sua Pa- 
tria ed espose al pubblico giudizio il martirio di S* 
Donato 9 che gli conciliò la fama popolare^ l'estima- 
zione degli artefici 9 e gli aperse il campo a spiegare il 
suo ingegno, e perfezionare il 9U0 stile per le molte, 
grandiose commissioni affidategli dai suoi concitta- 
dini , e dagli estranei. Questa gran quadra dopo aver 
raccolti i voti e i plausi romani, non fu men fbrtu* 
nato in Firenze. Era più d'un secolo^ che la hostra. 
scuola non aveva prodotta opera di tanto valore, on- 
de non è meraviglia se gli artefici furono anche loro 
n^ftlgrado costretti a predkame la stni9rdinarìa hélr 
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leua^ e perfezione^ e se il popolo vi concorse ad am^ 
mirarla in tanta foUa^ e con tanto entusiasmo^ quanto 
forse non ne avea mai più dimostrato dal dì ^ che 
tripudiando sul quadro di Cimabue^ die nome alla 
contrada di Borgo Allegri » Ferdinando allora G. 
D. di Toscana , e amico delle Arti tratto dalla pub- 
blica fama vi accorse anch egli , e ne fu soddisfatlo a 
^gno^ che da quel punto ebbe in pensiero di desti- 
narlo alla dìresuone della R. Accadepiia . subito che 

». 

se ne fosse aperta l'opportunità, y, 

„ Intanto che il Benvenuti con i suoi pennelli 
•i stabiliva un'eminente reputazione^ il Sabatelli 
con la sua penna guidata da una mano obbedientis* 
sima alla sua fervida immaginazione^ esibiva ogni 
giorno soggetti nobilissimi dell' istoria , e della mi- 
tologia^ che gli eccitavano da un lato V invidia^ 
dair altro T ammirazione degli artefici . Osservava ^ 
(sUsegnava le statue^ e i dipinti dei grandi maestri , 
ma lo studio dell' anatomia faceva le sue principali 
delizie ^ è perciò profondo come egli era in questa 
scienza , con poche e rapide osservazioni sul movi- 
mento esterno della natura ^ dava alle sue figure la 
fleìssibìlità ^ la prontezza del vivo, e senza rendersi 
familiare alcuna forma , senza avere alcuna predile- 
zione per lo stile di alcuno autore occupato unica- 
mente deir espressione del tema, era sempre origi- 
nale y sempre vario nelle azioni, e nei caratteri. Dopo 
alcuni anni di soggiorno in Homa passò a Venezia 
per ivi formare la sua tavolozza d'appresso i modelli 
spirapti di quella scuola, dove oltre diverse copie, 
fece il proprio ritratto, e la testa cio^lossale di Rada- 
misto furibondo, che non temono di sta^e a frante 
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con le opere più yìgorose del TinUnretto. Di ritorno 
in patria non smentì la comune espettazicMLie eoa i 
suoi dipinti in olio, e in fresco , per le quali ha me* 
ritata, e titolo, e pensione di pittore di camera di 
S. M. il Re Lodovico I , (*) e la commissione di rap- 
presentare i f^tti gloriosi di ^-i^^^'igO yespucci in 
una gran sala del R. Palazzo . „ 

,, La morte del Petroni nostro primo ed unico 
maestro di pittura avvenuta nell'anno i8o3. ricbia* 
mò in Fiorenza il Benvenuti ^ che con Sovrano re- 
scritto fu nominato Direttoi*e di questa R. Accade- 
mia. Da quest'ep9ca incomincia un ;auovo ordine 
di cose. Il Petroni mediocre nell'arte sua era stato 
inalzato a quel posto dalla protezione del MinistrO| 
che avea sortita coiHiUne con esso la pa1.ria di Pon- 
tremoli p II genio , la scienza , la fama vi hanno con- 
dotto il Benvenuti^ Petroni non si tosto vi fu per- 
venuto, che abbjaj^dpnò matita, e pennelli^ parlò 
sempre ( bene o male non saprei dirlo ) mta non 
disse pure una volta ai giovani ehe lo ascoltavano 
,,ecco 1^ pr^tiqa dimostrazione delle mie teorie ,>« 
Di profess^e . jC^he 4ovea. essere non fu che un. sem- 
plice dil^tiunte... Beì>venuti air juneontro sempre ini- 
defes^ neir^^reizio deir arte avvaloi'a i precetti 
colle opere die tutto giornp produce^ rettifica le 
idee 9 corregge ì 4iseg^i de' suoi Creati , i quali' però 
concepiscono un alta estimazione per. il loromaestr<^ 
t^ nw si. ttevaiìo mai neirincertéaza dei priàcip|-, 

, (♦) Poco tempo depa ^ iavit&t^ ^ copHre H postò di DU 
ir^ttote deli' L 4^ {U À^oade^niia di Mihitio^ ore tratfeir il 
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e di veri metodi per toetterli in esecuzione; incer- 
tezza che è tanto fatale ai progressi della gioventù • 
L'effetto ha corrisposto pienamente a tdnia diver- 
sità di sistema. Perciò nel breve spazio di quattro 
anni la nostra accademia ha cambiato aiiatto di 
aspetto . Si sono veduti neir ultima solenne esibi- 
zione molti buoni disegni dalla natura, moltissimi 
ed anche migliori tratti dalle statue antiche della 
loro naturai grandezza, e alcuni quadri dipinti di 
uno stilè qbale non si conoscerà in addietro ; molte 
epere d^ nostri sono state coronate ne' concorsi delle 
accadèmie forestiere ; tqtto in somma ci ripromette 
il più felice avvenimento per la pittura . „(*). 



CHIESA DELLA NOMZIATA , B ]M|AN1ERA ANTICA 

Ì)I VOTI 
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crive il Baldinucci nel suo Vocabolario del Dise« 
gno alla voce Cere Colorate ^ che nel suo e nel sè- 
colo ahieceden te avean vissuto, nell'arte di lavorar 
le Cere in figu)ra , eccellenti maestri . Ma quando si 
sa , che fin dal secolo XIY. la maniera ordinaria di 
presentare attestati di ossequio e di devozione alla 
Vergine ed ai Santi, era quella delle figure votive in 
céra colorata, non si giunge ad intendere com^ei vo- 
lesse ristringerne l' arte in si brevi confini « 

(*) Non si è ingannato Io stor^dd in questo suo vaticinio 
poicliè i progressi delle Scuole nella nostra Accademia , in 
tutte l^.fue diramazioni, SODO stati s* grandi, e si rapidi, 
cjbie oggimai U Toscana eonta un Jwoo.iHimsPo di* Artisti di 
primo ordine • , • •. ' • . 
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Correva appunto Taccennato aeccìo quando rin> 

magiue della Y^egine Annunziata^ che si cònsarva 
in questo sacro Tempio ^ divenne T c^getto più caro 
della devozione de' Fiorentini* Innanzi ad essa avean 
riscosso gran culto^ una dopo V altra , le Immagini 
di S. Maria da Cigoli ^ di S. Maria della Selva ^ di S. 
Maria dell' Impruneta , di S. Maria Primerana , e di 
liostra Donna d'Orsanmichele. Lo Scrittore contem- 
poraneo (i)y che ci dà conto del concórso numero- 
sissimo , che era in queir età alla Nonziata de' Servi 
( come si è sempre conservato sin qui)^ ci narra an- 
cora esservi state poste e appiccate tante immagU 
niy che se le mura non f assono poco tempo fa state 
incatenate j a pericolo erano col tetto insieme di 
non dare a terra . 

Or queste immagini o figure erano perlopiù al 
naturale di chi non solo avéa ricevuto grazie^ ma 
ancora di tutti i più ragguardevoli personaggi fore-^ 
stieri che aveyan visitato quel Tempio y e de' nostri 
i più benemeriti della patria e i più distinti • I volti 
e le mani eran di cera ; gli abiti proprj della nascita 
e dignità di ciascuno • Tijitti venivan sotto nome di 
Voti , o Boti . 

Come foss^o distribuiti e classati^ udiamolo dal 
Migliore^ che ne sembra estatico^ e si duole con so- 
pracciglio^ che que' Religiosi s' inducessero là intor- 
no la metà del passato secolo^ a spogliar la Chiesa 
di tale addobbo (2):^! Tutta la Nobiltà antica di 

(i) Sacchetti, lettera a Giacomo Conti da Perugia* 
(a) Alcone figare che eran restate nell' Mrio d^lia Nonzia- 
la, sono state tolte non son molti anni. 
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(egli dice) era ^roUocata da una parte^ tem- 
po per tempo ^ con lacchi e yesti talari addosso alla 
civile ; dair altra i forestieri Signori d^ ogni grado e 
digdità y sei Pontefici Romani figurati con ricchi Pi- 
viali e Regni in capo^ Cardinali con le loro porpo- 
re^ Imperatori e Re^ fi:a' quali v'erano Federigo III^ 
che rilasciò il suo Voto nel passare per Firenze alla 
volta di Roma nel i45i ^ e similmente nel 74* al- 
aterno Re di Dacia , e '1 Re di Aragona . Da una ban- 
da erano Capitani^ Condottieri ^ Soldati e gente 
d' arme )a più famosa ,. che avesse avuto queir età y 
au destrieri^ armata con morioni e targhe^ e in essQ 
V Argieri o Cimiero a pennone ^ nelle quali di bas- 
sorilievo y o di pittura si vedevan le Imprese e le 
Armi delle Case loro . .^ 

Siccome la quantità delle figure crebbe al som* 
mo y riempiutesi le mura della Chiesa y convenna; 
attaccarne il dipiù alla soffitta y tenendole calate giù 
a mezz^arìa per via di funi; cosa che dovea tenere 
ìs\ timor le persone di sempre vicina caduta . Infatti 
il citato Storico ne reca due esempj y uno della sta- 
tua del Duca Alessandro y Y altro di quella di Ber- 
nardo Lucalberti^ per cui si dimostra che il caso non 
•rasi raro. 

Non sempre però si offerivano in voto statue e 
figure intere ; ma non dirado, ancora i devoti ( come 
adesso si fa in lamine d' allento ) presentavano in 
cera colorita occhi; gambe ^ teste, mani^ e fino uten- 
sili, animali, ed altro, che avesse dato occasione' 
ad implorar la grazia ottenuta • Se questa non fosse, 
stata la pratica , il Sacchetti non avrebbe potuto^ 
narrare il iatto di una donna che donò una botte 
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modellata in cera^ é di nn uomo che diede uqa 
gatU(i). . 

Gli artefici di questo genere di lavoro più rino- 
mati furon tragli altri il co6Ì detto Ceraiolo celebrato 
dal Vasari ed alcuni della famiglia Benintendi , i 
quali essendosi accreditati in tal mestiere , si distin- 
sero poi sempre per Quei delle immagini . Qualonf- 
que. bravo modellatore non sdegnò d' itnpiegarvìsi ; 
ed infatti è noto che la statua del Duca Alessattldro, 
nominata disopra , fu opera di Benvenuto Cf IKni . 

Ciò essendo^ non restìa al Zummo, Gentiluomo 
Siracusano , stipendiato ' da Gosìino 111, altra gloria 
che quella di aver applicato l' arte di modellare in 
cera ali' Anatomia . Di lui è la testa umana y in pat^e 
spogliata de' suoi integumenti^ in parte nò, che si 
vedeva una volta nella R. Galleria, ed è passata ades- 
so al R. Gabinetto di Fìsica ; di lui parimente i due 
Quadri in rilievo, uno rappresentante umani cadà- 
veri in corruzione, T altro gli effetti miserabili della 
peste . 

Ma gli contrasta ancor questa gloria Lodovico 
Cigoli; il quale assai prima di lui formò e gettò ili 
cera [hù volte quel miràbil modello , rappresentante 
la musculatura del co^rpo umano, di cui parla il Bài- 
dinucei nella sua vita • - ' 

L'uno' e l'altro però debbon cedere per T esat- 
tezza, e la verità, à quelle preparazioni anatomi- 
che , le quali si son &tte^ e si fanno oggidì in ser- 
vizio del Rv GabiiKftto nominato disopra . Giuseppe 
Ferrini, nativo di Livorno, à il merito dell' esecuzio^ 
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Ile; e Taledti^imi Professori fisici quello della con-» 
dotta sul ^erq. 
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PJILAZZO IMS MAtCH. CAPPONI^ E GLQRIE 

DI GINO 91 ^mi 



^OD le presenti Famìglie Capponi quasi tutte dì- 
scendenti dal ramo.di Gino di ,JVeri Capponi (i)^ 
Gittadìuo celebre in toga ed in armì^ e singolarmen- 
te benemerito della Repubblica Fiorentina per T ac- 
quisto della Città di Pisa e del mo Contado. 

Entrati nella speranza i Fiorentini di ridur sog- 
getta Pisa^ r emula loro principale; diedero il cari- 
co a Gino Capponi dì trattar quest'affare per via di 
prezzo con chi vi aveva ìntereshe; Gio. Buccic£^ldO) 
Governatore di Genova pel Ré Cristian isstmo; Pier 
tro di Luna^ ossìa Benedetto XIII ^ Pontefice ; e Gab- 
briellò^ figliuolo bastardo di Gio* Galeazzo Duca di 
Milano^ Signore di Pisa. 

Egli dunque si portò a Genova nel 1 4o5 , e tale 
fu la sua prudenza ed attività^ che in brevissimo 
tempo giunse a concluder la vendita di Pisa al C07 
mune di Firenze per fiorini d'oro dugento sei mila. 
Conseguentemente fu preso il po^esso delle Fortez- 
ze . Ma i Pisani odiando altamente questi nuovi pa*^ 
dronì^ presero le armi per rivendicare la loro liber- 
tà^ e scacciarono dal loro dominio il presidio nemi- 
co. Allora parve a' Fiorentini di dovere intraprender 
re una guerra formale. Si assediò Pisa^ ed astretta 

! 

(i) Eccettaata quella de' Capponi detti da S. Frediano^/ 
«he è pur dello stesso stipite , ma staccata da ramo più alto. ., 
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clalla fanie^ si ridusse ih $(Brvità nel iJ^éS.Gino eb- 
be la gloria di guest' impresa ; e tutti gli storici si u- 
niscono a celebrarne il valore nel vincere^ e la mo- 
derazione nel trionfare (i) . Quindi egli stesso ebbe 
il geverno dì quella Città ; ed invece di qualunqu' aU 
tra spoglia riportò a Firenze il Codice delle Panddt^ 
te^ cbei Pisani conservavano come un tesoro, e che 
tuttora vien custodito religiosamente nella Lauren- 
ziana « 

Ecco con qual elogio accompagna la morte di Gi- 
no ^ rArhmirato: ,, Mori in ^questi tempi (i 421.) in 
Firenze Gino Capponi , Cittadino per molti rispetti, 
ma sopra tutto per avere con gran virtù maneggiato 
la guerra di Pisa , grandemente stimato nella Patria 
sua. Fu amantissimo della Repubblica^ tantoché, 
come in alcuni ricordi lasciati a Neri suo figliuola 
si vede (3), trascorse a dire, che il servigio e benefi- 
cio di quella si dovea anteporre alla cura dell' ani- 
ma (3) . Fu uomo di gran cuore e ardito a, pigliare i 



(i) Vedi i Commentari di Neri Capponi nel Tom. XVIII. 
^egli Scrittori delle cose d'Ital ia di Lodovico Muratori , Mat- 
teo Palmieri , De captis^itate Pisarum Biai^ARDO RucEL^ 
lAi Ve Bello Pisano , e Scipione Ammirato , Lib. X VIL 
delle Storie Fiorentine. 

(2) Si trorano stampati dal Muratori L. G. 

(3) Le stesse sue parole son queste ^ Fate de' Dieci di 
f^ Balìa uomini pratichi , e che amino il Comune più che il 
'„ loro Proprio Bene ^ e che V anima ,y L' amor della Patria 
avrebbe fatto trascorrer questo Cittadino fìno all' empietà , 
se non si voglia intender eh' ei parlasse y come ne dubita il 
Muratori, con frase Ebraica , della vita tempoi'ale , e non 
dell' anima propriamente detta . Anco in Greco , anima e vita 
anno uno stesso vocabolo. 
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partiti ; capacissima , sebben uomo senza Lettere , del 
goyemo degli stati; e nelle cose private assegnato; e 
nondimeno non fu possessore di molte riccl^zze; il 
che può essere gran segno della sua lealtà . ,, 

Ma non si mantenne Pisa sempre fedele alla no- 
stra Repubblica. Carlo Vili. Re di Francia per odio 
co' Fiorentini r aiutò a ribellarsi. Si dovè dunque in- 
traprendere un' altra guerra , non men ostinata della 
prima ^ e ne fu comandante un altro della Casa Cop- 
poni per nome Niccolo y discendente di Gino ^ e fi- 
glio di quel Pietro , che ebbe il coraggio di fare in 
pezzi davanti al già mentovato Carlo i Capitoli d' u- 
na pace poco onorévole per la Repubblica. 

Bernardo Segni, che à scritta la Vita di Nicco- 
lò Capponi y fa questa riflessione: „ Apparisce nella 
nostra Città una grandissima similitudine infra que- 
sta famiglia, ed infra quella degli Scipioni di Roma; 
perciocché lasciate molte altre comparazioni e simi- 
litudini da potersi attamente contare infra loro, sic- 
come gli Scipioni nelle spedizioni di Cartagine fu- 
ron sempre proposti a comandare agli eserciti da 
quel Senato; anzi senza qualcuno di quella famiglia 
non pareva si potesse ottenere vittoria; parimente 
in Firenze nelle spedizioni centra i Pisani non 
parve mai si facesse, o si potesse far nessun gran 
profitto, senzachè alcun della famiglia Cappona non 
intervenisse alla cura degli eserciti Fiorentini^ „ 

Senza distendersi in troppe parole raccontando. 
la seconda guerra Pisana, serva il dire, che siccome 
Gino arcavolo di Niccolò Capponi sottopose la Città 
èi Pisa all'Impero de' Fiorentini la prima volta ^ co* 
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sii quest' ultimo la lidcuae perpetuamente in aenrità 

un secolo doppo, nel iSog. 

La gloria però della conquista fu grande ^ il van- 
taggio apparente . Tale è il sentimento del Boccali- 
ni (i): ,y I Fiorentini con l'ostinata loro ambizione 
di voler hv servi i Pisani^ in tanti disordini posero 
la propria libertà, che chiaro documento sono al mon- 
do, miglior partito e grandezza più sicura es^re al« 
le Repubbliche aver le Cittadi e le Nazioni vicine 
confederate ed amorevoli , che suddite e nemiche . ,^ 
Infatti la Repubblica Fiorentina ebbe termine po^ 
copiù di ao. anni, doppo i Pisani trionfi • 

Di questo medesimo Niccolò v* à un altro fatto 
nella storia , che non merita d' essere omesso. Eletto 
Gonfalonier di Giustizia, il di primo Giugno del 
1537 , perchè era ritenentissimo della liberta patria^ 
né mai era stato favorevole ai Medici y fece ogni sfor^ 
zo in questo suo governo per opprimete questi, e so- 
stener Y altra . 

Si avvide però che isuoi concittadini ilon sapeaa 
più esser liberi, e cioè oramai lo Stato non poteva 
aver pace, nisi unius praesidis nutu , qtùcui anima 
et mente regeretur ^ come di Roma disse ?Floro« 
Tentò allora uno strattagemma, e fu 'quello di: far 
elegger Cristo Redentore per particolàr Re di Firen* 
ze. Fu fatta questa proposizione II di primo febiàraio 
di detto anno> nel maggior Consiglio, e fu vi]l:ta 
nonostante 20 voti contrarj (a) . 



(i) Cent. II. Rag. 6. 

(i) L' Aitìnairito ne^òonta i8j il Segni d6^ Io segaito ^ 
Varchi ed il Nerli. Scrive rAramirato che i rotanti eran 1000. 
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I>I Ck^faloBÌidre fece porre' sc^ra la porta priuci- 
jMile d«l pala 2^0 T appresso Istriaiòne, pensando^ 
cùMé nota il Varchi^ che nessuno dovesse leTarla; 
miì quella nuova Teocrazia, nel tempo delia qual« 
si sit^ifnpd moneta (1), ebbe cori» durata. 

T Hi . 

eHRidTO REGI SVO DOMilfO DOMINANTIVM 
MO SVMinO OPT. MAX< LlE^S^ltÀTORl <^ 
XAHUÈQTB TIRGlìll KÌBGmAÈ DIÒAVIT 
AN. SAbk M^XXVlI»^ 

S. 1?. Q.F. 

Ma peròhè senibranii aver troppo brevemente 
parlato delle Pandette 9 tanto * celebri Hèl liiòtido , 
conviene adè^saO ^k" io tocchi 'gualche cosa dell' isto- 
ria delle raede^lxtìe . 

È il famoso Codice delle Pancette già Pisane ed 
ora Fiorentine^ diviso in due Volumi, scritti a co- 
lonna ili sotti li6sì ma pergamena , coir caratteri uguali 
e maiuscoli ; i quali perchè son corredati di Greche 
prèl^^ioni, ^n^a punti neTirgole, e con pochissime 
abbreviature , sono stati creduti da alcuni ^ e dallo 
stesso Poliziano ancora, T archetipo di quel Codice , 
che rimperator Giustinianp mandò in Italia, scrit- 
to forse dallo stesso Triboniano. Lo che è parulo ad 
altri più moderni una troppa eccedente venerazione 
pel nostro Cqdice, il quale però essi concedano es- 
sere stato la sorgente di tH^tte le copie ch$ sono al 

. . ' i "'■■.. ....... 

(1) Vedasi 1* Orsini Voi. I. détta Zec&k di Firenze. 
Tom. TL ' II 
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mondif ^ etcl^a iorit|l0'. fesse jnourmolfo dappo. i tèmpi 
diìGiustiqÌ2UiOi.(iis)<i Checché sbasii di eiò^diVelrsi ài^ 
cotu ; fui*ou0 . » i fxireri j ciroa la proveaiens^ai; essendo* 
che* la popolaci imdiaùooe yoglìavCho i Jpisam lotrOi- 
vassèro a caso nel saccheggio di Amalfi r^aiino 1 1 35 ; 
dovecchè i più critici sostengono esser più yerisimi- 
le che quello fosse pottatii! iiìimediatamente d^ Go- 
stantìn^oli /a Pisa> i&wse.iall! occasione d^ molto 
traffico che^si faK^Ta uixa¥olta<tFa le/4et!;Q Città. Le 
quali du9 )4eniimxe agitaron. piplto in questo secolo 
le dotte penne di due Professori Pisani ^ il P. Don 
Guido Grandi^ Lettore dì Mattematica^ ed il March. 
Bernardo Tanucci^ già Lettore di Ragion Civile^ poi 
Mi{iÌ3U*P aliai. C^te di%pc>U. Una tei'za ppinione ^ 
.seb^ f^rjcqntiQ, di altre, qhe pur yi sono , è quella di 
un PnoffissorePisaftf^^jXieopoldo Guadagni (2) , il qqa- 
le con plausibili congetture inclinò a credere» che il 
(suddetto Qodicei |»a^sa e$$ere stato: portato d^ qual- 
jc^eiJE^prQa in B9yenna,Oyyero ch'ei sia copia del- 
ilLo^igi^^ale s)^33P)Colà:Q;^ndato d^l medesimo Gfu- 

D^lr imanente ^ venuta in Fi/^en/Ke^ . qpesto prezio- 
, ;$0 C^ìce,;per la cura>:come si è oelttQ^ dìGpnQ Gap- 
pQm, V anno i4p6^ fu collocato nel Pala^^o pubbli- 
.fiq,.4pye péiT; l'ad4ietro non si mostrava ^scjie epa 
ip^rnipfis^ speqiak dei Signori dena^Repul;)bUi:a, e col- 

. . ¥ ■ i ' 

/';.'■. t : "il Ti / ■ \ i'' > >' ' )"i . ' i' ' ' ... < : i ^ '• j . ' i. . 

(i) Il dotto Sig. Can. Aiigiol. Maria Bandinì; nel s^o Ragio- 

laainento sopra Ife Colazioni delle Fiorentine Pandette , è sta- 
to à^ó^ìmoxte fché le medesiiiriW siano una copia? fatta tra il se- 
sto ed il settimo secolo. Breakan, Hist, Pund,, Guadagni 
De Flor*,J^<urd. Fxemplifri^^^ec. i i , . ,. 

(2) Bis^^'t. cit. Gap. XII. 
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V^cÓ9mpBLgna1ùe^U^^ di ardeàtt i fiabcajie v< . Tra . le al-i* 

tue t testi moniause di quésta cerimot^iati. Una è quella 

di iGuglielaio Blideai, che neUè^stbe Annotazioni air 

ìeil^ndctte lasciò fiicritte cosxi.HaYum uutem ar^ 

chetypxìsj^lonéhtìae iesse putar^t ,\ ìcf^ae Littera Pi-. 

sana i>ulgo dioitur ; a rèos quum i ^Fhoréntia < iter Roh- 

mam faceremus in numero Legatiònis regiae y/u-* 

nétUbus^eénsudcénsi^y hón sinetambitu > honoris lo- 

oe^nunietAfitfue^pidimus. (i). . . i 

> f ')i i.! SBEDALE .|)EGIiI ÌNltOCBir.Tl^ E .5^0 SISXC^MA 

fi) e li { p )M ' iii, nEOONOWOO 1/ li' « ., - i 
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'pera grande e^pr^idente fu quella idegli Avi uo- 
atrì RepuM)licsaiii ^ t Quando i costrùironb uno stabili* 
inientoi; ikellaforiharia-più jcnagnificaiv eoi disegnQ 
ddl Brunellé^co j Mi oiii'ìiissttrQiuceviiti; gU iEspo£^ti^ 
o per dirlp cdllb paroJjftDStcusse diel .Decenti) fdji fQi)4iir 
ùimiUlii qworùìri ^pìatrei ^ét imaùrèsyewitna naturae 
junof simt ^deseHores. Il detto Decretò, è i del xJ^ik i ^ 
nobUpienipa prima che iSiiiVìnGeii2i<i»» dà Paola dé$t 
se qlla Fk^ancia lin> ìesem^piò; simile ^ ; offpendot uù rasi- 
lo a iresti ;nnòc0Bti' fiiiìiùti d«ill' lumana f genei^asìofiie. 
i! Anco priikìa di^^p^^^^'^pP^^ <^sÌ9te^diiìO'Sp0daliidi 
(ale àipecie; uno li» {Città idetto della Soala^ l'altro 
fuori col nome di S. Gallo ; ma le forze eran poche ^ 
mescbiuo il |;0Yern9 ^ gr^pdi e . molti gì' iniconve- 
nienti . . _. > . .. .> ■ ^■. ^ -t : - '•-■. . i< - ^j 

La presidenza dì questo fy datatagli ^Ufiziaiiidli 
Potla:S. Marì^ Y riamihihistràzione ad uno Speda- 

(i) Lib. I. de lust et lar. ; i ; :;..•; «ijo 
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Ungo • Fu in ^[rado la &bbrìca da potBraene Tilere , 
nel i444' Ii«^ ingresso fu solennissimo ; e si vesti in 
tale occasione coli' abito dell'istituto (tanto n'era 
grande V amore 1 ) un mercante Fiorentino , Lapo 
di Piero Pacini^ il quale insieme colla moglie vi si 

dedicò, e vi fece fissare con uq atto di 4<>i^d2Ì^^^^ 
tutto il suo patrimonio. 

Questi fu il primo Spedaliogò. Ma non passaro- 
no appena nove anni, che per aver domandati a Rih 
ma i soliti privilegi degli Spedali , diventò questo 
un Benefizio Ecclesiastico. Nel ji^jog. xitomò laica- 
le, ed il titolo di Moongnore si mutò in quello di 
G>mnii$sario. ' 

L'incorporaiionede'due Spedali hominati diso^ 
pra, più quella di: un altró: iie^a , Tierra di San Gif 
miguauo, le donazioni^ i lasciti dei GittadÌMÌr^i 
provvedimenti vantaggiosltlella Repubblica e. de' So- 
vrani ^ gli coBtittdrcmo anaJeos^ui| dòte (i ). 

Songià parecchi, flooini chexVi.ai tiene un re^la- 
nietitò, il quale riesce ecoBóinico. alla. afenda >;. ed u- 
tjlé>al publdico; Si rimanda una gsah parte tlegli £r 
sposti in 'campagiia ^ a petizione dei Lavoratori, paar 
^ndo toro iin tenne isalfirio mensmde (a), «dalle 
fejdnimine un soccorsoldi aS actfdi^! alUoccasioite di 
Collocarsi J 'La richiesta supècauj^vàlobe volta il Ba4 






'J » J __ J = ■•_ 111 • _* >^_ c^ 



(i) Si dicii che asdenda T entrata^ à circa ^ mila scudi . k\ 
tempo del Varchi era l' entrata scudi jSoo , e V uscita i looo. ì 
iìlPuhbiicosùppKva.afdefetto* ^ 

-. (^)Qh^M^ rarìk secondo Tetà^ e, seguita sino ai io anirì. 
Le s«1e femmine dai io. sino ai i8.risquotoh'ì una lira il mese^ 
Parimente sino al decennio si somministra indistintamente due 
trolte r anno alcuni generi di restiruèntà 4 
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mecQ degr ifiCami ; <:osi yieonq n^ sgr^y^rsi lo Spedale, 
e ragricoUuni,,|M*oAt|a •. Nel y^cclup, sistema^ quaa* 
do si^e^eva gVii^divMui in cofiiMnità^ il numero 
^klJetsole feiiintiiie sUziofiarie oltreps^ssava qualche 
jrolta le 900; ora non vi son che le; invalide. 

I msischi sì, dentro che fuori dello Spedale ^ re- 
^ttanQ sotto la giurisdispione di esso fino agli anni 18^ 
le lemtuiDe. ai 5$. Per gì' inabili e storp) non si dà 
Immillinone d' eil^ . 

Gr infetti di mal contagioso si nutriscono con 
latte di mucca o Cfrpj^a annacquato, il quale succhia- 
Bò da una^&pugpa agpisa di papilla) coperta di una 
fina telabati^ta, e, praticata ^U' orifizio di una caraf- 
fe. Questo n^todo introdotto da non molti anni, è 
«tato trovato comodo , e vantaggioao . ISe/^suno dubita 
inoggi della salubrità di questo succedaneo. Quasi 
tutto il Nord si compiace di averlo sostituito al lat- 
t^ idi donna in iQolti^Siimi casi. 

rV eapomipn^jinn^ale, ragguagliata dal penulti- 
mo decennio, ascende al numerò di circa 800. Tut- 
ta la famiglia in generale, ragguagliata come sopra, 
$ì coniputa di 35oo. Icommoranti helld spedale son 
drca 3oo, e 3200 in campagna . 

La somma totale suddetta sembra a prima vista 
iproporzionata all^ annua esposizione. Deesi però 
considerare, che in un ventennio la nQM)rtalità la di- 
minuisce di quasi due terzi ^ molto meno di ciò che 
suol succedere in molti altri paesi (1). 

{^)'Mètòtèr 4t dctl0 nei mo TaUeau de Pans YtH. III. 
pag. !ii3y che lo Spedale di quella Metropoli non restituisce un 
decimo della specie umana cbe gli vi^n con&d'^ta . 
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Ciò' addiviene ' {(erdiè , «ecbnde^ i ' iciaìCDli lìegU 
Arimraeticì pditfd '/tà mortalità è p(iù grande néAte 
prime, che tielle età susseguenti . tHpin si g^auo 
perordinario in tali Spedali molti indivìdui mal coù^ 
formati; molti^ altri anno sofferto neirutero e nel 
parto della madre per l'erubescenze della nledesi« 
tna ; altri poi nel trasporto. Vi son-due altre catisè, 
j^er cui scémaÀo ' gli Esposti tiello Spedale ; la iresti-* 
tuzione ai genitori che gli domandano, e T accasa- 
mento delle fanciulle . 

Resta una sola riflessione a fare y ed è, che dai 
registri degF infanti dispensati apparisce , comey de^ 
tratti i morti, più di due terzi rimangono nella Si- 
miglia del respéttivo balio; il resto vien rimessa alla 
com unità , o per difetti corporali ò per V insufficienza 
degli educatori . Si verifica in tal caso il detto di 
Fedro : Parentes facit amor , non necessitas . Lt 
lacrime di dolore che spargono [questi fanciulli nel 
caso d' esser richiesti dai loro padri , n' è una prova 
évideiiten. ' ' '■ ' ' 

.».■...■ ■ . : ■ . ■ ■ ' ■ . . ■/ ' * '- 

(*) Chi de8idera$8e maggiori e pii circostanziate notisie di 
«pesto grandioso stabiliimento , non meno ^he i^sere informato 
d^l^, innovazioni che vi hanno avuto luogp in quest'ultimi 
tempi , tendenti al maggior Sollievo delF umanità , e a coope- 
rare ai fine per' cui è destinato, può tedere un lavoro molto 
ben fetto consistéhte in' due grossi Volumi in quarto recente- 
)aaente pubblicati Gol titolo . Stma 'ddi'Le \fL ìSp^dal^di Sk 
M. degli Innocenti di Ffrert^^ e d^i sp^^ fici^nosciuti utili ed 
efficaci per assicurar meglio la vita dei Bambini nel corso 
dell' allattamento . Opera del Dot. Francesco Bruni Medico 
incaricdto della ii(m96r^%ionM diagli x€spQi^m:.'Fit€nm: 1819» 
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' Tempio ^ in FiLma i>k6Lt SCOLARI ^ 

• . B SUA FORTUITA IN: U^IOBEaiA, < 

i - ■ ^ > : ' t r ' '.;.5 »: -'' f •'•;■*•..':■.; 'Ili ì; ■ . 

nnesso ali* otto de'PP. 4egli Angioli , laddove fa 
< angolo verso Ponente ; xéskÀ un avanzo di l>ieUis3ima 
architettura col disino di Brudellesco in un; Tem^ 
pio ^ che se jbsse cOnipiùto /.sare]>he uno de'mpnur 
minienti più elega^iti deUVatte. Questo ll'empio per 
voto fattola Filippo degli' Scolari^ j&miglia Fioren- 
,tina , consbrte def Buondebnonti^ doveva ess^r dedi- 
icato agli Apostoli^ ed avervi ciascuno la sua Cappel- 
la. I fondi per : Gohdurlo. atte^cn^ine furon lasciati 
grandissin^i ; ma le n^ce^tà occorse in quel tempo 
alla Repubblica fecero si, che.furon applicati ad al7 
tr^ uso . Gt^intagliidi pietra fiaissipii^ che tutf;avia si 
vedono dalla v parte, interna , ce ne; d^pno , un' idea 
singolare . Ld pianta' pei ed il profilo ^ di vaam^ dello 
stesso Architetto^ si conservano , in questo l^Qnaste- 
ro^ O > ed ultimamente sono stati pubblicati in Ro- 
ma in un Giornale d'Architettura antica » e moderna. 

Se il dettQ Tempio è im n^iracpl dell' arte , Fi- 
lippo degli Scolari ^ cofiosciuto generalmente sot- 
to il nome di Pippo Spano, fu un prodigio d'in- 



'■ X 



. (^) I^ellar Sop^essiotie di.queftp Mopastere nel j8o8. questi 
pregiati disegni passarono nelle mani del Sig. Gaetana Cecche- 
rini intendentissimo di Belle Arti.. La Copia,' chèqui si cita 
puhhlicatà in Roma è infinitaibente alterata da Gherardo iSHi 
vani . Vedi ciò che ne è stato detto neiropuscolo altrove citato. 
Descrizione 4i alcuni disegni di* architettur^(i, Orne^v^fi di 
Classici autori ec. PJsifi 1818 jP^y^3?; efe§i((?«// » 
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gegno^ di valore, e di fortuna. Nacque ìu Firenze 
nel 13G9, ed emendo il padre di picoole facoltà, 
fu educato in campagna ad una sua tenuta , e quindi 
ancor giovanetto mandato a Buda nell'Ungheria, 
presso un ricco Mercante Fiorentino ^ non con à^lro 
corredo che di saper leggere^ scrivere , e far di conto. 
Là Al conosciuto dal Tesoriere deli' Imperator C^rH 
IV , che lo prese al suo soldo in aiuto ; tolse moglie 
ricchissima ; passò al servizio dell^ Imperatore, e 
d'impiego in impiego avanzandosi a quella Corte, 
finalmente si fé distinguere per un abilissimo Capi- 
tano . Divenne in poco tempo il terror de' Turctó , 
contandosi eh' ei vincesse in tutto il tempo contro 
quei barbari, non meno di ^3 battaglie. Questi ed 
altri servigj praticati in prò di Cesare, gli procura- 
rono immense ricchezze, titoli, e dignità, e traile 
altre il possesso di Temisvar, che gli attirò il titol 
di Spano, che in quella 1^i|[ua equivale a quello di 
Conte. Mori in età di anni 5']^ lasdàndo erede l'Im- 
peratore, giacché di quattro iSgli che ebbe, nessuno 
gli sopravvisse ( i ) . 



TEATRO DELLA PEROQLÀ, ED ORICI N DBLL^OPERA 
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Jol disegno di Ferdinando Tacca principiò la fab- 
brica di questo Teatro Tan. i652. Un'Accademia 
di Nobili, ora ridotti fissaiììente a 3o, fu quella che 
lo promosse • La sua impresa è uu Mulino a vento ; 

(i) Vedi di questo soggetto più ampie notizie nel mio Elogio 
luuto agli altri degl' JUustri Toscani Voi. IL pag. 43. 



ìlmofeto /n $un movenza è firmò; il nome grimr 
mobili. Fino al 1738 il Teatro fu di legno, poi si 
fiiece di materiale , col disegno e la direzione di Giu- 
lio Mannaioni Ingegnere (*) • 

Traile fiii celebri feste quivi date se ne contan 
di|e, per decorazioni e per accompagnamento di rou* 
sica e balli singoiarissime : Y Ercole in Tebe per le 
nozze del Granduca Cosimo III, allora Gran Prin- 
cipe, rinno 1661 ; e nel i683 per quelle del Gran 
Principe Ferdinando suo figlio, il Greco in Troia. 
L^ avvenimento al Trono del Granduca Pietro Leo- 
poldo , e quello del Regnapte nostro Sovrano Fer- 
dinando 111 , vi sono stati pur celebrati colla massi* 
ma solennità . 

Bfa le glorie di quest* Accademia ne suppongon 
altre anteriori della nazione. Il Teatro musicale rina-^ 
eque in Firenze sotto il Granduca Ferdinando I. Dico 
rinacque, poiché si sa che gli antichi cantavano stille 
•cene le loro Tragedie. Fu il primo saggio di poesia 
teatrale cantabile la Dafne d^Ottavio Rinuccini, sot' 
toposta alle note nel i Spi, e rappresentata in casa 
d' Iacopo Corsi ; poi cop maggior perfezione, Y Euri- 
dice per le ngzze della Regina Maria nel i6oa; e 
finalmente Y Arianna , per quelle di Cosimo li. 
nel 1608. 

La poesia fti sempre dello stesso Jlinuccini ; là 
musica di Jacopo Ferì ; le macchine e le decorazioni 
di Bernardo Boontalenti /L' Eritreo (i) descrive le 

(*) Doppo r epoca citata non si è mai desistito di corredare 
questo Teatro di grandiosi annessi , e di comodità rdati^ ^ per 
^ ^9^ gareggia, con i pirincipali d' Italia • . 

(i) PinaiMk* P* I* pag* 61 



stupende compàrae^ coii cui.furoiio.deoorali iisoddeté 
drammi • < . ; ♦ : / ^ ■ .' . ■ - • , . • ' ■ . ì ;;.!.- 1 

Da principio si oantaron le arie y ma uon il dib^ 
logo; poi tutti e due. Della musica di quelle isi. attri- 
buisce l'invenzione ad Emilio Cavalieri ^ ed.il raffi- 
namento a Giulio Cacciai i. detto comunemente Giù- 
lio Romano ; dell' altról si dà tutto il mmlo al sud- 
detto Peri * ^ . i i : ^ . .^ \ •'. 

Atèndo avuto la ^òrte il £. Ab. Grillo^ chCi alcune 
sue poesie fossero iniessè in musica dallo ist9i|S0i pro- 
fessore^ stipendiato alla \ Corte. Medicea ^ gliene £u' cosi 
gratO', che lo chiamòipadre di una nuoya maniera 
di musica 9 o piuttosto di un cantar. «entoi oakàto^rdi 
un cantar recitativo, nobile , e non popolar^ (i). 

Questo genere di si^ettacolo piacque tanto, che 
non solo le altre Corti .d'Italia ; mia quelle ancora 
di Spagna, di Fradicia , e d' altee parti d'Europa, 
vollero goderne. A quest' oggetto fecèri3 istanza più 
volte al Granduca Ferdinando I, che molto favoriva 
queste invenzioni , di s{^edir colà alcuno di qu^i Mu- 
sici, che si di canto che di suono manteneva in. buon 
dato , affin d' introdurvi l'Opera. L'enfasi di, queisto 
nome, ricevuto dovunque ^. mojstt*a il pi^egio a cui sali 
subito qué$to spettacela . • , ', . . 

Non è dunque un' adulazione quella dei celekre 
P. Maestro Mslrtini , lo storico della jltaUisioa, ;quando 
scrìve , che il rinndvao^ntjo : della . Dranm^tUca dei 
Greci è tutta gloria; della Città di Firenze (3) . 
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(i ) Grillo Lctt. Tonu I. p.- 435. 

(2) Vedi una Lettera inseritii nel Temo IL delle Opere del 
nostro Doni. w 
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Qiiéét^ekgb non ;]K>tey*e8sér pm reto : i Fioren- 
tàm rkìbovaran la musica de' Grecia quella che fece 
tanti poiiiienli; non invontarm^ la inodema ^ depra- 
'Vasiqn^déll' antica . Questa reca lo stésso piacere ad 
"udirla 9 dtoe, il .filogofo di Filadelfia (i)^ che quello il 
quale provaci a vederle forze de' giocolatoiri edeVsal- 
totori di corda y per le cose difficili; che essi fanno. 
I ' tit>ppi abbellim^iti anno guastato la melodia e 
¥ al^mdnii^ y ' ed hanno ;&tto s} ^ che ai non professori 
piace pì]ì un Rispetto cantato da una contadina in 
un campo ; che un'Aria da un musico sul teatro. Ma 
il pregiudiiioA' insinua dappertutto . 
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SPEDALE DI S. MARIA NUOTA 
^E PKÓPORZIONE DEGL' I9BERMI 6V ARITI Cò' MORTI 
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onda tore di questo pio stabilimento fu Folco 
de' Portinari ; l'epoca della fondazione il 1:187. Ser- 
bonne la detta Famiglia il Padrcmato sino, al 1617; 
poi pQri*^aùAi^a passò nel Sovrano • Dapprincipio ne 
fu affidato ramministrazìone ad un Sacerdote quali- 
ficato j ma separatasi nel 1741* la cura spirituale 
dalla temporale, si potè senza offesa delle leggi £c« 
clesiastichc' creare un Commissario invece di uà 
ManfeigBore. : 

Il corso degli anni lo fece crescer di fondiy co- 
me dt comodi ;'Si vuole adesso che la sua entrata non 
sia minore di scudi 80. mila . Ai tempi del Varchi 
aveane 25. mila compresavi una limosina di settemi-' 
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l^no ài rdSy. si màalenDe. il. luo^^s^oiirÀstròb- 
ix>, eU il «uiiieffo delk leu» sìv8oaMffa 111^ 
dei malati y che questi ventaa obblìgatÀ.a i ìErthrj iperot- 
idif laiio tre e. quattro per . letto ( v) [ Dóppò* ^ il . idktto 
tempo» la fàbbrica fu accresciutd y e adorerà j sktiQ^ a 
quel grado che dìpresente si viede^ed in .cpni^e^4Ai9Qt«* 
«a- si accrebber le letta (ii)^ eie stlduM p^ fwyigg 
ordinarj> a segno, che passa questa pc^ il, priim^Sf)^ 
da le d'Italia, al quale si son conformatir i più i^p^ 
niati d'Europa . 

Arrigo Vili.. Re d'Inghilterra ne duniatidò il Piar 
no, prima di principiar la fabbrica di quel di Lon- 
dra. Parimente Ferdiaanda I.. Be de'Horaani , chie- 
stane una fidauone pevr servizio degli Spedali i| lui 
sottoposti, Tottenne pet opera del celebre Antiqua- 
rio Vincenzio Borghini. Negli ultimi tempi poi il 
Cammino ecbndmico i!luaYamente inventato per ser- 
vizio delle cucine, è stato da più parti richiesto, per 
adattarlo ad altri Spedali e Comunità. 

Ma r elogiò più > grande degli Spedali è la guari- 
gione dejgr infermi che vi concorrono, o per dir me- 
glio è lo stato de' mo|*ti combinato con quel c^ gua- 
riti. È però difficile poter sapere le somme esatte 
deUempi addietro. Il Landino nel suo Commento, 
ove parla dell'eccellenza de' Fiorenti ni, scriver che vi 
si curavano più di 3oo« persone un mese per l'altro; 

ma non éi dà il mimero^eorrispQiidenie de' morti. Da 

• ' j \ ■ . • ' • ' ' • ■ 

'•■ ■ • - ^ * ' :, . . . j . . 

' (i ) TargiQni , Aggrandimenti ec. T. IH. p. 36o. 
(2) Nel 1783. il totale nelle due Infermerie ascendeva a 
Bumero ia34- v. Reg^lànù ec. stampato in d^to anno pag. stS. 



uidndtn pacN» il Migttori patiando dell'antico Ci mi- 
tBlno^6aipacle«leI quale fu piantato la nuova branca 
dfilloL'8peÌGbl per fecbnne/e venendo al numero di 
qii^i^ che poteaìi^ esser morti in esso Spedale dal i^uo 
prinjcipìo sin a quél 1|eiiipo^ conchiude cosi: Noipe^ 
m </a un ùerto i^mputof^ fatto sui libri dello Spe- 
dide, pensiamo^di non c^ ingannar punto a dir che 
^ arripint^ a S6oi mila cOidaùeri ^ ceppiti quwi 
daUa forniamone sino al presente anno 1 6do y so^ 
nò anni 3g% in circa é ; ^ 

Questa somma ragguaglia poec^ìir di 918. morti 
per aano. E ^supponendo coi citato Landino y che ve- 
nissero allora nello Spedale ognanno 36oo infermi , 
yervebhéroa ragguagliaiteii morti circa' a 4- per cen-^ 
to; >somma che sarebbe in parte ipotetica, non di- 
scorda però molto dal insultato degk- ultimi témpi^ 
copiùnicatomi da valente^ medico ^secpndo il quale 
ascendono i nv^rti a 5. e quattro quinti per ogni cen- 
to dopra gl'infermi; 

y à un > conto reso del 1 789 , intitolato Nosogra- 
fia.(i) , dove si dà il numero dei malati venuti ai 
due Spedali di S. Maria Nuova e di Bonifazio j inoggi 
riuniti: ivi su],la somma di 4^4^ ; se ne danno gua^- 
riti in queir anno 3554 > morti 49 1> dodici per 
centinaio . 

Per conciliar questi dati è da notarsi , come nel 
conguaglio ultimamente addotto si danno solamente 
ìiiiportata i malati^ le cui infermità anno meritato 
patticolar^ descrizione 9 quegli^ attaccati da véro mor- 
hay laddove néll". antecedente ao^io stati consideraci 

(1) Fir. 1790. per Gaetano Cambiaci Jw'i^,,\ .,.'. 
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tutti grillarmi in matoa<j nonledeettuftti i ercmici, 

i cacliettici^ ed i purganti^ su^cjuaU la ìxiarte miete 
eon maggior riserva . Sicché/, penjuanto si può de* 
durre y il dodici per. ceoto sui malati veri di questo 
Spedale ^è la porzióne più ade^juata e<pm giusta. 

Queste idee di mwte non mi permettouvdi pa»^ 
sare iti silenzio il tanto celebrato Cimitero acoennato 
[ disopra y dentro del quale, aebben ristretto, do vét? 
ter capire i 36o mila cadaveri digiànomiiiati^ Era 
questo situato accanto alla Chiesa di S. lE^gidio^tut^ 
torà esistente in servizio dello Spedale, daUa< parte 
che guarda ponente. In fondo, dirimpetto ««airin^ 
gresso, vedevasi dipinto sul muro di mandel vFrate, 
e parte di^U' Albertinelli, il final Giudizio . Lé« jcnusa 
eran tutt^ coperte d'ossa umane accatastate in buon 
ordine, e tramecs^.ad esse di tanto in tantq alcuni 
vani a guisa di nipchie con scheletri interi . Di fqul 
venia chiamato il Cimitero dell^ossa, come De os^ 
sìbus fu cognominata in Roma la Cliiesa di S. ^alva^ 
tore, edificata dal Pontefice Leone lY. Dies) nostri 
quasi umbra era scritto in. gran carattere iulla» por- 
ta 'y ed in più piccolo una terzina del nosta^o maggior 
Poeta (i) : 1 h. ^ ; ;« i 

.„ Le [nostre cose tutte anno lor morte ; > ' - ' 
Siccome voi , ma celasi in alcuna , . < 
Che dura .molto y e le vite soi^ cc»te . >, ' 
Perognido ve cartelli ^ con sentenze; e motti dolenti ; 
perognidove tristezza • Qual oggetto per la musa jieU 
r Inglese/ Yèung ? Il nostro. ^ei*imia^ fu Mesa Castel* 
lano de^iCastellani , e sono i suoli verài eramai divid* 
gati . 

(I) Farad. C. XVI. V. 79. 
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Un' occhiata a questa Reggia di morte serviva a 
stuoter IVanilSEio^di ^qualunq-ae aorgoglioso mortale . 
Infatti i padri usavano condirvi i figli, per poter 
loro mostrar sul fatto qual sia il termine di nostma 

carne';: : - .. i-- .x O-^'ix 1. 1. . ^ ^ :» ilt^ . . > . ;;; • . ; ; . f > . . 

n . Secondo làìirelazioaie àél Varchi (i), un^altro 
t^antaggìò ne tin^se I9 Città nidstra , e fu quello^, che 
cerqandpsiiin^i tempo dell- assèdio; con gran premura 
il* salmtro pa:^ la Éibbriòaziioii .della polvere , la mag-> 
^ìor quantità potettesi avere dalle- sepolture di que^ 
sto luogo già qbbdndanle . 

Dis9nes8ò ìqueéto Cimitero si passò a seppellir nel- 
Taltro nuovam^te latto /dalla parte di tramontana, 
traile navate de' duei Spedali y dJ^gli^ uomini j e déllie 
donne. Ma F infezione 4ei ' ipettilenzìali miasmi obr 
bligò ad abbandonare ancor: qtte9M>, <^ome troppo pros^- 
simo air alloggio di. qùe'miséiakiU> che vamio colà a 
cercar salute. Quanto son tardi i passi degli uonliixi! 
Si persis(tè 90. anni i pirinia di( lósolver^i L Finalmen- 
te jiel 17 47*^^ coiniiiciò a itum'ulare nel nuoxro Cam- 
po Santo fuori di Portai a Pinti . > Ma questo -non era 
tanto distante d^U^ Citlà.,]<?he iUx>qualch^; st^to^ di 
cielo i yieipi.npn w. ri^^ilti^^qrp gli effluv j . f'u duur 
que inibitp n^l h^^4p> ^ dp iqyfl«itp tempo in poi il 
Cimitero di TtespiauQ . fu . .i,n4istib,taniente s^perto a 
tutti i morti della Ci^^i cqmps^^yi lo Spe^^iicc (?) ; , 

(i) Stor. Fior. Lìb.it. p..356. ^ * 

(*) Questo Campo Santo 'di' t^Spìand' è pure un opera di 
bènefìcenea d^li' I^nmertale- '&. Di Pietro i Leopolda à ^riokji 
della sua jliietta popolazionftdiiFir^iUB&k; ; n.i / , .ii 1; •.; 

' .. .\'' l •l'I.',.,. . S • t , . ; ! I • / ^ 
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E LATORI OI SCAGLIOLA 
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invitano a ragionar di un'Arte non à*guari per« 
fezionata.tra noi, i lavori di Scagliola che adornan 
le mura di que6t' Oratorio , e più Tartare fornito di 
due colonne finte di Verde antico , le quali per poco 
si confondon col Véro. Questo genere di Plastica, in 
cui s'irapkga la selenite, é specchio d'asino calcina- 
to, fu già comune all'Italid^ ed in special modo al* 
la Lombardia* Infetti F ornatista di detix) Tempio fu 
un Modanese per Home Carlo Ghib«rtoni , sul fini^ 
del secolo passato ^ Ma vecso la metà di questo l'Ar- 
te oingiÀ sull'Arno iM^mbianase, e si dovette ciò al- 
l' instancabile diligenza. di un Monaco Valombrosa- 
noy percome Eiurico Hugford^ fratello del rinoma- 
to Pittore • 

fino à lui sperano imitati i marmi e le pietre 
di qualunque sorta ; s'enin fatti paliotti da altare con 
arabeschi; e si eran formate tarvole di vario colore | 
per lo {^iù nero, coii carte geogràfiche e da giuoco, è 
con a UH scherzi a modo d'inganiio sài piano delle 
thedesime. I contorni si facevano a sgraffio, con po- 
chi più segni simili ne' ripiemi. Ma la degradazione 
delle tiiite totalmente mantcava ; e fu tutta invenzio- 
ne del detto Monaco. Cosi venne a crearsi un nuovo 
genere di Pittura, durevole, lucida, pà elegante. 
Quindi ilit^gi si faniioì vedute, di campagne^ fiori, 
animali, architetture , e figure • 

Nella Vita del B. Flammini, edizione del 1761, 
si trova di quest'illustre Religioso Rettore delle 
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Romitorìo delle Gelle^ nelle vicinanze di Valle Ombro* 

sa^ un Elogio latino, che conferisce molto all'istoria 
di che si tratta, e ch'io traduco cosi : Tu Foùo clau« 
strale consumi in continua applicasione ; e quantun- 
que le molestie, le quali accom|)agnano Tumaua vi*- 
ta, qualche Tolta te ne distrajvgano . Tu nonostante 
per r animo sollevare, a guisa degli antichi Aaac6» 
réti , in lavori di inano occi^ndoti, sei diveniitd 
eccellente artefice, anzi inventor di queir arte ^ per 
cui si contraffa la Pittura in scagliola variamente col- 
locata, e polita: così le tiie opere anno quasi acqui- 
stato la verità di natura, ali' uso de' più celebri di* 
pintóri; ed è per questo che il tuo nome risuona di 
là dalle Aipi. 

Allievo di questo Romito fu il Sig. Lamberto 
Gori , e diluì il Sig. Pietro Stoppioni , successiva- 
mente pensionati dalla B. Corte di Toscana, e de' 
quali esiston opere net palazzo de'^Pitti, e nella R. 
Galleria, f) 

Mi dispenso dal trattenermi^ sulla natura, esugU 
usi della Selenite, avendone abbastanza detto il noto 
Fisico Dott. Gio. Targìoni(i); ma non mi piaceli 
lasciare indietro la maniera di prepararla come Ulisse 
Aldrovando ne à scritto (2). I raffinatori dell'atte 
vi an fatto modernamente delle variazioni ; ma non 



(^) Altri hanno coltivato con successo questa graziosa imi- 
tazione della natura , e fra questi il Sig. Carlo Paoletti , cW 
tiene il suo Studiò lungo Tamo prossimo al Palazzo dei Prin-^ 
cipi Corsini. 

(i) Viaggi T. 3. p. 134. 

(3) Mus. Metal, p. 771» 

Tom. IL ift 
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potrasfii niegàise^ che air iugrosso la pratica ni«i(i6ia 

la stessa.' ^ * 

Inoggi, egli dice , alcuni artefici. Bolognesi pren* 

don quella specie di gesso ^ che chiamasi volgar- 

mente scagliola , e la pongono a cuocere in fonie > 

doTe a piccol fuoco si trasmuta in hianchissima calce. 

Fatto ciò passan per ìstaccio. diligentemente questa 

polvere ; poi ne &nno un impasto con colla da do* 

ratori, ed introdottivi colori a tor gusto y ne forman 

tavole e colonne , levigandole colla pomice , e fre* 

gandole con cera e ferro infuocato ; finalmente con 

un feltro passato sopra con forza danno loro il lustro. 

Altri invece di cera , adopran olio di lino bollente. 

Per fissar T epoca del rifiorimento di quest'arte^ 

è da notarsi^ che il P. Hugford , nominato disopra ; 

£ni di vivere nel 1771 > in età di anni 76. 

CASA .DEGIil SPORTI IN VIA DELlV ORIVOLO , 

Il ■ < 

LUOGO DI FONDAZIONE DELL'ACCADEMIA 

» 

DEOJ;! APATISTI 

.» 

abitava questa Casa V Avvocato Agostino Coltel- 
lini ^ persona di Lettere, ed amico deV letterati^ 
quando fondò, a benefizio della vari^ dottrina ed 
erudizione, queir Accademia che si è conosciuta sino 
a' di nostri col nome greco degli Apatisti , che non 
altro suona che spassionati ( i ) . La sua impresa era 
quella dello specchio piano , col motto preso da Dan- 
te • Purgat, C. 35. Che la figura impressa non tra- 
smuta . Il Capo deir Accademia avea titol d'Apali- 
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(i) Salrini Fasti Cfn^- p> SgS. e segg. 
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sU Reggente ; e doveva o^ni socip prender dal pro- 
prio il lìòme anagrammatìico ; il qoal uso poi si di« 
snietee. Ostilio Contalgeni era il nome del Fondatore. 

Cominciò quest^ Accademia da una conversazione 
di giovanetti usciti dalle scuole delle Umane Lettere, 
ì quali si adunavano in casa del Coltelliui , perlopiù 
nelle sere d' invecoo; poi prese forma nel i633 , e 
b' aggrandì ^ e si nobilitò maggiormente , quando 
mancato il suddetto Avvocate nel 1693 , il Sovrano 
nie prese la protezione • Fu allora che dalle domesti- 
che pareti di un privato passò nel pubblico studio 
fioi'entinó^ antica sede della Sapienza Nazionale^ in 
consorteria colle altre due^ la Fiorentina y e quella 
della Crusca. Finalmente con queste insieme ^ni 
d'esistere ( i) ; 

Niuno argomento era escluso da quel Letterario 
trattenimento; e vi si leggevano erudite Lezioiìi , 
Orazioni Toscane e Latine , Cicalate^ e Poesìe di va* 
rio genere •* Si proponeva dipiù in ogni sessione uno 
o più dubbi dall'Apatista Reggeiite , e si risolvevano 
netta futura • I Qiscorsi deir Ab; Ahtommaria Sal^ 
vinì^ la pritnà volta impresisi nel 1696 , e poi seguii 
tati sino al terzo volume nel i^SS ^ appartengono a 
quest' esierckto ; il quale più tardi prese nome di 
Giuoco del Sibillone , proponendosi e sciogliendosi 
in voce i dubbi nella stessa sessione • 

Un giovinetto di pochi anni saliva in cattedra ^ 
ed era denominato Sibilline ^ ossia Gran Sibilla . A 
lui s' indirizzavano i dubbi ; e poteali propor chic* 
• La Sibilla rispondeva qual Oracolo una sola 



(I) Vedi T, I. pag. 167. 
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parola ;..ed eia impegno de' due intapetri > sedenti 
ai lati dpUa ste^fia cattedra , di scic^liere il dilbbioy 
e nel tempa stesso dimostrare, che la parola della 
Sibilla era appunto quella che ne poneva in chiaro 
la soluzione . Di qui prendeva T aria di «giuoco . 

Un esempio ne darà meglio T idea ; Trai molti 
eh' io potrei addurre , preferisco quello , che narra il 
Goldoni nelle Memorie della sua Vita (i),e che 
iservirà intanto a &r. conoscere , qual concetto ne mb^ 
bìano avut0 i Forestieri . . 

Carlo Goldoni il restiiuratore del Teatro Italiano^ 
transitò per Firenze uell' inverno del 1.746; e con-» 
dotto a passar la prima sera air Accademia degli 
^patisti , ne fu ai contento , che fin sulle rive della 
Senna non ne perde la ricordanza . .Data dunque 
\ idea 4^ detto giuoco, passa a dar puntual rekzio- 
pe di>qUello a culai trovò predente, con queste pa^ 
role: , . . „ ^ ^ ' 

Per far conoscere al Lettore luDL^dove può giunger 
r immaginaiùoiie e l' ardire di uno spirito italiano^ 

rendo qui conto della questione^ della risposta ^ e 
della spiegazione , della quale io ^§so lui testimone- 

L' interrogatore^ che era forest^ro come me,, pre- 
ga la Sibilla d' aver la compiacenza j disdirgli: Pcirchè; 
le donne piangano pù spesso, e più ^cil^iei^e de- 
gli uomini? La Sibilla pronunzia in risposta ki vocq 
Faglia \ e X laterpetre, ipdiriz^aiib^a i| discor^.alDu- 
bitaute, sostiene che r Oracolo n^ |]j9^v!e^5era nà 
pjù de9Ìsivo, ne più sodisfacfeq^^ . . 

Q^ej5to dotto A.cc?idemico, cjie.pi^ ^|i. Abate di 

(0 Tomt J. cap. 53, Paris 1787^ 



circa 4^. anni (i)^ grossa e grasso con una voce so- 
nera e grata, parlò per tre quarti d'ora. Egli fece 
r analisi delle piante molli y e provò che là paglia sor- 
passa le altre in fragilità , passò dalla paglia alla donn 
na; ed epilogò con prontezza e chiarezza eguale una 
specie di saggio anatomico- del corpo umano . Spipgj^ 
ìsa, scMTgente bielle korìme £n' attibo i sessi.; prirò > la 
delìcateztisa disile 'fibre neirut)o, e la tesibteàza^neli 
]f akro ; e finii con = un gra^iosoi laoixtplmiéntó slle<Ba4 
me,- che vi^ assistevano^ dando la prerogativa della 
smisibilità alkideboleézsi, e tèjoendbsi ben lungi; dal 
parlar deLpiantoiionilaturaie.t;, . ^ j; vi 

Non si <ptiò>' libare a qubslo trattenimento il ti-^ 
tdad'ardimehtosoy cornei IbioUama il Gcddoni,!ma 
da un'altra parte serviva a^ ,mettèr glSngegui a ci^ 
mento, sollecitarci, farli conoscere. Molti de^ nostri 
Letterati seppero gradò de^ loro l avanzatnenti Hì que- 
sl'AqcadéAiiai, trà^uali Jl confessa di 3e stesso il 
Menzini iriiuna Lett^a air^Ab. Saltini (i)* Il Lami 
fii 'qui conosciuta, apprezzato /e quindi scelto Biblio-» 
tecario della Casa>Riceardiv £fent'àltri se ne poti^eb-« 
ber citare;- ma a qual JuiDpor?iIlSilnll€»e fini<appuntè 
quando dowa^prittiDipiaiej^ì nelisecolo deir Ensi^loi* 

pèdia. L' :'.:^j cniJ^^Miii'^hii*. !...( ììì li,-: •> . j . h\.^ì 

4 

r •' 1 I • , • « f 

i.,i(aji Vedi *Mmiii>€fm$ol^u y ...' ^ *- . .. .i;-..; i 
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tjLhAZZO PE^ VALORI > IflIOGQI ALTOI^Tty 
ft SERIE ;0* «OMINI iLUfSTRt 
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1 Pojpolo clie si lascia pia trasportar dagli occiii del 
coipp, che da quei della naente aell* osservare , chia- 
ma <volgarmeiite quésta &fabrica il palazsÈo de^Visacd, 
perchè k sua facciata presenta uu ornato straordina- 
rio' a tutte le ialtre> in certi Teranini di mezzo rilier 
▼o in marmo ) situsUi lie' sodi tra finestra e fineslta^ 
e rappresentanti Teffigie di più Uomini Illustri Fìo-r 
rentini. La Casa ^a.g^ di Rinaldo degli Albizi^ e 
paiaò a titolo di dote> nella famiglia ^Valori ^ hi quale 
nella Repubblica e adi^Principato ebbe de' soggetti 
di merito parecchi v»'^ quali rènde giustìzia la nostra 
(Storia (i). . rv • .-.\ , . • 

IliSeu. Baccio di (Eilìppo Valori > Cavaliere del- 
l' ìusigne Ordine diS^ Ste&oo P. e M> Ccmsigliete 
intimo del Granduca .Ferdinando I. > e R. Bibliote- 
caiìo della Libreria Mediceorl^urenziana^ fu ubò 
de* più, distmti * Siccome egli era amante molto delle 
Lettere /cosi) amò ancóra i Letterati viventi ^ e de' 
trapassati ebbe a cuòre la' «memoria ed il nome« i^g^ 
giungasi che egli era inteudentissimo delle . Belle 
Arti , e come tale presedé alla nostra celebre Acca- 
4emÌ9 del Disu^gi^Oj^ iii qualità di Lupgptenei^te . 
Quantunque io potessi dar di questp iiairaUere ini 
modello degno d' imitazione yvagìoiiando a lungo 



(i) Vedi r Ammirato nella prima ed onloa parte dell' Opera 
intìtolaU yy delle Famiglie Fiorentiiie » e il X. IL dei Ri- 
tratU ed Elògi degfi Vgmiai lUuitn Toicani . 



delle ««é rare doli ; Dònostante ó detto assai pef di- 
mostrare qual genio il determinasse^ in ampliando 
la tua casa -paterna y ad abbellirla così : Movemur 
enimy nesció quo^ pttcto locis ipsis, in quibus eùrum 
quos diligimus aut ^dmiramur, adsunt ipestigia (i). 
^ Filippo Valori suo figliuolo y prese motivo da 
quest^ ornato^ poco inteso comunemente per la dif- 
ficoltà di leggere i caratteri , da cui ciascheduna delle 
figsre è accompagnata ^ di scrìvere un Libretto assai 
raro , per mezzo del quale si avesse in Compendio 
la notizia d' ognuno de' soggetti Tappresentati (3) v 
Adunque^ secondò che egli ne retide conto ^ , sono i 
detti Ritratti^ venti in tutti ^ in quattro classi di- 
stinti : néir andito / V Arcivescovo, & Antonina, S. 
Filippo Neri', inaestro Luigi Marsilio il n^agnificó 
Lorenzo de* Medici > ^e BarloL Cavalcanti ; nel prini'^ 
ordine sui pilai^xi di fuori ^Acbursip, Torrigiano Ru^ 
stichelli detto de^ Valori^ Marcio Fìciiio, Dona lo 
AcGiaiuoli,' e Pier Vettori; neiròitlin di mezzo ^ 
Amerigo^ Vespucci, Leoh Batista Alberti, Francesco 
Guicciardini /Marcello^ Adriani e Vincenzio Borghi^ 
ni; nelPordindiso]^, Dante /Petrarca, Boccaccio^ 
Mess. Gio. della ^sa^ e Luigi Alamanni. 

Un eitladiho sì benemerito delle glorie della sua 
pàlrk^^'^tfvb^'llegno di aver lui stesso ui^ tributo 
dalla ricoaoscekiaa^ dé^'^ucce^sóri ^ La virtuosa Dama 
Virginia Aidinghelli y ' -che resiò^ vedeva dì lui > nel 
1 606 , glielo rese in un Busto lavorato in marmo da 

^ '{O eie. ae*^Ieg.'L^L'^'"-^" '^^"* '"^ ''' "v'-- • •- : 

(1) „ 'termini di mezzo rilievo e d' intera dottrilià tra §11 
archi di Càsà Valòiri ; In Tìifenze i^^'^^r Ctisi6£àw^M 
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Gio. Gaccini > e: attuato nel vestibulo deUa stnsa G»- 

sa > eoa Iscria^ione . 

La Storia del merito della Nazione Fiorentini 
non rimase però jssaurita per i soggetti illwtri che il 
Valori prefi»*i nell'ornato della sua Casa. Ve ne sono 
degU anteriori e :de^.posiérÌ0rì non pòchi ^ vale a dire^ 
vi resta ancor materia per 1' abbellimento di altri 
édifizj • Che ' mai vi >salnebbe> a seguitiir quest' idea ? 
Gli antichi^, e specialmente i Greci, eransi quasi 
fatta una legge di dar questo: premio. alle virjluoie 
anioni de' Cittadini i Tutte le^ strade di Atene eran 
quasi piene di Riteatti in foggia drCa^mi, o Termini 
come sòu questi (i)* , !; ; 

La nostra Repubblica si jdionformò ad Atmie anco 
in ciò, perchè confòrxàe altresì: era* la natura del . suo 
Governo. Non solo;iil Duomb «d' iii> & Croce si col- 
lodaron le irom^gins^de^U uomini viùN;u6si^ o dipinte 
odi riUevo; i)Éa aabiolldfpi^ seine vedevano neilare- 
sidensa o casa del Proconsala ; di che ci à. conservato 
la notizia Fra iDom^có da Corella Domenicano, 
nella sua bella iDescrìsicmb Adi. Firen^ie u versi tati- 
Ili (a), Intendevasi^aarolld ,xhei la pompa più gran^ 
de e più giubba ichk. lish Città postsAn presentare agli 
occhi de' fiirestieifià. jè kiserie de' loro benemeriti Cit- 
ladini ; pm* questo isib canile port^^ della :iM>stra ^Gitlà 
ai. ttdvAvanoi i IcItol ìnterattia Jtooo^di i^a^tol^ 
dei Ri^i^tichiy OmiTot )FÌQrentin9 ; Iti à. «Noti^f ▼atoi dìli- 

(t)Corn. Ifép. in vita Alcibiad^plfm* ^l^. Admmit 



/(2}^)ngreidior^c^;5a dignam Pi^Ksonsulis aubm. 

In qua magQQnm «unt simolacra Tiram^ 
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gentemeirte il formale di mólte dielle nostre fabbri- 
che delineate a penna ^ siccome alavano uéL 1.400 (1)9 
€ per suo mezzo: isi è potuto sapere , che traile iStatue 
da hii^^védùta^ erai quella di Glaudìano> supposto 
da alcuni Fiorentino^ all' ingresso della porta »^ Ro- 
mana yDantip alla porta a S. Gallo^ Petrarca alla porta 
a S. Nioctilòy Boccaccio alla poitta a S. Fridial^.^^2a^ 
Dobi dft Strada alla porta alla Croce ^ Arrigh^ltQ d«i 
Settimello ali» iporta a Fa^za> Goluccio Saluitativ^ilq 
porta al Prato ^ Lioi^rdo" Bruni alla portai alla Gì ib 
stizia ^ e 'Carlo Marsnppini alla porta a; S; Gio%io. 
Ii^ messii degl- Illustri era forsejpiù c^jpiosft!ne'tem|)i 
gìà> perchèttovavasi più ccAtivata e più favorita dal* 
k' pubblica riconoscenza *. InDanzi alla Yirtù è il su^ 
dore^ dì(sse Esiodo ^ e parò chi batte iquellaStBadaià 
bisógno d'incoraggimento . > ^^ *) > ; ; - %; 

i ' ^ ■ ! . . . . I ? ■. i ■ • 

> . ì>AI>JI21^0iDl MESS. OU€(LÌELMO UE^PAZaiy ^ 

U V ) £ GONGlUIULtlCOIiTRO 1 MEbscrì . ?<> 

'olorosa ' 'ihèóteHì» di ^ raigi^are > ne- p^e ^ V^ iistoria> 
all' ai^^to^ di iqufésta fabbriéra y aikichissìma abìtaw 
ei(Nie^di Dna famiglia mca^e^potentje; ma iiiel tempo 
ste^o miemòriq func&ta-di<>sit<dgi, di sùppliz;^, dilesil) 
e di rivòlumnì . InshiezzD^Wlftnti attesta tivdi Scrit-^ 
tari d^gtaii età ^ sarfbbeben strano il j^rejtender ora y 
che la Storia gettalise^^^ii v^lèi «ullà taiktb éelel)i^* 
eongkira' 4^11sÌ fòmigiia^Pa^ìKi contro quelb^de' Me- 
dkiy giàpri»eip}ànt« a sigiiitìréggiaré. Gli annali an-^ 

• (1) Aini.ilV. della ! Cdlttmb. <{^f £t; ^ -^^-^à i;i. , 
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Cora delle altre RépuUblicbe non soù privi ^a^atto di 
fiitli simili^ da cag^ioni parimente simili derivati. 
L' ambizione del primato si è sovente masdberàta in 
amor di libertà, gli odj priviiti de' Cittadini si spb 
confusi con la vendetta della pubblica causa, e ]a 
preppténza si è presentata in abito di giusi:fi&ia e di 
selo. Questi apparenti titoli anno sedòtto il cuor^^ u* 
mano^ lacile sempre a soccombere in Vista delpro- 
prio interesse, e si è veduto albra armalo il bràccio 
de^ vantati Bruti, alla pél*(ictia e al tradimento.. 

Non vi à bisogno di cercare oggigiorno ia qual- 
che angolo delle Librerie la rarissima edi^one del 
Commentario latino di Angiolo Poliscano sulla con- 
giura de' Pazzi, storico : cbntemporaneo, e p^r la fa^ 
Hìiiiarità che aveva còlla casa Medici, testimone in 
gran parte. L'elegante ristampa-cheiini^ fece in Nà- 
poli il Marchese Bomba, è per le mani di tutti • Av- 
vi dipiù aggiùnto .i contesti. dd altid Seiùttori, Nic- 
colò Valori, SQrc.Ga(rloGiavaiEUÙni,:Belfredello degli 
Strinati^ Niccolò Macchiavelli , Raffaello Maflei, 
Monsignor Paolo Giovio e Scipione Ammirato, cbe 
concordàn totti^neUa ^sóàtaiisi^i del &AiQ , e» ^ue lUu- 
sèraiiio a vicenda le. circiotstànte^ Non resta a me che 
^ceglierùe luuo ; pi^fei?is6Qi>tdlpQq|ieil.Mdcchia velli , 
perclìà ^èssendo Segr^riou'jdelk^ ^Acfpnbhliea > potè 
profittarne, oltre lo,isqritto.%del PolizianaffdjB^i^dòcu- 
meilti del p»I^hlicQìÀrdìiviiò> fe'pwchèiuiij^ 

degli slati finis^^OQ Ì4ì(Wfitig|it^#,vf vp iZ/iciii [ 

.,, Av^vtt Giov, dft- P4RW J)epi ki^Ue ili figliuc4a di 
Gi9. Jl^rronleij^ i|QB(io^k^l^iii3wq,ilè|^iHiefe 
essendo morto, alla sua iigliuola (non avendo egli 
altri figliuoli ) ricadeiAiUp.t&IaiSidiméià) Garla.iùo lii^ 
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potè occupò parte di quei benr^ e Tenuta la cosa in 

litigio^ fu fatta una legge per virtù della quale la 
moglie di Gio. de'Pa«zi fu dell'eredità di suo pa- 
dre spogliata^ e a Carlo. concessa ; la quale ingiuria i 
Pazsi altutto dai Medici riconobbero . Della qual cosa 
Giuliano de'Medici molte voke con Lorenzo suo fra^ 
fello m dolse, dicendo com'ei dubitava, che per vo* 
ler delle cose troppo , non sì perdessero tutte . Non* 
dimeno liOrenzo caldo di gioventù e di potenzia yvor 
leva a ogni cosa pensare y e che ciaseuùo da lui ogni 
c^osa riconoscesse «Non potendo adunque i Pazzi con 
tanta nobiltà e tante ricchéi:ze, sopportar tante im 
giurie, cominciarono a 'pensare come sen^ avessero a 
vendicare.,, v 

„ Il primo che mosse alcun ragionaménto con<* 
.tr' ai Medici, fu Francesco « £ra costui più axiimoso 
e più sensitivo , che alcuno dogli altri, ^ntoch^ de- 
liberò, o.d^ acquist^ir queU4 che gli mancava, odi 
perder ciò ch^egli aveva • £ perchè gli èrano in odio 
i Governi di Firenze^, viirefi^ quasi sempre a Roma^ 
dove assai tèsolo, secondo ilf costume dei Mercat?^nti 
l'iqren tini, IM Vagliava vCjpiérchè egli era al Conte 
Girolamo (i)atnicis8Ìtno, ai dolevano costoro spf^o 
ruilO€onr)siUro de- Medici. Tantoché ^doppo molte 
doglìàila^ verniero a ì*agionamento,'^om*ègii era ne* 
cessano a voler chQ l'uno vivesse ne' suoi Stati (a), 

(i> U Conte Ciii^òlartiò tliai^o*/ nipote di ÌHipà Sisto IV. 

allora regnante. ^ - > liia i 1 1 [ -- ; 

(a) L'istoria cfeU' Àihhìirkè ^1 liTiiìo XXIV. ti dà qUal- 
che «làm^ sopra' di ciò : ,/ L'odio dei Parpa trkssc^ óHgi- 
ne dair aiuto ).i'e?.tàto dà Loìtchìéo a b^idcblò Vitelli, e da'con- 
forti dr! Con tfe Girolamo Hìaa-ìofiuo'ìiipote^ il iquale sapcn- 
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i6 lialtro nella sua CSttà «iburo^ mu taralo stato di Fi* 
xeni%i il dbe seiuBa^a morte di Giuliano ledi Loreiii- 
jBopensaroao noapótei»se fiirsì< Giudicarono che U 
Papa 9 ^e il Re facilmente yi> acconsentirebbero ^^pùt- 
cfaè^ air uno e airaltri>}|à j[nosti1a{$sc la) filcUità ideila 
<ic^%i. Essendo adunque! caduti in quest6'pènsiisriO; có^ 
municarono .il tutto €on Francesco Salviiiti > ArcÌTe«' 
scotn. di^Pisay il quale per^ esser^ ^ ambi;i^so> ^ìe di 
pocoitempo. stato offeso da'iMedici (i)^^* volentieri vi 
cojEicórse .: Ed: esaniinando fra. loro< qui|3llo jusae d% fa- 
re ,idelil>erarono(. perchè la cosa più giatlm^nt^ sue* 
cedesse i.) di Mtiji^ .nella lojo-v^loi^^tài M. J^^c^ 
d^'Pazj&i^ senzajiL spiale non credevano poter cosa al* 
cuna operare.. Parve adunque che Franqe^^^id^'Paz^ 
zla^questo effetjtoàndasae acFirenze» e V ArdY^sco- 
iifO)eiflil(MQÌn^:au£(W)rd pcA 9$^^r col Pa-^^ 

pa!^ quando |)s^i»s^e tém)poi dicom«iJad<pai*gliene? ^ ; 
:> (^^Tmv4Pran9e^o>MésiFi bcopo pù ri^ 
pi&udiira^noft iyi^he V!0luto> e ifattplo intendere 
a ftoixta ^ ^^jpeMQr^i;bp bw(gQa^ser»iii^i4re autoritài 
à.disporlói d(>ndm^<lQ^QÌte»>09o:> e il jCbnte ogni 
cosa > jGrio. Ba1«ist£t' da . A^nitesec^o > . coi]^pl[itiere del 
PajHt;^ cpm^nioaxicino • Questi era stiniatoi assai nella 
guèrra ^e aLQoWéie al Papa obbligato ( i) - BfQpdi-f 
menovot^ilifola, icosa es^ei^ , dii^cile e; pericolò^ ; 

do, che Lorenza ayeva £ìtto ogni opera che Imola, dopo 
th^ ^ìypnc^tp'Wé Gia^aJuo,%t^t^a Ta,d%o JVEanfredi, pre- 
yenìsse in potere de' Fiorentini ec. „ i i, . . 

' ^X^ Pfr^ ji ^aj^ j^apsip^ i^i^suo Arciyescoyado •/ 
; (t^)^ Sieo^n^o (i^ |ScrÌT^ il ^Poliziaiio^ l'impresa riposi 
priiici{»pljn[ient)^;SO]gra di lui; e,^ppafisce anche daU$t si^a Conir 
fes^jiqile .j5<an)p^ta^trai ^^ocon^nti, dal March. Somba . 



i ^pudi pencoli e difficoltà rAroiveseovo »' iiigegna^d^ 
spegnere , mostrando ^U aiuti i^ phév il Papà e il Re 
fareU^ero all' impresa ; di più gli odj clie i cittadini 
di Firenze portavaiioaiiilViedicl ; i parenti , chéi Stfl* 
yi^ti^ e i Pazzi si tirayaao dietro ì; la facilità dell^ 
an^mazzargli y per andare per la Città senza compa- 
gnia e senza sospetto /e dipoi morti che fossero ^ la 
facilità dì jnuiai'e lo Stato .' Leopiali cose Gidvan Ba- 
tista inferamente non crederà yt come qfuello^ che dal 
molti* altri Fiorentlle lavev^ uditdr> altrimenti par4 

lare ;'„ ..•;. '^ ' .'i r.\ "; ■ :< .1 * ) :> • < ^ 

yy Mentirechè si.stavaiià questi ragioiianietiti e 
pensieri^ occorse che >il (&g«> (Carlo di Faenza si am-^ 
malo y talché si dubitava della morte. Parve pertanto 
air Arcivescovo e al Conte y di avere occasione di 
mandar Giovàn Batista^ n Firenze, e di quivi in 
Romagna sotto colore : di riaver certe Terre y che 1 
Signore di Faenza* gli occupava. Commesse pertaiìtò 
il Conte a Giovan Batista parlasse ccm Lorenzo > e da 
sua parte gli domandasse consiglio > come nelle cose 
di Romagna s' avesse a governare; dipm parlasse 6on^ 
Francesco de'Pa^zi , e vedessero insieme di disporre 
M ess.. Iacopo de' Pazzi ai seguitarne la loro volontà • 
£ perchè lo potesse con Tautiockà del Papamqovere^ 
voliera avanti alla partenza parlasi^ al Pontefice , il 
quale fece tutte quelle ofiEbr te. potette maggiori rii 
benefizio, deir iiiipresa . ,, j .. -J 

,/ Arrivato pertanto Oidvàn Ba tista a Firenze 

parlò con Lorenzo, ^al quale fu umanissimamente 

ricevuto^ e nè'consìgli domandati saviamente e amo^ 

revolmente eonsigUato ; tantoché' (ìi^veln Batista né 

prese ammirazione^ parendogli aver trovato altr' vo- 



mo, che uoa gli era stato mostro , e giadìcoUo tutto 
umano, tutto savio ^ e al GcMite amicissimo • Nondi- 
meno volle parlar con Francesco , e non ve Io tro- 
vando ( perchè era andato a Lucca ) parlò con Mess. 
Iacopo, e trovòUo nel principio molto alieno dàlia 
cosa . Nondimeno avanti partisse , Tautorità del Papa 
Io mosse alquanto, e perciò di^se a Giovan Batista, 
che axulasàe in Romagna, e tornasse, e che intanto 
Francesco sarebbe in Firenze , e allora più partico- 
larmente della cosa ragionerebbero . Andò e tornò 
Giovan Batista, e con Lorenzo de' Medici seguitò il 
simulato ragionamento delle coee del Conte, e dipoi 
con Mess. Iacopo e Fi^cescò de' Pazzi, si ristrinse, 
e tanto operarono, che Mess. Iacopo consenti all'im- 
presa.,, 

,v „ Ragionarono del modo : a Mess. Iacopo non pa« 
reva che fusse riuscibile, essendo ameudue i Fratel- 
li in Firenze, e perciò si aspettasse, che Lorenzo 
andasse a Roma, com'era fama che voleva andare, 
e alloi-a si eseguisse la cosa ; a Francesco piticeva , 
che Lorenzo fusse a Roma, nondimeno, quando be- 
ne non vi. andasse, affermava, o che a giuoco, o in 
Chiesa amendue i fratelli si potevano opprimere; e 
circa gli aiuti forestieri, gli pareva, che 1 Papa po- 
tesse mettere genti insieme per l'impresa del Castel- 
lo di Montone, avendo giusta cagione di spc^liarne 
il Conte Carlo, per aver fatto tumulti nel Sanese e 
nel Perugino; nondimeno non si fece conclusione, 
m non che Francesco de' Pazzi e Giovan Batista 
n' andassero a Roma , e quinci col Conto e col Papa 
ogni cosa concludessero • Praticossi dinuovo a Roma 
questa materia, e in @ne si concluse ( essendo Tim^* 
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presa di montone risoluta ) che Gìovan Francesco da 
Tolentino soldato del Papa n* andasse in Romagna y 
e M. Lorenzo da Castello nel paese suo y e ciaschedu* 
no di questi con le genti del paese tenessero le loi*o 
compagnie a ordine, per fare quanto dall' Arcivescovo 
de' Salviati , e da Francesco dei Pazzi foisse loro or- 
dinato ; i quali con Giovan Batista da Montesecco se 
ne venissero a Firenze, dove provvedessero a quanto 
fosse necessario per Y esecuzione delF impresa , alla 
quale il Re Ferdinando , mediante il suo oratore , 
prometteva qualunque aiuto . „ 

Venuti pertanto T Arcivescovo, e Francesco de Paz- 
zi a Firenze tirarono nella sentenza loro Jacopo di 
]V|esser Poggio (i), giovane letterato, ma ambizioto^ 
e di cose nuove desiderosissimo; tiraronvi due laco- 
pi Salviati, l'uno fratello, Taltro affine dell' Arcive- 
scovo; condussonvi Bernardo Band ini, e Napoleone 
Franzesi, giovani arditi, e alla famiglia de' Pazzi ob- 
bliga tissimi . Dei forestieri, oltre ai prenominati, 
Mess. Antonio da Volterra (s), e uno Stefano Sacer- 
dote (3), il quale nelle Case di Mess. Iacopo alla 
sua figliuola la lingua Latina insegnava, n'interven* 



(i) Cioè di Mess Poggio Bracciolini , Storico Fioreptino e 
Segretario della Repubblica . Iacopo il figlio tradusse in To- 
scano la Storia scritta latinamente dal padra , e fece altre 
cose di Letteratura. 

(1) Antonio di Gherardo Maffei dì Volterra, Scrittore Apo- 
stolico odio ductus veteris in Volaterranos injuriae , scili- 
cet depopolationis anni i4i 7. Scrive RafiF. Volterrano Geogr. 
Lib. V. 

(3) Piovano di S. Gio. Batista a Montemurlo , dove i Pazzi 
avevano ed anno ancora i loro effetti. 
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nero . Rcfnato de* Pazzi ^ uomo prudente e g^vé^ecke 
ottimameate conosceva i maK^ che da simili impre^ 
se nascono, alla Congiura non acconsenti, anzi la 
detestò ; e con quel modo, che onestamente potette a- 
doperare, T interruppe. „ 

Aveva il Papa tenuto nello Studio Pisano a im- 
parar Lettere Pontificie Ra&éllo di Riarìo, nipote 
del Gpnte Girolamo, nel qùal luogo ancora essendo, 
fu dal Papa alla dignità del Cardinalato promosso. 
Parve pertanto ai Congiurati di condur questo Car- 
dinale a Firenze, acciocché la sua venuta la Con- 
giura ricoprisse ( potendosi tra la sua famiglia que- 
gli Opngiurati, de' quali avevano bisogno, nasconde- 
re ) e' da quello prendere occasione d'eseguirla. Ven- 
ne adunque il Cardinale , e fu da Mess. Iacopo de' Paz- 
zi a Montughi sua Villa propinqua a Firenze ricevu- 
to. Desideravano i Congiurati d'accozzare insieme, 
mediahte costui, Lorenzo e Giuliano, e come prima 
questo occorresse, ammazzargli. Ordinarono pertan- 
to convitassero il Cardinale nella Villa loro di Fie- 
sole, dove Giuliano a caso, o a studio non conven- 
ne; tantoché tornato il disegno vano, giudicarono, 
che se lo convitassero a Firenze di necessità ambe- 
due vi avessero a intervenire. E cosi dato l'ordi- 
ne, la Domenica /di 26, d'Aprile, correndo l'anno 
1478, a questo convito deputarono. Pensando adun* 
que i Congiurati di potergli nel mezzo del convito 
ammazzare, furono il sabato notte insieme, dove 
tutto quello cUe la mattina seguente si avesse a ese- 
guire, disposero. Venuto dipoi il giorno, fu notifi- 
cato a Francesco, come Giuliano al convito non in«- 
terveniva. 5, 
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^^ Pertanto dinuovo i Capi della Congiura si ra- 

cLtmarono e concluserp^ che non fusse da differire il 
mandarla ad effetto^ perchè gii era impossibile (es- 
sendo nota a tanti ) la non si scoprisse. £ perciò 
deliberarono nella Chiesa Cattedrale di S. Reparata 
ammazzargli, dove essendo il Cardinale, i due fra- 
telli secondo la consuetudine converrebbero . Vole- 
vano che Giovan Batista prendesse la cura d'ammaz- 
zar Lorenzo; Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandi-* 
ni, Giuliano: Ricusò Giovali Batista il volerlo fare, 
o che la familiarità che aveva tenuta con Lorenzo 
gli avesse addolcito Tanimo', o che pure altra cagio- 
ne lo movesse: disse che non gli basterebbe mai Ta- 
n imo commettere tanto eccesso in Chiesa, e accom- 
pagnare ir tradimento col sacrilegio; il che fu il 
principio della rovina delF impresa loro; perchè strin- 
gendogli il tempo, furono necessitati dar questa cu- 
ra a Mess. Antonio da Volterra, e a Stefano Sacer- 
dote, due che per pratica e per natura erano a tanta 
impresa inettissimi. Perchè se mai in alcuna fac- 
cenda si ricerca T animo grande e fermo, e nella 
vita e nella morte per esperienze risoluto; è neces- 
sario averlo in questa, dove si è assai volte veduto 
agli uomini nell'armi esperti^ e nel sangue intrisi^ 
l'animo mancare. „ 

„ Fatta adunque questa deliberazione, vollero il 
segno delloperare fusse quando si comunicava il Sa** 

cerdote (e) che nel tempio la principal Messa cele- 

i .■ .- • • 

(i[ Altri an détto quando il Sacerdote celebrante spesava 
l'Ostia; altri all'elevazione. 

Tom. IL i3. 
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brava, e che in quel mc^zo TArciT^Co rade' $al via- 
li y insieme co' suoi , e con Iacopo di Mess. Poggio , 
il palagio pubblico occupassero, acciocché la Signo- 
ria, o volontaria o forzata ( seguita ^che fusse de* due 
giovani la morte ) fusse loro favorévole. Fatta questa 
deliberazigine se n' andarono nel tempio, nel quale 
già il Cardinale insieme con Lorenzo de' Medici era 
venuto. La Cliiesa era piena di popolo, e l'Uffizio 
divino cominciato, quando ancora Giuliano de' Me- 
dici non era in Chiesa (i). Ondechè Francesco de' 
Pazzi insieme con Bernardo alla sua morte destinati, 
andarono alle ^ue case a trovarlo, e con prieglii e 
con arte nella Chiesa lo condussero. 

„ E cosa véramente degna di memoria, che tan- 
t'odio, tanto pensièro di tanto eccesso, si potesse 
con tanto cuore , e tanta ostinazione d' animo da 
Francesco e da Bernardo ricoprire . Perchè condottolo 
nel tempio, e per la via e neiia Chiesa con motteggi 
e>giovenili ragionamenti T intervennero • Né mancò 
FrimcesGO , sotto colore di carezzarlo, con le mani e 
con jle braccia stringerlo, pey vedere se lo trovava, o 
di corazza o di altra simile difesa munito . „ 

„ Sapevano Giuliano e Lorenzo l' acerbo animo 
de' Pazzi contro di loro, e come eglino desideravano 
di torre loro l'autorità dello Stato; ma non teme- 
irano già della vita , cOAie quegli ch^ credevano , che 
quando pur eglino avessero a tentale cosa alcuna, 
civilmente e npn con tanta violenza l'avessero a fa- 
,re. E perciò anche loro, non avendo cura alla prò- 

piia salute , esser loro amici simularono • „ 

'■{..■. 

(i) Quod parum belle se haheret , scrive Niccolò Valori 
nella Vita di Lorenzo de' Medici. 



jfJEtsaendo adunque preparati gli uccisori y quegli 
accanto a Lorenzo^ dove per la moltitudine che nel 
Tempio era> facilmente e senzs^ sospetto potevana 
stare y e quegli altri insieme con Giuliano , venne, 
ì ora destinata e Bernardo Bandini con un arme 
corta a queir effetto apparecchiata passò il petto a 
Giuliano I il quale doppp pochi passi cadde ìdl terra ;^ 
sopra '1 quale Francesco de' Pazzi gettatosi ^ lo empiè 
di ferite, e con. tanto studio lo percosse, che acceca- 
to da quel furore , che li portava , se medesimo in 
Una gamba gravemente offes? (i). Mess. Autouio, e 
Stefano dall' altra parte assalirono liorenzo, e mena- 
togli più colpi d'una leggier ferita nella gola lo per- 
cossero . Pt^rchè la loro negligenza , o V animo di 
Loreuzp, clie vedutosi assalire con Tarmi sue si di- 
fese, o l'aiuto di chi era se0O) fece vano ogni sforzo 
di costoro . Talché quegli sUgottiti si fuggirono e si 
nascosero. Ma dipoi ritrovati^ furono vituperosamente 
morti , e per tutta la Città strascinati • Lorenzo dal- 
l' altra parte j ristrettosi con quegli amici che egli 
aveva intorno, nel Sacrario (2) del tempio si rin- 
chiuse. Bernardo Bandini, mortp che vidde Giulia* 
no^ ammazzò ancora Francesco Nori, a' Medici ami- 
cissimo, o perchè 1' odiasse per antico , o percalle 
Fraacesco d'aiutare Giuliano s' ingegnasse (3). C noa 



(t) Bi 19. colpi Giuliano fii ferito^ e morì di anni 25. 

(2) Nella Sagrestia vecchia , dove si dice tra V altre 9 ch^ 
Ant di lac. Bidolfi gli succiasse la ferita per togliere il pe- 
ricolo del veleno , se vi era stato neli' armi • 

(3) Leone X. era nell'opinione e forse nella certezza, 
clie il NORI avesse salvata la vita a Lorenzo suo padre , e 
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óbntentx) a questi due omkidj , corse per trovare Lo- 
renzo y e supplire con Y animo e presenza sua a quél 
thè gli altri per la tardità e debolezza lóro avevano 
raancato/ma trovatolo nel Sacrario rifugiato^ non 
potè farlo . „ 

,y Nel mezzo di questi gravi tumultuosi accidenti ^ 
i quali furono tanto terrìbili ^ che pareva che il tem- 
pio rovinasse, il Cardinale si ristrinse air altare., 
dove con fatica fu dai Sacerdoti tanto salvato , che 
la Signoria, cessato il romore, potette nel suo pala- 
gio condurlo^ dove con grandissimo sospetto infino 
dilla liberazione sua dimorò ( i) . „ 

Trova vansi in Firenze in questi tempi alcuni 
Perugini cacciati per le parti della casa loro, i quah 
i Pazzi (promettendo di render loro la patria) ave- 
vano tirati nella voglia lóro. Dondechè l'Arcivescovo 
de' Salvia ti, il quale era andato per occupare il Pa- 
lazzo insieme con Jacopo di Méss. Pogfi[io, e i suoi 
Salviati e salici, gli aveva condotti sepo, ^arrivato 
al Palazzo fasciò parte de' suoi da basso con ordine, 
che come egl|no sentissero il romore , occupassero la 
porta, ed egli con la maggior parte de' Pèrugini*^ sali 
dà alto, e trovato che la Signoria desinava, perchè 
ierà l'ora tarda, fu ddppo non molto da Cesare Pe- 
Irueci Gonfaloniere di Giustizia intromesso. Onde- 
in segno di sratitadine concesse Indulgenza plenaria , perpe- 
tua a òhi nelP ultima Domenièa d'Aprile visiterà tre Altari 
della Chiesa di S. Croce di Firenze. ' 

(i) Si yolle da. alcuni che questa fosse una specie di pri- 
gionia; ma non gli fu fatto ingiuria veruna, se non che gli 
fecero scriirere a) Papa di sua mano tutte le seguite atrocità. 
Crom 4el LANDUeCI . . . 



che entrajto con pochi de' suoi lasciò gli altri fuora , 
|a inaggìor parte de' quali . nella Cancelleria perse 
inedesimi si rinchiusero, p^chè in modo era 1^ porla 
di quella congegnata ., che serrandosi non si pptea ^ 
se Qon che o^U" aiuto della chis^ve^ così di dentro^ 
pome di fuora^ aprire. L'Arcivescovo intanto .€?nti*ato 
dal Gonfaloniere sotto colore di volergli alcune; cose 
per parte del Papa riferire, gli cominciò a parlar^ 
con parole spezzate e duhhie, in modo che, le alte- 
razioni > che dal viso e dalle parple mostrava , gene* 
rarono nel Gonfaloniere tanta, sospetto , Velie a un 
tratto gridando si pinse fuori di camera^ e; trovato 
Iacopo di Mess, Poggiò lo prese per i capelli , o nelle 
mani de' sargenti Ip mise . „ ; . , } ' 

E levato il rompre fra i Signori con quelle armi, 
jjhe U caso sonanitini^tra va lorp |(i^'^ tutti que^^ 
con l'Arcivescovo erano saliti <la alto, esseu4o par£e 
riuchiusi, e parte inutili, p subito furono mort^,Q 
jcosl viyi dalle finestiie del Palazzo gettati; fra Squa- 
li l'Arcivescovo; ei, dpe^^copi Sai via ti, e Iacopo di 
JMesSé Poggio appiccati furono. Quegli che 4^ 1^^^!^^ 
in Palazzo erai^priipastì, avevano sforzata la guar/ 
dia e la porta, e le parti basse t utte, occupa te, i^ mo- 
do che i Ci|tta(|l,ini u} questo r.un^Pre al Palazzo $ors&t 
ro, né armati aiuto, uè disarmati consiglio alla Si- 
gnorij^ poteya4]^o porgere. Francesco de' Pazzi injtan* 
tp e Bernajrdo B^ndifii y,eden^p,l4«renfBo campaio ^ e 
uno di ,loii:t.^|in chi tutta la speranza dell'imprésa: 
era posta ',, g^^vpp^ente ferito, V ^jrai>p sbigpttiti . I)pn.^ 
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(i) Il POLIZIAJfQ 6cme,rch€^U Gonfaloniere si aitn^sse 

ui uno spiede oeiU cupina. . . , ' ' ^ 
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docile Bernardo peiisandò con quella fnihcheKza d'a* 
nimòialla' sua sàlt/tè^ che egli aveva air ingiuriare i 
Medici pensalo^ veduta la cosa perduta^ salvo se ne 
fuggì (i); Francesco tornatosene a òasa ferito, pròve 
fcc poteva règgersi a cavallo ( perchè F 'ordine era di 
circuire coii àrniati la terra, e chiamare il ^wpolè 
all^ libertà éairarmi) e non potette; tanto era pro- 
fonda W' feri t^, é taiìto sangue aveva per quella pert 
duto. Ónde spogliatosi' si gettò sopra il suo .'Iettò 
ignudo ,> pregò Mesa, Jacopo, che quello che da lui 
non si poteva fare, facesse egli. ,, 

„ ÌM[e93. Jacopo ancorché vecchio, e in simili ttr- 
multi noi! praticò, per fare quest'ultima esperìeuzia 
della fortuna loro, sali a' cavallo con forse cento ar- 
mali stati prima jl^r simile imprésa preparati, e se 
ubando alla piàz%a'del Palazzo, chiamando in suo 
aiuto il Popolò, e la libertà. Ma perchè V uno era dal^ 
ta ' fortùiia e lìlSeralità de' Mèdici fatto sordo, T altra 
ih Firenze altrifuenti non si desiderava, non gli fu 
rispósto da alcuno. Solò i Signori, ìrihe la parte su- 
periore del Palazzo signoreggiavano, con sassi lo sa- 
lutarono, e coli le minacce, ih quanto potevano Io 
sbigottirono, ^stando Mess. Jacopo dubbioso, fu da 
GiiÒ. $,èrris|;ori Suo (éò^iialp ihcoìitrato, il quale pri- 
ma ÌÒ riprese (lègli sciandoli mossi dà loro ; dipoi lo 
confortò' a txiruarsene 'a basa affermandogli, che il 
popolo è la ,liliiertà ' éi4i a ictiofé a^li altri cittadini, 
come a lui. Primato adunque MesJ.Jaòòpó d'ogni 
iperànza,' Veggehd'osi nemico Lorenzo vivo,' Frànce- 



(i)\ Cosiantìnopoti;'*doi]dé fii mafìuato il di i4* DicieTn- 
1u% i479* A Firc^nse, e fu impiccato alle jBtnestrè del Bargello. 
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^$to» ferito*) e da nhmo seguitato^ non sapendo altro 

éfa^ farsi d«li))eFÒ di salvare ^ se poteva con^ la fìiga, 

la vita; q coji quella compagnia che egli aveva seco 

in pia^ra; si usci di Firen^ peir andare in Roma- 

^ yy In questo mezzo tutta Ut Città. < era in arme , e 
"liOrenzo de'Medici da molti antiarti accompagnato 
s^era nelle sue case ridotto v II Palazzo dal Popolo era 
stato ricuperato ) ^gU occupaftori di J quello tutti fra 
< presi e morti. Già prr tutta la Città si gridava il no- 
-latii^^de^ Medici; e le^membi^ de^morti ^ o sopra le 
punte dell' armi fitte , o per ia Città' stJi^ascinate si Ve- 
devano; e ciascuno c&» parole piene dfìra y e con fatti 
']|[>léni dì crudeltà i' Pazèl persegjLUtava « Già erano le 
loro case dal popolo occupate , e Francesco cosi ignudo 
fu di casa trattò y è a|l Palazzo coiidptto , fu accanto 
aH'Arciyescovo, é agli altri appiccato. Né fu possi- 
ibile per ingiuria. ctKQ'per il ;CaKnmin.Q> Q poi gli flesse 
• Sltta^ ò dettay fargli^ parlare alcuna cosa;? ma* guàr* 
dando dltruì fisiso sènza dolérSV altri«èhtt, tacito so- 
spirava \. Guglieimò de' Pazzi , di Lorenzo éognato , 
,nellQ case di quello^ per l'innocenza ^ua,e per l^aipto 
di Bianca suarmoglie si salyò«J^fq^f^ Cittadino ^.cjie 
armato o disarmato non andasse nella casa di Loren- 
150 ih quella iiécèssftà, e cikstfheduno, seolè sostan- 
ze siie gli oftriva . Tanta era la fortuna e la grazia , 
cjae quella C^si^M^.U ^<ia prudenza e liberalità s'àvf- 
va acquistata iifietniiLbo de' Pezfi»^fve«e; quando il x:a^o 
'Segui , liélla sua^ Villa 'Stirata* Doiideintcndenda la 
(posa si volle traVéstìto fuggire . 'Nondimeno fu per 

■■'■'"■■■ li'"' ■ ■ 'l'I ' . i . . 

cammino cònoscitito e preso, e, a Firenze condottò. 
Fu ancora pre^Q'Mf;^.;!^^^ ^jè}\ 



« penxhè intecOi dà jquegU Alpigiaiài il: casa ic^p^to a 
. Fifeatey.;e i^uto k fjj§pa di quello^ fu da lonx assi-* 
lito , e a Blrensé menato . Né potette ( ancordiè più 
volte, gli pre^afiae ) impetrare d^e^ser da loro p^r il 
cammino ammazzato. Furono Mess. Iacopo^ eReaato 
giudicati a nioii6' dbpò quarttro giorm> che il ca$o era 
!^eg^ito ( I ) . £ ftu tante ìborti^^ cbe iin que' giorai era- 
no'state fatte fcfad avevano ripiene di membri 4'i^o* 
mini le vie (:i) , ' non «ne £u con ||nÌ8pricordia>àltra che 
quésta di Renato riguardata /per «£i9er tenuto nonio 
aavio e buondy:nè>di quietila auperhia notàtp ^ che gli 
altri di. quelk'fémi^Uà acjcuaatii (grafia. 91 ; . 

i 9> E perdiè qQeìs|Qicaaoi wm mancasse . d' alcuno, 
straordinaria esetnpioy fu Mese. Iacopo prima uelk 



')' • •■ . -.r'-yj ti' 



, (i) Nqlla Cronica dì CUrlo di Pier Gipvannini presso il 
Manni si dice, clie ,, in termine d'un ora in Palazzo e\in 
Piaz^ furono tagliati a pezzi e' dak fiotlbrì Perugini e* tre 
loro fratelli 9 )e qttatiro Prèti^ del (^airditìalo ^ e alcuni dei £anli 
di M66S.: GiovHmliatista da: Mónte, SéccQ j ^ altri Cortigiani . 
,£ dipoi per i^pwp, di u|ì alt^'^ojr^ fai*opo impaccati alle fine- 
stre delj Palagio Mess. Fi^nceseo Salyiati^ Iacopo e Iacopo 
Salriati y e Iacopo di Méss. Poggio . . . e. cinque degli Scudieri 
del 'Cai*dina1e 9 ih modo ch^é fra sqtàartati ; irhpiccàti' e tagliati 
'^a 'pe^zi, morii^ìio in' quéHé due' o^e jn Piàzta e in Pelagio 
- rUttltì^i- XXVI. «b. '^' '.i.^" :''• <i .' i; fi'.'-'-i.: . 
, (!J)^ Ràcco^ta<4l,]^f^fpii ijejla V^t^ d('4^i»drea flel Casta- 
gno 99 ch^ (u deliber<ator dalla Signoria . che tutti quelli della 
Congmra .iiissinQ come traditori dipinti nella facciata del Pa- 
la §ìo' del Pòdi^^'^ *òhaci'essebd9» quest'emù An- 
dréa; égli c^e< 68lVi«dÌAi\ iÉ<A ^bbl%àtti ^^la Casa de' Medici 
rabcettòi4k>lio'j!TqLcÉ|tieri)ie^;t^ ,^|cjé/ t^i^o I^lla , jche f u 
mio ptBpq^^, n|à'$i;.jpotreb)>jf f^e cpi^t'a^ e ^ii^icio si 

conpsceTa in quei personaggi ritratti per lo più di naturale 

•'^'H' *.-> .j\^'. 'n3 .r.j^j f^-ft-'^J.- ■ *■ ■ ' ^il' '- J • 
ed impiccati per i piedi jy Di questa pittura si vede appena 

^ qìàlctó àvarizd'iieUàf'TWfcl^ del Bargelte . [^ ^^ 
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aqpalUtf;^ 40" SQoi.magi^ìdri {Sepolta; di^^ di quivi 
come scomunicato triitto^ fu luogo le mura della 
Città sotterrato ^ e di quii^^i ancora cavato ^ per il ca- 
pestro col quale era stato morto, fu per tutta la Città 
ignudo atrascinato (i); e poiché in terra non aveva 
troTato luogo alla s«epoltura <^ua , fu da quegli mede- 
simi che strascinato r^vevàuo. nel fiume d'Arno^ 
che allora aveva le sue acque altissime ^gettato (3). . .^^ 
yy Fu aGioyan !3atì^a da Montesecco^doppouna 
lunga esamina di lui^fatta t^li^ij'e la testa. Napo* 
leone Franzesi <;on la fug^ fngg^ ^HPplì^i^ • Gugliel- 
mo de'Pa^zzi fu confinato ^ e isuoi cugini, clir^ era- 
no rimasti vivi, nel fondp della Rocca 4v Volterra 
in career^ posti. Fermi tutti i tumulti, e p^niti i 
coi^iuratijt si ce^brar^no l'esequie. di Giuliano, il 
quale. fu con te. lacrime da tutti i Cittadini accompa- 
gnato, perchè in quello, ei^a tanta liberalità e umani- 
tà , quanta in alcun altro in tale fortuna nato si po- 
tesse desiderare. Rimase di lui un figlinolo, iL quale 
doppo a pochi mecche fu morto nàcque, e fu chiamato 
Giulio, il quale fu di, quella virtù e fortuna ripieno che 
in que^i PiTeseutì i^pnipi tutto il mondo conosce (3) .^, 
: Sin qui il Segretario Riorientino: doppodichè molto 
resterebbe' a diiie , se tutte iTolessimo noverare le. con* 
seguenze di un fatto cosi solenne, e sì delle temporali 
che deliie spirittialji ferite, clié la Repubblica riportò, 

(i]f Da grani mimerò di i fanciulli.^ cke gridaVaiio: Vira le 
Pa|lé^ e muoiano: i' trattorie. Cro;iLj>^/* 6^zoi^nn. l J 

^Tk) ' ,y Credettero e^r seguite i diiéotte piogge . iii jque' di ^ 
perchè ili CDD^ sdò era. stato seppellito. in luogo)sàcrQ>dop> 
fo^ esser iBCurto disperato è ^mpenitèilte ,9.* ^'^^'z* ^^^^^^^^'^'b* 

(30 Qttesii'fii pòi Clemente yU. e si <fice dbe Giùliatio lo 
aTesse di una donna de'Gorini sua amica. 
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esaminare il tòrto e la ragióne . Sei*va àit* teflèvkseH- 
te , che Sisto IV. scomùmcò la Città à^Fìtente^^i), 
e nel tempo stesso il Re Fèrdinai'tdò di' Sicilia tofn 
lui collegato le ìntitnò la gueh'a , cacòiàVèmP il Dli^a 
dì Calabria suo figliuolo a* danni delta lìiè&sfhnà' 'per 
la via di Siena. Non pel» questo però i Fidrròt?Ai «i 
sbigottirono^ o, siceòme quegli per pfeaio della pace 
domandavano/ Lorenzo dé^ Medici tnandai^ón via. 
Anzi /quanto alla guerra^ si ixi'éssero subito suUa di- 
fesa ; raccogliendo genti é dia nari quanti potettero. 
Circa ^oi airiiitetdètto, ^itnièrtinìenlè coh lettere 
circolari a tutti i Princìpi d'Italia giustificarono la 
causa loro'(i), e si dolsero altamente del tradimento 
fatto contro lo Stato ^ quindi;^ avendo già consultati 
Bartolomùieo Social e Buflgarino Bulgarini Stati Av- 
vochiti Concisloriatli / Lànoillotto Diseìo/ Andrea Pa* 

normìtà'/ Pier Filippo Cornio, Francesco Accolti, 
G^rolai^o Torti Lettore di Pavia , ed altri professori 

'di 4i ritto Canonico et Maestri in Teologia^ couclosero 

a^fornià de'ricevuti^ pareri ^fcbe non sUs&if tendo la 

(i.) Si trorano due Brevi Pontificii dello stesso. anno con- 
tro la Repubblica^ de' quali uno sì ptiÀ' leggere ' negli An- 
nali Ecclesiàstici del Ràinaldò'^l^ctai. X. p^g. SS^.^V altro nel 
Tom. 1. delle «Misoellaiiee deL:fiiilu«io p9^ ( 5€i$. edÌ2. 4i 
:Lucqa.. ;■■...• , ) ,■ • 

(2) Questo carteggia,, che esiste autentico neir Archivio 
delle Riformagioni , sì trova stampato dall' Arcivéscovo Mansi 
nel citato Bakizio Tom. I. £ da; vedérsi aneora prassoit March. 
Bomba r informazione di ^ £itlo., : sdiltft ' ar nomie* ideila Repub- 
bKca 4<L Bariplommeb Sciala ; 'date* coti^endev insième la> Con- 
/^ssione di -Gio. Baiiata da Mootefteoco , il^quaie netisuo Pro- 
•eesso aveva rive lati.tuttii complici della Congittra, e non 
^a^/eva lasciato' dubbio «h&dla' Aisae St|iti|. giàì^coocertata in 
Roma stessa» •" " ^ .-i-) '. ?' .-- - ■ . 



realtà del delitta, riguardo a cui era stata fulminata 
la pena ; la sentenza diveniva nulla , e peto »fot«arono 
i Sacerdoti a celebrare il Divino Ufizio, e di più fe- 
cero un Concilio di tutti i Prelati Tosf:ani cheall'ii*»- 
perio loro obbedivano, nel quale appella roilsisòleti- 
neménte dal Papa ài futuro Concìlio (i), o cothe ivi 
è detto, ad oìnnes Prlncipe^s ec. Populos Chrìsttàrtos. 
Nonostsrnte, siccóme ^la Repubblica Fiortntum 
era stata seriìpre alla Rohiai/a Sede devotissihià , e 
perchè' fu consiglio de'PrihciJ>i più potenti che ^i 
procurasse di placare il Pontéfice», si risolvè lihcilnìenfe 
di mandare Oratori incaricàtr à ciò , a* quali ìion es^- 
sendp poi to orecchie in prininipio, fattasi, poi nuova 
spedizic/nè, qualidb Maometto li. minacciava d'invà- 
der r Italia, fu concesso il peraotìo e là benediiìotìe; 
ptirchè là stessa Repubblica inantenésse per uiiUnnò 
a sue spese quindici galère <iontro il Turco, e promet- 
tesse di non più impùr gravézze e pe^i àgli Ecclesia- 
stici e a' béiii loro, Come aitt allora aVeà fatto , senza 
r Apostolici^ Inddto (:ì)': ; - ^ i • 

/i).Fpij,staa;ipato. lo^ie^sp anno- i^y^.^^enza data di luo- 

eo e di stampatore ; ed essendo di^^nato rarissimo , massi- 
inamente dòppocLè l' Unico ietemplàré' èhé èra in Firenie nrllà 
libreria St^ozfti mancò /è sitato ^Utaihpfeitò iltiMème coifii» tmi- 
d«zioiie)in Framesettiiei I770^pQriInellif senza la dataduU iiiir 
)f^ressione^ con qH^^U». M^l^i* 115^%^^^^^ F^RK^*^^^, 5f^^^ 
Sixtutn jy.. in J'àyorem, Laur. ./^f filcdicìs et Domus ^jus , 
in occasione conjuralionis Familiae di Pazzi $. ^/Alcuni dan^ 
no a quesVA.ttd ii^nòmLe di Scòiàuhiica^; lì quaì equivocai può 
esser ' i^tcy dy l'è < àppìte«éo - cB^ré^iófai ' ^1 §. • X f . ^ Jfe>^/wrt4 
tatussity quialios excomiéàcmy^ viilt uiolùnìeret in/mi^, bc^],^ 
(a) Neil' ÀlHdiÌTÌo delle Riformazioni^ Wum. i68' esiste il 
Breve dell'assoluzione concessa a Firenze , Pi^À>ra , Volterra 
e Fiesole, in daU de' 3. D^^inbre 1480; i ^ * • 
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fkCCUTA^ A SGRAFf IP DEL PALAZZO MONTAX<ri« 

JL/pppocbè si fini di temere affatto dd Barbari già 
domiciliati e divenuti Italiani ^ e del popolo tumul- 
tuante^ che avvezzQ a tener le armi iji mano per la 
difesa delle patrie mura ^ le riprendeva facilmente 
per rivoltarle nelle viscere de' CQDcittadiui ; anco 
r Architettura lanciò di pensare alla difesa^ ^ cercò 
piuttosto l'eleganza e Tornato. Doppo le sublimi torri ^ 
i merli ^ le balestriere^ e le smaltate pareti , più per 
asilo che per domicilio d^i più potenti; si gareggiò'' 
per dimostrare y coir esteriorità delle fabbriche ^r opu- 
^l^za , la dignità, e^ la ricchezza de" possessori : nei 
,t<?llipi^ ingomma dell^, Repubblica coniinciò la moda 
4eljle Facciate . La cpmune richiesta obbligò gli Ar- 
chitetti a studiare.! modelli 4^11' antica . Roma , e si 
;yid4ero allora le v^^te moli abbellite steco^ida le buone 
regole nella parte esteriore ^ da chi di pietra forte o 
bigia , da chi di pittura ^ da clii di sgraffio ; sinché poi 
si mutò nuovamente foggia nel passata secolo ^ prima 
eoa orinati di molto rilievo , poi di poco . Racconta il 
iConte LoreiuiQ Magalotti ( i ) ^ chp essendosi fatb in 
Firend;e una Faccì^a «sopra un disegno venuto di 
Boma J perchè ^on y^ eran bozze di pietica ; ed era di 
quella semplicità che u'$?i ano' adesso, coi fondi d'in- 
^nacp PfUro le cjoi^tqrini . d^ pip^r^ . senza mojti mera- 
hpi f fu> generalmteQte idippr^zzatai , e sq le ppsq ilnpme 
di Facciata* di basso rilievo (à) # ^ 

♦i ; .<!r • \A'i ! ii. r ''»■ 'J- i-..ly< ..'. *..'■ ' ....I.' 

(a) Forse quella .de' P^^f uitjipjl^ 






205 



Tra tanti generi di facciate, le più dimenticate 
oggidì son quelle a sgraffio, di cui à uno de' più bei' 
mpdelli la Gasa Montalvi . È lo Sgràffio^ o S graffito 
un genere di pittura, che consiste nella jpreparazione 
d' un fondo di stucco , o calcina mescolata con liero' 
di carbon pesto , o paglia bruciata , sopra di cui si 
applica un leggero intonaco di calcina di travertino ; 
e fatto il disegno sopra i cartoni, e questi spolveriz- 
zati sopra r intonaco , si viene con la punta di un* 
ferro a sgraffiar sopra quello , tantoché si ritrova tutto 
il disegno, e si raschia il bianco de' campi^ lo che 
forma Una specie di chiaro scuit) imitante la stam- 
pa (i). Qualche volta invece del nero si è coperto il 
fondo di gridellino , come si vedeva fino ai nostri 
tempi in quella Casa che riesce dirimpetto^ alla via 
dello Studio ; e cosi produce all' occhio un effetto assai 
men duro e grave ; che è il difetto che è stato da alcuni 
attribuito a questa maniera di pittura, con cui si è^ 
adornato una volta non solo le facciate delle case, 
ma anco i cortili , e si son fatti per le camere dèi fregi 
sotto l'impalcatura , e degli spartimenti accompagnati 
alcune volte con pitture a colori . 

Gio. da Udine , Baldassar Sanese, Polidoro da Ca- 
ravaggio, e Maturino Fiorentino suo compagnoi, furono 
eccellenti artefici di sgraffio, che era a Roma venuto in 
moda circa i tempi di Leon X. Ma, secondo che il 
Vasari ne scrive, inventore di questa maniera di pit- 
tura fo il Morto , Pittore da Feltri il quale essendo 
malinconico di sua natura , indefessamente studiava 
sugli avanzi dell* antichità quantunque posti ne' più 

(i) Vedasi il Baldinucci nel sup Vocabolario del Disegno, 
ed il Vasari nelle sue teorie al Gap. 26. 



oscuri sotterranei di Roma^ elove osservando sparti- 
menti di volte ed ordini di quadri alla grottesca , e 
piacendoli, procurò d'imitarli . 

Questi adunque fu quegli che portò in Firenze 
un tale artifizio , e per mézzo di Andrea Feltrini , 
nostro Fiorentino, die principio ad una scuola , che 
seguitò, secondo che pare, tìuó ai tempi di 'Cosi- 
mo II. , e fiorì , a giudizio di Giorgio Vasari , più Ji 
qualunqu' altra Italiana di questo genere. 

Adunque il detto Vasari aella Vita del iiominalo 
da Feltri (i), parla del Foi^d^tore di questa scuola 
cosi: „ Era allora in Fiorenza Andrea di Cosimo 
deTeltrini,PittorFiorentino,gÌovane diligente, il qua* 
le raccolse in casa il Morto, e lo trattenne con molto 
amorevoli accoglienze. E piaciutoli i modi di tal pro- 
lessione, volto ^li ancora l'animo a quell'esercizio, 
r.usci molto valente, e |>iù del M(ji-lo fu col teaì|)o 
raro, ed in Fiorenza molto stimato. Perchè egli fu 
cagione che il Morto dipignesse a Pier Soderini , allora 
Gonfaloniere, a quadri di Grottesche, le quali bellis- 
sime furon tenute ; ma per racconciar le stanze del 
Duca Cosimo , sono state riunite e rifatte . Fece a 
Maestro Valerio Frate de' Servi un vano d'una spal- 
liera, che fu cosa bellissima , e similmente per Agnolo 
Dóni molti quadri di variate e Bizzarre Grottesche. E 
perchè si dilettava ancora di figure^ lavorò alcuui 
tondi di Madonne , tentando in quelle di venir fama* 
so, com'era tenuto .. . Ma sebbene Gip. da Udine el 
altri anno ridotte le Grottesche a estrema perfezione, 
non è però che la prima lode non sia del Mor tocche 

(i) Part 3. Voi. I. 



207 

fu piimo a ritrovarle, e mettere tutto il suo studio 
in questa sorte di pitture chiamate Grottesche, per 
esser elleno sta(e trovate per la maggior parte nelle 
Grotte delle royiue di Roma. Seguitò nella profes- 
-«ione delle Grottesche in Fiorenza Andrej Feltrini, 
detto di Cosimo, perchè fuk discepolo di Cosimo Ros- 
selli per le figure, che ì^^faceva acconciamente, e 
poi del Morto per le Grottesche, come s'è ragionato; 
il qugle Andrea ebbe dalla natura tanta invenzióne 
e grazia, che trovò il far le fregiature maggiori, e più 
copiose e piene, e che anqo un'altra maniera che le 
Oleiche; rilegandole con più ordine , insieme le ac- 
compagnò, che né in Roma, né in altro luogo che in 
Fiorenza, non ^e ne vede, dov'egli se ne lavorò gran 
quantità . Non fu nessuno che lo passasse d'eccellen- 
2^ in questa parte, conile si vede in S. Croce di Fio- 
renza rornaménto dipinto, e la predella, a Grottesche 
piccole e 'colorite, intorno alla Pietà che fece Pietro 
Perugino all'liltare de'Serristori, le quali son campite 
prima di rosso e aero, e sopra rilevate di varj colori, 
die son fatte facilmente, e con una grazia e fierezza 
grandissima. Costui cominciò a dar principio di far 
le Facciate delle case e palazzi sull' intonaco d;ella 
calcina mescolata con nei*o di carbon pesto ec. „ 
Questa maniera di (liping^re a sgraffio è per noi 
tantopiù'glorìosa, se vogliasi credere , che abbia avu- 
to origine dagli ailtidlìi Etruschi, e cosi debbasi a 
noi l'onore iion solò della perfezione, ma dei primi 
rudimenti ancora della medésima. Il chiarissimo 
Senator Filippo Buonarroti fu d' opinione , che gli 
Etruschi artefici soprapponessero ai loro celebri ya- 
si prima di metterli nella fornace, una leggerissima 
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vernice o intoiiaco^ graffiando il quale scoprissero a 
loro talento il color del fondò y con che abbiano da- 
to il rilievo alle loro pitture. Ma il dottissimo Anti- 
quario Ab. Gio. Batista Passeri (i ) à combattuto mo- 
dernamente quest' avviso con ingegnosi argumenti, 
dimostrando nel tempo stesso, che i Toscani antichi 
conoscevano più maniere di colori, e gli sapevano 
adoprar col pennello . Egli è però certo , che si tro- 
van delle Patere in bronzo, adornate dagli Etruschi 
con figure di puro sgrafl^ . (*) 

Checché siasi di ciò, il fatto è, che ì nostri mae- 
filri disgrafBto anno diqbo^rato nei loro lavori gran- 
dissima invenzione, ed insieme energia e forza di di- 
segnare. Imperocché non avendo la varietà de' co- 
lori che imponesse agli occhi de' riguardanti > come 
la pittura comune suol fare, fu necessario che eglino 
aiutassero l'arte loro colla bella maniera, e colla 
bella facilità . Quindi si vedono le cose loro cariche 
molto di strane bizzarrie, di abbigliamenti, di ve- 
sti, di mostri, d' animali , di vasi e di statue; con 
infinita maestria tutte condotte, e quel che è più de- 
gno di maraviglia e di stima , tutte prese e studiate 
dall'antichità. 

(i) Pictarae Etruscor. T. I. p. 65. 

i^) Vedasi circa questo particolare la. Studiatissìma opera 
intrapresa dall'erudito Sig.Cav. Pranccsco Inghirami col 
titolo Monumenti Etruschi , o di Etrusco nome Illustrati , 
che egli va pubblicando nella sua privata SUmperia eretta 
Bella Badia di Fintole • 
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fu consigliato e lodato in principio sotto quest' aspet- 
to ; raa come impedirlo adesso , che senza veruna 
necessità , per semplice passatempo e per tratto di 
buona compagnia, s' offerisce e s'accetta in tutte le 
ore del •giorno, anzi in tutti i momenti? 

Si è detto disopra, che i Principi anno formato 
di questa derrata un capo di Regalia ; ma non cosi 
nello stato Pontificio dove le fu renduta la libertà 
da Benedetto XIV , ed in Toscana sotto il passato 
Governo, con legge emanata il di 18 d'Agosto 1789 
(i). Noi péro per diverse ragioni economiche siam 
tornati al riservo. (*) 

Anco r Acqua vite era sottoposta aduna privativa; 
ma in questi ultimi anni fu pure abolita dallo stessa) 
Granduca Pietro Leopoldo di glor. meni. L' uso di 
questa bevanda non è di antica data , né a preso mai 
gran piede presso di noi . La mattina si è praticato 
sino al principio del presente secolo di prender del 
vin Greco, Moscado, o Malvagia alle botteghe de' 
Greca joli, e alle osterie che lo vendevano a minuto, 
e davano insieme pan fine e polpette a chi ne vo* 
leva. L'Acquavite, bevanda settentrionale, successe 
al vin Greco, ed a questa V uso delle bevande calde, 
che si dilata ìnoggi semprepiù . Il Gav. Tommaso 

(i) Vedasi una^ mia Memoria sulla Coltivazione y e Mani-- 
fattura libera del Tabacco j pabblicata Tanno suddettcKper 
le stampe di Firenze in 8. 

. (^) La fabbrica ore si manipolano i Tabacchi fìi trasferita 
tré anni addietro daìl' antico locale di Santa Caterina , in uno 
assai più vasto , e meglio ordinato per qucst' uso , ove inr 
ayanti esisteva il Monastero di S* Orsola nella yia deir^cquu. 

Tom. I. 14 
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Rinuccìni nel suo Ragguaglio delle usanze di FirensSe 
dal 1600. a circa il 1670. ci dà quanto a ciò Fàp* 
presso notizia : „ Si è introdotta in Firenze quest aÉJ- 
no 1668, assai comunemente una bevandà^lul uso ai 
Spagna^ che si chiama Cioccolata^ e ancp^di qWstà 
\ende uno de' sopraddetti Bottegai ( cioè di quei che 
vende van la state le acque diacciate) in bicctiiéretti di 
terra , e par che gusti cosi calda^ come fredda . „ Ora i 
mescitori di Cafie e di Cioccolata sorpassano' il^ eèh- 
tinaio. L^usò deir Acquavite è quasi termmato ; si 
usa qualche poco il Rosolio^ ma si siiol prender sola- 
mente qualche volta al Cafie dopo pranzo* 

In proposito della Cioccolata , quantùnque àia ve- 
rissimo che la Corte di Spagna tu la prima arheverne, 



rissimo ciie la uorte m spagna lu la prima arneverne, 
nonostante bisogna render giustizia al primo cne det- 




àella Corte Medicea sótto CcJsimo iti, cioèMi^f^n- 
eesco nedi(i)^ che I assicura sulla testmionianza 
d'ima scrittura in mano del lu^ii te Lorenzo Mi^K»\ti 
noi ia dobbiamo a Francesco d -Antonio Cài^lettirìò- 
rentino, che tornò da uìi suo luAgo viai[gìò j^eJTe ìn- 
die Occidentali alle Orientali m Firenze ifaita. 'di 
Luglio del 1606. 

Termino quest'articolo colla ricetta di una ma- 
niera di condire il Caccao , come si Ieràtica va , secon- 
do il medesimo Redi, quàhd^ erano m^& 
tutte le sorte d' odori .Egli adunque Icoi^rma , ctie 
la Spagna fu veraipente la primji d ricever 1" tì^o ^ della 
Cioccolata ; ,, ma alla peWezioneiSpÉgnòla f e|fli dice) 

(i) I^ote al Ditirambo. 
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tè stato a' nostri tempi nelja Corte di Toscana aggiutìio 
mi non '^^ò fiie di squisita gefitil^z^a^ ^per la novità 
degr ingnedienti Ewipei, epf»dpM Jt?«5{»to^*l «9(Jo 
drintroduryiJe-^W^rift^^fs^e^'^Q^ P-^'J^i- 

oaaoBcdli^eil'tìrikre^lUJifasiipa^^^^ che 

•meaealdtOàm)la'((^nil^k à^^^i¥fl}%Sl^j^9ifh XA^- 

^ei4fat<ii#«c^l*jtt^cj«if 4il«l>aJio . y, {*) 



^mmm^hm p^ai^ > tf m^4^ii.i 5 rE^^^o .^^igBJiiJio 
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là itx)perta d^il' ìÀMfeMa f£e&)vidBi^ ^i > A^iMiiib^tmi , 
lo fu altresì di non ponlii^^widi .rUno.di qinesti ^ ^on 
il |>iù< piccolo^' è 4seiiAa cbdibio r iafetiche 4^gli uo- 
xiiini nella loro sorgente ,di 4im si disputa tra i j^ran- 
cesi e gli Spagnoli^ clii4iioro:ijfKrimi.nei(aJl^l]^no in 
Italia recato il seminio ;)jaei«{argili{iV)enmidQ».Coa> Car- 

*^lo YIII^ o questi porteiida>alÌapidijbi}fi^^iìfa>pnde 

""detto Mal di Napoli (f). 

Gomuu'que siasi ^ Ja iiafiìditft di ^questo ^Qiiitagio 

'ili grande^ essendioci fimilidiL soitnomai iaiuuaa, Cro- 
liica <iel' Landuoci "Speiùa^e (j[£)yiiaDitteilkdii23.8|fag- 
gio 1496 si scopei«ero idteiistiioilft attatee i;«ia^ 
prima volta le bolle Franciose, nekLiu^ù^ imimnm'' 

(*) Ogrgigiorno se ue.à radltojsawiplJQ^zq^ 
: xione colla riarma quasi fotalQxli^^ qi^^l iip|;i^e<^ienti , 
. quali alia lunga alteravano ii sistema ;|^r^^so «di ^^uelii che 
facevano continuo uso di questa bevanda . 

(i) Guicciardini Stor. d'Italia Lib. II. in fine. 

(2) God* della Strozziana num. ii. p^g« 535. 
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ciarono ad estendersi , e nel successivo Dicembre 
piena era Fiorenza e lo Contado, ed erane in ogni 
Città per tutta V Italia . La scoperta delle Isole d' 
America erasi fatta dal Colombo forse tre anni prima. 

Oltre uno Scrittore Speziale ebbe vi sullo stesso 
tema un Medico ^ oriundo Pratese per nome Giuliano 
Tani, che circa lo stesso tempo scrisse un Trattato 
Latino esistente nella Laurenziana (i); col titolo De 
Saphatiy sive de Morbo Gallico, e colla Lettera de- 
dicatoria al Pontefice Leone X. Egli si dà la gloria 
di essere stato il primo a scriverne^ ed averlo fatto 
per amor de' suoi amici . Siccome corse per qualche 
tempo r opinione, che questa pestilenza derivasire 
dair umidità , per le molte pioggie cadute in quegli 
anni, dalla mala influenza dell'aria, dall'uso del 
rasoio , e da altre cause accidentali ed esterne ; muo- 
ve veramente. a riso la franchezza con cui questo 
Medico nomina alcuni insigni personaggi da lui cu- 
rati della medesima infermità. 

Non conoscendone la natura, ne veniva in con« 
seguenza , che non se ne conoscesse il rimedio . Quin- 
di gl'infermi eran ricusati dai Medici, e dagli Spe- 
dali , come incurabili . Ed era cosa compassionevole 
e trista il vederli languir per le strade, limosinando^ 
e facendo orrenda mostra di se nei carretti, e in al* 
tra cotal maniera. 

Si continuò cosi fino al i530 ; quando predicando 

la Quaresima in Firenze D. Callisto da Piacenza , Ca- 

nonico, Regolare, ebbe tanta forza la sua eloquenza , 
che mosse i Cittadini più facoltosi alla fondazione di 

• 

• (B) Plut. 73. Cod. 38. 
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uno Spedale unicamente dedicato al soccoi*so di que- 
' gr infelici ( I ) . 

Secondo la Cronica digià citata^ fu dato principio 
a questo staLilimento nel i522; e secondo i Libri 
d' entrata e uscita dello Spedale , si diede mano ad 
una cura metodica per mezzo di decotti diaforetici 
di iìuaiaco o Legno santo y nel 1 533 ; quantunque un 
tale specifico fosse cognito in Spagna fin dal i5o8« 

ÌJ efficacia di questo metodo è stata in reputazio- 
ne sino^ai nostri giorni : finalmente ì fautori del Mer- 
cùrio Tanno smentita. Ecco la cagione della soppres^ 
siond del detto Spedale^ condannato dal Granduca 
Leopoldo^ col consiglio d' esperti Fisici ^ come inutile 
e superfluo . Le guarigioni vantate sin li f uron de- 
nunziate come momentanee e fallaci ; perciò quel sag- 
gio Principe volle che ne restasse libera la cura alla 
discretezza de' Medici . 

Tutto cangia^ e cangian anco le scienze^ avan« 
Eandosi ognìgiorno verso la luce. Boerhaave commen- 
ìdò as$aissimo la decozione del Legno Santo; il Coe^ 
chi in una gelazione diretta al Senat. Verrazzani', 
Spedalingo di S, Maria Nuova, la chiamò ì^ecohio 
Sacramento della, credulità Fiorentina . E che 
avrebbe dett' ora il Firenzuola , il quale per dar tutta 
la forza alla lode del Legno Santo in un suo Capìtolo, 
non ebbe rossore di confessare di averne egli stesso 
fatt' uso ? 

(i) Cambi Stor. Fior, al detto anno. 
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SPEDALE DI BONIFAZIO 
E STANZA MORTUARIA ANl^EèSAVl 



( I 



JLa combinazione è ciìfiòéà r |si'SCàM»« MdtUmrìa ^ 
dé]posito de' càdateri dfel giomOf dhMJMM 5Ì trasporian 
la notte al ijiàììtiéfrb diòatnpftgl»a y è Aa«a situata nel 
-ecinto di ùtìo SjpieUtlle che ebbe tyr)g4ne>da uHa nega- 
tiva, chèla Repubblicai diede al -f5ilda(ttìre> Bonifazio 
Lupi dà Farina, di poter essef sepolto nei Tempio 
di S. Giovanni. Siccome la devozione a detto Santo 
lo spinse a domandar questa grazia , ^ififÌM-endo d^nv 
crostar di Mosaico le parett interne di quel-sàci-d 
Tempio, e dì costituirvi quattro €ap^pellani perpetui 
(l), rivoltosi a questa fabbrica per tiso de' poveri in- 
fermi nel 1377 , <l^dicar la volle stilo stesso Santo & 
Se egli avesse previsto una Legge proibite gli urba- 
ni Sepokii , ed una* parte dei suo Spedale destinata 
a seHir d' emporio alla traslazione de' morti fuori 
delia Città; sì sarebbe più presto peri^uaso della ra- 
gionevoleÉtó ideila "ottenuta repulsa . La* Legge è dei 
1784, e ne principiò T esercizio il di priino Maggia 
deir anno stesso. 

' La spoglia di chi muore è stata sempre conside- 
rata un imbarazzo a chi resta . Quindi i diversi u^ 
de' popoli d' imbalsamarle, consumarle col fuoco ^ 
depositarle nelle tombe, o scioglierle nei loro elemen- 
ti in seno air antica madre ; destinazione la più na- 
turale . 

(1) Migliore Fir. III. 
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Òuanto al luogpdeir inumazione^ sì è variato an- 
cora più volte ; ma il rito più antico braiiiato dallar 



dallatSttà . Una delle Lefreri pi 

-m i^-;.j^ '^ .VI ■"■■ ^** . r^ Airf^i j f«-wà ♦tt*' Wk'v '* 
memoria su ciò • appartiene a T eodonco Ite a Italja. 

con cui.conlermo quelle de Predecessori , e conimi^ 

Hp, a CUI avesse contravvenuto la pena, ai ricchi 4a 

(jH^ta Darte del patrimonio, ed ai poveri della frusta 

^.dejJfWUipO). "' ' •.^-' - 

Imitatori fedeli de^ Romani furon sempre i Fio- 

rentini , e neppure in ciò mancarono di seguitarli , 

Infatti i nostri più antichi Cimiteri esistevan fuori 

delle^prime mura, uno in un grandissimo campo iiir 

tòr^o alla Chiesa di S. Giovanni , ed un altro, di là 

d'^Arno intorno a quella di S. Felicita. Forse le Cat-^ 

tedrali e le altre Chiese maggiori eran fuori di Città 

per questa principal ragione di coii tentare i Fedeli, 

i quali ambivano di depositar le ossa prossimamente 

alle medesime. 

" ' * ' . •' 

Verso la fine del nono secolo s' incominciò a 

introdurre Y uso delle Sepolture in Città, nei luoghi 
contigui alle Chiese , e nei pubblici Cimiteri , come 
g^uel bel][issimy di Pisa, che è del i3oo. Circa a que-~ 
3ti tempi s' incontra nelF Istori^ qualche esempio di 
sepolcri dentro i sacri Templi molti nel secolo sus- 
seguente, e cosi di seguito semprepiù. 

Checché siasi degli altri Popoli Cristiani , noi 
però fummo per lungo tratto religiosi osservatori 
della più antica disciplina. Fino ai tempi d' Onorio ixi. 

(i) Cod. l,eg, Antìq, Fraticqf. i6i3. paM. 25li. 



aie 

ebbe la nostra Città i suoi Cimiteri y carne si ri« 
leva da una Decretale dello stesso Papa al Potestà 
e Popolo Fiorentino (i). Le Basiliche specialmente 
furon rispettate rigorosamente; perciò la Repubblica 
fece Decreto nel i34o, che ninno potesse esser se- 
polto nella nostra Metropolitana ; perciò fu negato la 
sepoltura in S. Giovanni al già detto Bonifazio Lupiy 
quantunque decorato di molti titoli , tra'quali quello 
di Potestà, e di Capitan del Popolo Fiorentino; per- 
ciò se a Cosimo , Padre della Patria, fu concessa in 
S. Lorenzo la tomba, questa fu collocata nel sotter- 
raneo Cimitero, ed in Chiesa soltanto l'epigrafe. 

Venuti gli Ordini Mendicanti ottennero dalla 
Santa Sede di poter seppellire appresso le loro Chiese 
tutti i loro devoti e benefattori . Quindi se ne veg- 
gono contornate le mura della Chiesa di S. Maria 
Novella; donde prese nome la prossima via degli 
Avelli. Si sa che vi si seppelliva fin dal 1280 (2). 
E le Arche dintorno a S. Giovanni, di cui fa men- 
sione il Boccaccio Nov. IX. Giorn. VL del Decame- 
rone, avevano il medesim' uso (3) . 

Da questa facoltà in poi s' insinuarono i Sepolcri 
nel Santuario, e le Case d'orazione divennero .reci- 
pienti di pessime esalazioni . I Canonisti reclama- 
rono , i Fisici gridarono all' improprietà; ma nono- 

(i) Cap, De Clerici s ec, F^ 7. i. Vedi il Manni Sigilli 
T. II. p. 97., dove parla di un Cimitero intorno alla Chiesa 
ài S. Romolo. 

(a) Necrologio MS. in S. Marta Novella > 

(3) Tre di queste sì veggon tuttora affisse all^ ^parete 
della già Compagnia di S. Zanobi presso al Duomo, creduta 
eomuncmen^e de' Laudesi^ non cosi dal Migliore . 



stante sì continuo g r. ^ ,. .^.(u, e si et i- 

tìtiUa tuttóra. Noi p rò fuuuuu dei piimi in Italia a 
toììformarsi ai lumi dei secolo . 

La Legge del 1784. obbligava tutti indistinta- 
mente al Cimitero di Trespiano, eccettuate le Mo- 
nache . Ma il Regnante Ferdinando IIL la moderò, 
lasciando alla scelta de' particolari volonterosi il luo* 
go del loro Deposito, purché fuori di Città, in Ora- 
torj pubblici o privati, e per tutti gli altri il mede- 
sinfio Cimitero • 

Dai Registri mortuarj, che si conservano nel- 
F Archivio della Comunità Civica , si deduce , come 
dal detto anno al 1790, ascesero i morti un anno 
suir altro, tutti compresi, inclusi vamente gli Ebrei, 
sino al numero di 8768, 800 più de' battezzati ; il 
quale aumento succede in tutte le Capitali, a causa 
de' forestieri e dei campagnoli che vi concorrono . 

Aggiungo due altre osservazioni egualmente cu- 
riose, che nuove (i). Il Giugno è il mese più scarso 
di morti, che sia nelFanno, com'è il più scarso di 
nascite: da questo al Gennaio il numero de' morti 
Ya salendo, e dal Gennaio al Giugno decresce. Ci» 
si deduce dagli accennati Registri . 



ARCO TRIONFALE FUORI DELLA PORTA A S. GALLO , 
E DINASTIA LOTARINOIA IN TOSCANA . 
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UOVO ordine di secoli comincio in Toscana il di 
20 Gennaio 1789, allorché il Granduca Francesco 
II, già Duca di Lorena, poi Imperatore, fece per 

(i) Vedi ti mk) Almanacco d* Economia, 1792 in ìt.^ 
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questa Portai solenne ingresso in Firenze , insieme 
(joUa sua R. Consorte Maria, Teresa, FieUa deirim- 
perator Carlo VI, e coi Principe Carlo di luj Fra- 
tello, respetUyanij^nto J>^^ Loia- 

ringia succes&g ajji' altrj^^^^^I^ già esti^ , jger es 

serie stata ceduta la Toscana in baratto della Lore* 
na, la q^^le fu uniit,^^^!^ F^^ 

Un'epoca così gj^^^gde meritava d^ej^|er traman- 
data alla posterità ; quindi quest'Arco 'Trionfale, di- 
segno deir Architetto Lorenese Giadod, a somiglian- 
za di quello di Costantino, che esiste |p^ t^^«? • 1»® 
Iscrizioni apparteng^^no al ce^ig^ y^|.^^i|1tino ^^^ 
Letterato e Filosofo dell^.Cort? di L(xre|j<|j le Sta- 
tue ed i BassiriliQvi a diversi. Noj^ %^^ ^^!^\} S^ 
Scultori d' egual possanza ; p^^ %^j^ JJfP f^J^ti, 
quanti forse si stenterebbe ad Hy^^ne ^d^q ia Fi- 
renze. Ecco i loro nomi: VincjejEizjo ^oggjgf, Gae- 
tano Masoni, GiVolamo Ticcisiti,, Griannozzp da Set- 
tignano, Romolo Mala visti, Gaetano Bruschi, Vit- 
torio Barbièri , Niccolò Andreoni, Giuseppe Piamon- 
tini, e Michel Guiliau Parigino, con aitri di minor 
conto . (*) 

(i) Anco la Spagna pretese a questa successione. Vedi il 
Muratori Tom. XII. degli Annali d' Italia. 

(*) Presentemente merce la nuova riordinazione dell' Ac- 
cademia di Belle Arti operata dal Magnammo Principe Pietro 
Leopoldo ; ingrandita e splendidamente protetta dall' Augusto 
suo successore y abbiamo ottenuto presso a un numero eguale 
di Artisti nella Scultura , e. ciò che più importa , ciascheduno 
di questi vale per tutti insieme i mentovati , come si può 
òssfjrvare dalle loro nobili faticbe poste a confronto colle 
produzioni degli Artisti che fiorirono alla metà del secolo 
passato . , 



219 

La Gasa di Lorena una delle più antiche d' Eu- 
ropa^ trae r origine dall' Imperator Carlo Magno. 
Ridotta ili Ducato quella Provincia da Ottone IL 
Imperatore, ebbevi 65 Duchi regnanti fino al già 
nominato Francesco . Furon questi Mecenati de' buo- 
ni studj, illustri in guerra, e splendidi difensori 
della Fede Cattolica. Tra gli altri è da rammentarsi 
il Conquistatore di Terra Santa, Goffredo Duca di 
Buglione e della Bassa Lorena, che fu il primo Re 
Cristiano di Gerusalemme nel 1 096 . 

Ma più d'ogni altro di questa Casa c'interessa la 
memoria della Granduchessa Cristina, nata Princi- 
pessa di Lorena, educata in Francia alla Corte di 
Caterina de' Medici, sua avola, e sposata nel 1^89 a 
Ferdinando L Granduca di Toscana. La stessa fu 
madre di numerosa figliuolanza, e nella minor età 
del nipote, il Granduca Ferdinando II, sostenne il 
governo di questo Stato, insieme con Maddalena 
d' Austria d i lui madre . 

Di questa gloriosa schiatta conta già la Toscana 
tre Sovrani, Francesco Principe magnanimo e gene- 
roso, cui l'Aquila Imperiale ci tolse prima che mor- 
te, e regnò 218 anni; Pietro Leopoldo, insigne Le- 
gislatore, che ne regnò ^5; e Ferdinando III, che 
attualmente fa la delizia e l'amor de' suoi sudditi • 
Il motto majestate tantum appropriato al Grandu- 
ca Ferdinando I, mal si adatterebbe a questo So- 
vrano, il quale usando di tutta la forza della Maestà 
per beneficare il suo popolo; di quella si dimentica 
totalmente, quando si tratta d'impiegar con esso 
compiacenza, indulgenza, affabilità. 

Fihe del Tomo PrimQ 
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